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SOLDATI E SOTTO-UFFIZIAH 

BEL REAL ESERCITO 

ATTO 

A GUIDARLI NE’ DIVERSI ESAMI CUI VANNO SOTTOMESSI 
GIUSTA I PROGRAMMI FISSATI 

PER LE VARIE ARMI. 
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(Quando Luigi xvm diceva esserci nella giberna di ogni 
soldato il bastone di maresciallo di Francia plesava , co- 
me fosse stato il campo aperto da tante guerre all’ambizio- 
ne di ogni militare, e qual norma aver dovessero i condut- 
tori degli eserciti, per menarli tra i pericoli delle battaglie 
con lo sprone della gloria e dei premii nobilissimi che li 
aspettavano. Generosamente poneva in pratica tal gravissi- 
ma sentenza il giovine Sovrano delle due Sicilie, e fin dai 
primi momenti intendeva a migliorarla sorte de’ sotto uffi- 
ziali e soldati. Con un decreto chiamava tutti indistinta- 
mente ad aspirara gradi elevali della milizia; epperò vo- 
leva vederli prima capaci delle funzioni cui si destinavano. 
Ed eccitando in loro un ardente emulazione conseguiva i 
migliori risultamene, e progressivo erapidoera l’immeglia- 
mento di tutto l’intero esercito. 

A render più agevole l’acquisto delle tante e si svariate 
cognizioni fermate ne’ diversi programmi di esame, le ab- 
biamo coordinate e riunite insieme in un sol volume. Il 
quale mentre potrà servir di norma all’ istruzione, consente 
a’ soldati e sotto uffiziali di fanteria e cavalleria, dell’ arti- 
glieria o del genio della gendarmeria a piede o a cavallo, il 
trovar tutto quello che è necessario a ben rispondere a’varj 
quesiti su gli esami cui saranno sottomessi prima digiunge- 
re al grado di ufiiziale. 
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E poiché nostro proposito è stato di discorrere segnata- 
mente di quelle cose le quali per esser parte delle scienze 
esatte odi guerra , riescono difficoltose alla intelligenza de’ 
più ; così abbiali! tralascialo di raccogliere quanto riguarda 
1’ ordinanza di piazza amministrativa o di manovra ed il 
codice penale; le quali cose non vogliono conienti nè rifles- 
sioni, ed i soldati e sotto uffiziali fa d’uopo che le mandino 
letteralmente a memoria. 

Certo di far cosa grata cd utile all’esercilo, i compilatori 
offrono di buon grado questo debole loro lavoro a’ soldati 
e sotto uffiziali cui segnatamente ebbero in pensiero di de- 
dicarlo. ^ 
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PE’ SOLDATI E SOTTO-UFFIZI ATT. 



Per gli esami del Beai corpo della Gendarmeria. 

PER l' ascenso da gendarme di prima classe 

A CAPORALE. 

IN iscritto). Le quattro operazioni di aritmetica sugl’ inte- 
ri. - — Compilazione di un processo verbale tialto u sode dagli 
esempj del manuale dell'arma. — In ebe motiosi forma la gente 
che monta la guardia e come si divide — Qual’ è 1 obbligo del 
capo posto di una guardia clic smonta. — Qual’ è l’ obbligo di 
(incapo posto arrivando al posto di guaidia , e come pi onde- 
rà la consegna. — Quali sono i doveii di un capo posto du- 
rante la sua guarda , ed a chi farà i suoi rappoiti. — Comesi 
ricevono le ronde dalle guardie. — Quali sono i doveri de’ sot- 
to ulfiziali di ronda , e cosa faranno incontrandone un’ altia. — 
Quali sono i doveri -del sotto ufliziale di pattuglia. — Quali so- 
no i doveri del capoposto dell’avanzata delle piazze eh use , 
quando scopre una truppa diesi avvicina. — Quali sono i do- 
veri di un sotto u daziale che alla testa di una partita dibba en- 
trare in una piazza chiusa. — Quali sono gli onori militar^ do- 
vuti ad un distaccamento che inaicia. — Sul manuale dell’ ar- 
ma. — Applirazione ali diversi casi dell' ordinanza di piazza. 

a voce). IVomcnclatuia de’ pezzi di uu lucile, modo di mon- 
tai lo , c smontarlo. 

SUL terreno. ) Maneggio d’ armi cariche c fuochi. 
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PER L' ASCE NSO DJ CAPORALE A C APORAL-FORt E RE. 

ix iscritto ) Situazione della l'oi za della compagnia con le 
mutazioni. — Carpetta di prcst. — Esemplo di un foglio di 
rivista mensuale di commessario , con tulle le possibili muta- 
zioni. — Idem di un foglio di distribuzione di presi , soprappiù 
di presi , e veteranze. — Idem di un foglio di sconto colla cor- 
ris|K)iulcnte ricapitolazione. — Sull’ ordinanza di piazza come 
i gendarmi di prima classe ascendono a caporale. 

a voce ). Registri della compagnia , modo di tenerli , e spe- 
cialmente della mano corrente. 

PER l' ASC EX SO DI SEDOXDO SÉRGEXTE A PRIMO. 

ix iscritto ) Esempio di un foglio di rivista mensuale di 
commessario con tutte le possibili mutazioni. — Idem di un fo- 
glio di sconto colla corrispondente ricapitolazione. — Compilazio- 
ne di un processo verbale, tratto a sorte dagli esempj del manuale 
dellarma. — Doveri di un sotto ufHziale nel servizio interno della 
propria compagnia. — Doveri di un capo posto di guardia. — 
Modo di eseguire , e ricevere le ronde e le pattuglie. — Doveri 
di un sotto ufliziale nelle marce , negli alloggi , e nelle distribu- 
zioni. — Quantità e qualità de’ registri nccessarj per una compa- 
gnia, per una tenenza, per una brigata, e modo di tenerli. 

a foce ). Sul manuale dell’ arma. — Applicazione de’ di- 
versi casi dell'ordinanza di piazza. 

sul terreno) Maneggio dì anni cariche e fuochi. — Ma- 
novra di divisione. 

PROGRAMMA II. 

Per gli esami diversi de' sottoujfiziali del Corpo Reale di Arti- 
glieria a nonna dell' articolo 170 del regolamento per gli 
asccnsi militari approvato con Reai decreto de' lì aprile 1828. 

PER L'ASCESSO DA CAPORALE A SECONDO SERGENTE. 

1. Carattere leggere e scrivere correttamente. — 2- Prime 
quatiro Tegole d’aritmetica pratica. — 3 . Nomenclatura delle 
bocche a fuoco , e degli affusti di ogni specie. — 4 - Nomenclatu- 
ra di tutti i pezzi componenti il moschettone con ismouturlo , c 
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montarlo. — 5. Maneggio d’ armi , sin col moschettone , sia colla 
seiahla , ed esercizj elementari delle bocche a fuoco di ogni spo- 
oie, e sopra affusti di ogni genere. — 6. Scuola del pezzo di caia* 
pagna , col cassone corrispondente. — j. Manovra d< Ila Capri» , 
e nodi. — 8. Calcolo pratico delle piramidazioni de’ proietti. — 
6. Nozioni su i fuochi artificiali da guerra. — io. Doveri di un 
sergente in campagna in marcia ed in guarnigione , e quello 
di un capo posto di guardia. 

* 

PER L' ASCESSO DA SECONDO SERGENTE A PRIMO SERGENTE. 

i. Tuttociò che si è teste stabilito in modo più esteso c detta- 
gliato.. — 2 . Amministrazione interna di una compagnia giusta i 
principi dell'ordinanza dell’ amministrazione militare , e reda- 
zione , secondo i modelli di tutti gli stati riguardanti la pai te in 
materia, ed in finanza di detta amministrazione. — 3. Discipli- 
na di una compagnia. — 4- Evoluzione di un plotone di fante- 
ria —5. Manovra di una sezione de’pezzi di battaglia e di mon- 
tagna, ed indicare quale dovrà esserne l’ approvisionamento ri- 
spettivo. 

PER l' ASCENSO DJ PRIMO SERGENTE AD AIUTANTE 
SOTTO UFF1ZIALE. 

i • Istruzioni e manovre diverse di una batteria di campagna , 
e di una divisione di fanteria. — a. — Costruzioni delle diverse 
batterie di assedio, e formazione degli oggetti che ncccssiiano per 
le medesime , come salciccioni gabbioni graticci c picchetti. — 
3. Manovre di forza, e completa scuola dei fuochisti — 4- Cono- 
scenza pratica delle parti costitutive di una fortificazione- 

N. B. I secondi sergenti, i primi sergenti , e gli ajutanti della 
compagnie artefici , afte pratiche ed agli esercizi de’ cannoni e 
de’ fucili, sostituir debbono le manovre de’ ponti diversi , e gli 
esami particolari della propria arte. 


PER LA NOMINA de' SECONDI SERCE NT t E GUARDI ANI. 

i- Nomenclatura «1 uso di tutti i generi di artiglieria loro 
distribuzione, e metodo di conservazione ne' magazzini- — a. Re- 
dazione delle contabilità finanza, e materia di artiglieria. 
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PER LA NOMINA DE' PRIVI SERGENTI , E PROMOZIONI DEI 
GUARDIANI E GUARDA MAGAZZINI DI TERZA CLASSE. 

1. Doveri di un guarda magazzino nelle piazze e ne’ parchi di 
artiglieria. — a. Quanto si è stabilito nel precedente programma 
con maggior profondità ed estinzione. — t. Pratiche tutte di ar- 
tiglieria, concernenti i doveri di un iilliziale, negli assedj nelle 
piazze, elicgli arsenali — 2. Istruzione pratiche sulla maniera 
ili puntare e su i diversi tiri. — 3. Statuto penale militale. — 
4- Contabilità materie e finanze, tanto pei personale, clic pel ma- 
teriale di artiglieria. 


PROGRAMMA III. 

Pei diversi esami a' quali devono essere assoggettale le trup- 
pe del genio per gli avanzamenti da caporale, sino ad alfie- 
re del Battaglione Pionieri. Approvato da S. M- in data dei 
3 febbrajo ib36. 


PER L 1 ASC BN SO DI CAPORALE A SECONDO SERGENTE . 

1. Compilare un rapporto sopra un tema relativo al sei-vizio di 
un secondo sergente capo posto d’ una guardia di piazza. — 2. 
Le prime quattro regole dell’ aritmetica pratica. — 3. Denomi- 
nare tutte le parti elle compongono una batteria , su di un mo- 
dello in rilievo. — 4- Conoscere praticamente la costruzione dei 
gabbioni, salciecioni, graticci, sacelli a terra, zolle, e delle spia- 
nate pei diversi pezzi di artiglieria ; indicando il numero e 
la distribuzione degli uomini da impiegarvisi. — 5. Indicare il 
modo , come adoperare le zolle i graticci i gabbioni i sacchi a 
terra i salciecioni, per rivestire le scarpe di un’ opera di terra. — 
6. Nominare tutt’ i pezzi componenti un moschettone, ed in qual 
modo devesi smontare e montare. — 7. Cognizione di tutti gli 
istrumcnti di cui fanno uso le truppe del Genio ne’ diversi lavori 
di fortificazione, non esclusi quelli per le mine. — Spiegare la 
scuola del soldato , per la completa istruzione delle reclute , ecl 
esporre i doveri di un secondo sergente nelle manovre di divisio- 
ne, ed in quelle di un battaglione. — 9- Doveri di un secondo ser- 
gente in compagnia , in guarnigione in marcia cd in campagna. 
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PER ASCESSO DA SECONDO SERGENTE J 

A PRIMO SERGENTE. 

Le quattro regole dell’ aritmetica , sia colle frazioni , sia coi 

m, < riì' n ’. S,a CO dec,Jna1 '- ~ Gonosccre » e diverse dimensio- 
ni delle- parti componenti una bàtterà, un ramo di trincea, e 
la disposizione delle truppe del genio nel lavoro. 

metodo pratico I Per tracciare sul terreno una circonferenza 
con un dato raggio. II. Per dividere un angolo in due parti ugua- 
• Hi. Pei alzare ed abbassare una perpendicolare da un dato 

ad'linaXi ""f* T* rctfa Laeciata. IV- Menare una parallela 
ad una data retta da un punto determinato V. Alzare una ver- 

Jéda d un U un de ^• rcn °' VI Abb J ssare ’«na perpendicola- 
re da un punto fuori di una retta. VII. Modi di verificare se 

una superficie sia oiizzontale. Vili. Indicare il modo come im- 

KSfi“!sr to di tm r padel 8enio ’ nei ,av ° ri di trìn - 

ea, eseguiti , o con zappa semplice , o con zappa volante o con 
zappa piena, c doppia, o con la zappa coverta. IX. Descrivere la 
costruzione, ed ,1 modo di usare dei gabbioni di trincea de faeotd 
d. zappa, de. gabbioni fascinati, e dei telai di blinde 8 

onoscere 1 amministrazione interna di una compagnia a se- 

Bio “dìÌT i 'j d ' io munizioni e cascrma!;- 

fc * r* Manovra .li una dizione di 
an ! . d — Do . vei » d' un primo sergente in compagnia, in Guarni- 
gione in marcia , ed in campagna la ’ tjUarni 

per l' ascesso di un primo sergente ad aiutante. 

ra "r ata \f n h *ol«^one def problemi. _ Geo- 
^3 n S a,a . al ' a miSUra deHe superficie. - Tracciare 
i posiH nre'lXT?r d W C f mpaSna date disegno , ed elevare 
* la Pb fondita di r °ttiva sua costruzione. — Determinare 
ne la erra necessaria oss f ,a f dl nna data larghezza, per ricavar- 

hancbpa di note dimLsio^i 0 ™ i ° dÌ • Un# 

e di rilievo i 1 Jisurare 1 solidi , di scavazione 

«e e dim en V. 0 n=K 1 °™ * “ n° ° PCr rsteso ~ Denominarlo, 
re utensm e mate^b XX 8 di ™*nc, come pu- 

posizione e formazione dei foTclT \lodo C “ St, UZÌOnc al,a 

sportare la polvere nello “ •“* . odo s,curo F r tra- 
care borrar la m im J? i • ® !? mi ’ mcfo,J o per cari- 

dei lavoro del tem^ dcS app,C . C,arv ‘ d f uoco. - Valutazione 
tempo degl, uomini , c de’ mezzi perla formazio- 
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ne di una determinata opera di fortificatone passagiera , e mo- 
llo più semplice c più sollecito per terrapianare un’ opera. — 
Indicate i va rii ostacoli da opporre all’ inimico per aumentare 
la difesa di un posto difensivo, c pai ticolarizzarne la costruzione. 
—Denominazione di tutte le parli componenti una fortificazione 
di campagna, o permanente. — Conoscere la formazione dei poz- 
zi militari , cavalli di frisia , e delle tagliate di alberi. — Istrui- 
re un plotone al maneggio d’ armi dei sotto ulliz'ali. — Doveri 
di un ajutante nelle manovre di un battaglione. — Doveri di un 
ajutante in quartiere in guarnigione in marcia ed in campàgna. 

PER l' ASCESSO DA AIUTASTE AD ALFIERE DEI PIONIERI • 

Geometria piana. — Geometria solida. — Geometria prattica. 
— Algebra fino alla equazione di secondo grado. — Indicare il 
modo come levare la pianta di una estensione di terreno, ser- 
vendosi degli strumenti dc’quali è parola nella geometria pratica, 
o pure dei soli picchetti e cordini. — Metodi diversi per livella- 
re un terreno. — Idee generali sulle strade militari; ed indica- 
re , come rendere una di queste di date condizioni , praticabile 
ad una divisione di truppa composta di tutte le armi. — Teorie 
complete della Coi tilicazione di campagna. — Attacco e difesa 
delle opere di campagna — Conoscenza delle diverse gallerie di 
mine e dei suoi rami, modi di costruirle , c differenti metodi per 
caricare borrare ed accendere i fornelli. — Di-lineare sulla carta 
la pianta ed i profili di una determinata opera di campagna. — 
Pianta c profili il’ un bastione di fortificazione permanente, del- 
le opere che ne dipendono, denominazione ed oggetto delle di- 
verse parti che lo costituiscono. — Idea generale circa 1' oggetto 
della costruzione delle parallele negli assedii; riguardo quella dei 
rami di trincea e dei cavalieri di trincea, precisandone le ordì, 
naric dimensioni; e discorrere dei differenti utensili componenti 4 * 
parco del genio. — Principii di castramentazione, applicati aH ,,a< j* 

caropamcnto di un battaglione Doveri di ijn’vffiziale sull* 3 ** 

terno in quartiere in guarnigione in marcia ed in campaci» 
Manovre di una divisione di fanfcria-r'fb ordine chiuso , et aper- 
to, e la scuola ili battaglione. / j 
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PROGRAMMA IV. 


1 1 


Per gli esami della fanteria approvalo da S. M. 
il 20 marzo i836. 

PER L' ASCBNSO DI UN PRIMO SERGENTE A PORTABANDIERA 
O AD AIUTANTE. 

in iscritto). Ordinanza di piazza, amministrativa di campa- 
gna e statuto penale ( nella parte principalmente che ha rappor- 
to al servizio di ajutanle o portabandiera ) 

a voce ). Quistioni relative agli oggetti trattati in iscritto. — 
Ordinanza per gli esercizi c le evoluzioni titoli 3 e 4- — Doveri 
degli ajutanti e portabandiere nelle evoluzioni di linea. 

sul terreno ). Ordinanza per gli esercizj e le evoluzioni ti- 
toli i e 3. 

< 

PER l' JSCBNSO DI UN AIUTANTE O PORTABANDIERA 
AD ALFIERE. 

in iscritto ). Ordinanza di piazza, amministrativa, di cam- 
pagna e statuto penale ( nella parte principalmente che ha rap- 
porto ai servizio di un uffìzi ale di compagnia.) 

Elementi di geometria piana («). — Soluzioni de’ problemi 


(a) ha Giunta di esame pe' corpi di fanteria fisso le seguenti 
domande riguardanti gli elementi di geometria, oltre le defini- 
zioni. x.Dato un punto fuori di una retta abbassare su di questa 
una perpeiulicolare. — 2. Dato un punto in una retta innal- 
zare da esso una perpendicolare. — 3. Dato un punto fuori 
** una retta tirare da esso una parallela alla tetta dola, e 
dde un punto in una retta formarvi un angolo eguale ad un 
angolo dato. — 4- Dato una linea retta costruire su di essa 
un triangolo equilatero. — 5. Dato un angolo rettilineo divi- 
derlo in due parti uguali. — - 6. Proprietà delle rette parallele , 
e degli angoli che formano quando sono intersegati da una 
terza retta • — 7. Misurare la superficie di un triangolo , e di 
un parallelogrammo. — 8. Indicare le relazioni esistenti tra 
squadrati fatti su i lati di un triangolo rettangolo, ottusango- 
lo acutangolo.— g. Ritrovare il centro di un cerchio, e di tutte 
le rette che si possono tirare in un cerchio far conoscere quale 
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12 . , 

aiitmctici. — -Estensione di un rappoito concernente avvenimenti 
in un posto. — Modo di riconoscere e riesci ivei e un terreno. 
j foce ). Quistioni relative agli oggetti trattati in iscritto. 
sul terreno ) Ordinanza per gli escrci/j eie evoluzioni. — 
Titoli ì 2 3 e 4 - 


PROGRAMMA V. 

Per gli esami delta cavalleria approvato da S. M. 
il 20 marzo i 8 o 6 . 

PER l' ascesso di UN l.° sergente o i.® sergente 
FORIERE A PORTASTENDARDO. 

Ordinanza di piazza. 

in iscritto ) Del servizio che la cavalleria prestar deve nelle 
piazze. — Dell' ortiine da osservarsi ne’ Corpi perla nomina del 
servizio di piazza. — Dell’ assemblea delle guardie dell’ ispezione 
e della parata delle medesime. — Dell’ordine e del santo. — Prin- 
cipii generali della disciplina e dtlla subordinazione. — Degli aju- 
tanti. — De’ portastendardi. 

Ordinanza amm inistr oliva . 

in iscritto ). Della spettanza de’ militari in permesso, o con 
Reai licenza — Della consegna de’ letti dall'appaltatore alle trup- 
pe. — Della riconsegna de’ letti dalle truppe all’ appaltatole. — 

Dell’ assegno di mantenimento, suo uso, e suoi introiti ed esiti. — 

Delle sussistenze. — Delle munizioni da guerra. / 


sia la massima — io. Menare una tangente ad un cerchio di 
un punto fuori di esso, e menare una tangente adipi cerchio Kf 
un punto situato nella sua superficie. — n. Indicare Inci- 
sione della periferia del cerchio, e misurarn gli angoli per mezzo 
degli archi di cerchio. — 12. Indicare il rapporto troll diame- 
tro e la circonferenza di un cerchio, e la misura della superfi- 
cie del cerchio. 

Per la soluzione poi dei problemi aritmetici fisse la commis- 
sione, che sarebbero di quelli i quali si risolverlo colla regola d< l 
tre semplice diretta, e semplice inversa, composta diretta e com- 
posta inversa. 
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Statuto penalo militare. 

i.\ iscritto). De’reati militari. — - Della polizìa g iidiziaiia mi- 
litale.— Della pruova giudiziaria militare e mezzi ili acquistar- 
la. — Del costituto degl' inquisiti. — Della più ampia istruzio- 
ne. — Della processura subitanea. 

Elementi di geometria piana. 


in iscritto )• Di ebe tratta la scienza che dicesi geometria. — 
Come distinguesi questa scienza relativamente agli usi ai quali si 
destina. — Cosa s’intende per punto dato, o per punto di vista — 
Ches’ intende per linea retta, c come si descrive sulla carta e sul 
terreno — Che s’ intende per linea perpendicolare , e come su ili 
una data retta si eleva una perpendicolare. — Quali sono le linee 
parallele, e come si disegnano sulla carta e sul terreno —Che cosa 
s’ intende per angolo, angolo retto, ed angolo obbliquo — Qual’è 
il modo di formare gli angoli sulla catta. — Che s’ intende per 
cerchio, periferia o circonferenza, centro raggi diametro arco. — 
Quali e quante sono le ligure che vengono esaminate nella geome- 
tria piana. — Che cosa s’ intende per diagonale. 

Aritmetica. 


in iscritto). Sulle quattro regole co’ rotti.— Sulla regola del 
tre semplice diretta. — Sulla regola del tre composta diletta. — 
Sulla regola del tre semplice inversa. — Sulla regola «lei tre com- 
posta inversa. — Sulla regola di compagnia semplice. — Sulla 
regola di compagnia composta. 


Sulle diverse ordinanze. 


Aophcazione delle anzidette ordinanze , e dello statuto penale 
ai ca.i particolari. — Doveri in generale, inerenti al grado d’aiu- 
tante Doveri dell’ ajutante di settimana. 


Ordinanza di manovre. 

■ . , .1 

iscritto). Sugli articoli 5- 6 . e 7 . del capitolo 3 0 dell’or. 
1 manza di manovre. — Sull’ intero capitolo L.° di detta ordi- 
nanza. 1 
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PER l' ASCESSO DJ AIUTANTE AD ALFIERE. 


Ordinanza di piazza. 

in iscritto.) Del servizio delle guardie ne’ loro posti. —Sul 
servizio della gran guardia , e doveri del comandante della me- 
desima. — Delle pattuglie. — Delle ronde. — Delle distribu- 
zioni. — Degli alloggi. — De’ permessi* — De’ primi e secondi 
tenenti e degli alfieri. — Del picchetto. — Della guardia di po- 
lizia. — Della partenza delle truppe da una piazza. — - Dell’ ar- 
rivo delle truppe in una piazza. — De’ distaccamenti e delle 
scorte. 

Ordinanza amministrativa. 


in iscritto). Degli averi in denaro degli uffiziali, e quali cir- 
costanze vi danno dritto. —Degli averi in denaro de’ sottufiziali e 
soldati —Del soprappiù del prest.— Sull’amministrazione inter- 
na de’corpi.— Disposizioni preliminari —Composizione del con- 
siglio di un reggimento , di un battaglione. — De' consigli d'am- 
ministrazione eventuali, e caso in cui vengono istallati. — De’di- 
staccamenti. — Doveri de’ comandanti de’ squadroni , e libri e 
registri che si debhono tenere. — Del lustro degli squadroni, suo 
uso, modo di amministrarlo, e modo in cui i distaccamenti deb- 
hono riceverlo — Dell’ assegno di massetta, suo uso, e modo di 
amministrarlo. — De’ generi di dotazione , cuojame bardatura 
e vestiario. — Dell’ armamento,. 


Statuto penale militare. 

in iscritto). Specie de’consigli di guerra e loro composizione 
pei colpevoli di reati militari. - — Definizione dé’ reati miliari, 
quando i militari possono essere giudicati da’ tribunali ordinar), 
e quali prescrizioni speciali debbono seguire in quest’ultimo ca- 
so. — Dell’autorità dei superiori militari.— Delle provvidenze i- 
stantanee. — Della notizia officiale.— Dell’esame ne’testimon).— 
Della ricognizione delle persone. — Disposizioni generali per la 
convocazione de’ consigli di guerra. — Del procedimento con- 
tro gli assenti. — Dei castighi militari , loro specie , e coavo - 
infliggerli. 
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Servizio di campagna per ao che ri guarda le gran guardie ed 
i posti avanzati (tolto dalle opere del generale Duhesme e da 
quelle di Federico II prodotte da Pompeo Quarto). 

rtf iscritto). Oggetto degli avamposti , come si dividono e 
loro composizione. — Delle granguardie e posti avanzati , «no- 
do di situarli e covrirli al bisogno. — Posti distaccati dalle gran- 
guardie, loro forza c situazione, rapporti con la granguardia. — 
Motto di spedire la scoverta, di eseguirla o riceverla allorché si 
ritira. — Ronde pattuglie ispezioni, come eseguiile e come ri- 
ceverle agli avamposti. — Del cordone delle vedette e delle piccole 
guardie di sostegno. — Vedette di avamposto, quando semplici, 

S uando doppie, toro doveri distanza da’ posti, e toro situazione 
i notte. — Doveri di una granguardia di avamposto di giorno 
e di notte. — Doveri delle stesse neH’avvicinarsi al nemico.— 
Modo in cui una granguaidia di avamposto deve eseguire la 
sua ritirata. — Modo di foraggiare a secco o a verde. — Mo- 
do di ritirarsi dal posto di giorno a quello di notte, e norme 
da tenersi in quest' ultimo per mettersi al coverto dalle insi- 
die del nemico. 

Matematiche. • 


in iscritto). Definizioni della geometria piana, cioè domande 
che riguardano tutte le linee i triangoli i quadrati il pentagono 
l’esagono, eie altre figure multilatere. — Quali sono i principali 
istrumenti che bisognano per tracciare sulla cat ta e sul terre- 
no, e loro usi. — Tracciare sulla carta un triangolo proposto o 
un quadrato , o un pentagono, o un esagono. — Tracciare in 
campagna una linea tra due punti dati. — Misura delle super- 
ficie piane.— Soluzione de’ problemi aritmetici. 


Sulle diverse ordinanze e sul servizio dì campagna. 


Applicazione delle ordinanze e dello statuto penale ai casi 
particolari. — Doveri in generale d’ un ufliziale subalterno ri- 
guardante il servizio interno dello squadrone. — Doveri par- 
ticolari di un uffi/.ialc di settimana. — Doveri di un ufliziale 
sui vaij casi inerenti al servizio di campagna. 

Ordinanza di manovre. 

rBBBBA0 )• Manovre dello squadrone suli’ intero cap. 4 
della delta ordinanza, compresala parte riguardante i cacciatori. 
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PROGRAMMA VI. 

Per gli esami diversi de soi/oii ffixiali del Reale Battaglione 

del Treno. 

PER L’ ASCESSO DJ SOLDATO A CAPORALE. 

in iscritto). Le quattro operazioni semplici di aritmetica. 
— Rapporto regolare che deve farsi da un capo posto capora- 
le — Rapporto straordinario di un fatto qualunque pel quale 
fosse obbligato darne parte al superiore da cui dipende. — Do- 
manda su varj doveri di un caporale relativamente ai servizi 
interni della propria compagnia in generale , e riguardo alla 
sua guardia in particolare. 

a foce ). Sulla conoscenza dei vari P 077 * di cui è composta 
la bardatura con la rispettiva nomenclatura, ed indicare il mo- 
do di bardar gli animali. — Sul modo di prendere la rassegna 
degli animali. — Sull’ istruzione a picele della pianta di caval- 
leria. 

PER . l' ASCENSO DA CAPORALE A FORIERE. 

in iscritto). Foglio di chiamata. — Carpctta di prest. — Fo- 
glio di distribuzione. — Le quattro regole di aritmetica semplice. 

a foce). Domandasi diversi registri a tenersi in compagnia 
per la contabilità , ordini , servizio , ordinario , ed ogni al- 
tro dettaglio. 

PER l' ASCENSO DA CAPORALE O FORIERE 
A SECONDO SERGENTE. 

Le quattro regole d’ aritmetica. — Su di un articolo dell’ or- 
dinanza di piazza che riguarda il servizio. 

in iscritto ). Rapporto straordinario d’un capoposto per in 
fatto qualunque e pel quale sia nell’ obbligo di darne parte al 
supcriore da cui dipènde. , 

a foce). Su varj doveri d’ un sergente relativamente al ser- 
vizio interno delle compagnie in generale , e circa quelli della 
propria compagnia in particolare. — Responsabilità c conto clic 
si domanda ai caporali delle rispettive squadre. 

sul terreno ). Modo di situare la recluta in pianta a se- 
condo dell’ordinanza di cavalleria, e cosa è mestieri praticare, pet 
ben piantar la recluta colla sciabla. — Modo di montare e smon- 


Digitized by Google 



tare da cavallo, come bardare gli animali, ed attaccare le mac- 
elline tanto di artiglieria , quanto quella per trasporti. 

PER L' ASCE K SO DA SECONDO SERGENTE A PRIMO SERGENTE A 
FORI E RE MAGGIORE. 

in iscritto)- Le quattro regole insieme coi rotti. — Esempio 
di un foglio mensile di rivista di commissario. —Esempio di un 
foglio di sussistenza. — Esempio di un foglio di abigliamento. 

a voce ). Doveri di un caporale fino a primo sergente, tanto 
in quartiere che in compagnia, per tutto ciò, che da ciascuno 
deve eseguirsi nelle riviste, nella distribuzione del prest dei viveri 
de’ foraggi, per la tenuta di abigliamento, bardatura, per le ri- 
viste e visite. — Qualità c quantità dei registri necessaij per 
la tenuta ed amministrazione di una compagnia. 

sul terreno ) Maneggio della sciafila, tanto per sotto uffi- 
ziale, che per soldato — Istruzione per attaccare le diverse mac- 
chine di artiglieria e di trasporti, e nomenclatura della bardatu- 
ra. — Doveri di un sotto umziale del treno nelle manovre di una 
batteria di artiglieria — Istruzione di prima e seconda classe di 
cavalleria. 

PER € ASCÈNSO DI PRIMO SERGENTE AD AIUTANTE. 

in iscritto). Ordinanza di piazza.— Ordinanza amministra- 
tiva 1 — Statuto penale. 

a noce ). Sui doveri di un ufiìziale subalterno circa il servizio 
interno di una compagnia. — Sui doveri particolari di un uffi- 
ziale di settimana. 

sut terreno). Istruzione di i.“ a.* e 3." classe a cavallo — 
Doveri di un ufiìziale del treno per la manovra di una batteria 
di artiglieria. Maneggio della sciabla da soldato fino a a. 0 ser- 
gente inclusivo. 

Fine de' programmi di esame (i). 


(i) Pe' sotto uffiziali di Jrl : glieria , terremo conto di tatti 
i cambiamenti che sarà per apportare ne' programmi di esa- 
me, la giunta generale dell’ arme. 
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INTRODUZIONE 


ALLO STUDIO 

DELLE MATEMATICHE. 


I. La matematica in generale è la scienza che ha per oggetto 
le quantità, ossia grandezze, e si chiama la scienza per eccellenza. 

II. Si dice grandezza o quantità , ogni cosa che può avere 
accrescimento o diminuzione p. e. le lunghezze le superfìcie i 
corpi i moti i tempi le velocità. E si dividono in discreta e 
continue. Discrete quelle che le parti componenti sono tutte 
divise e separate le une dalle altre ; come lo sono i numeri. 
Continue poi quando le parti son talmente unite che formano 
un tutto continuato , come sono le linee i corpi ec. 

III. Ogni specie di quantità, ha la sua unità pai ticolarr, che 
rvien prescelta e determinata dall’ uso. P. e. i geografi pur va* 

lutare la distanza che passa da' un paese all’ altro , usano or- 
dinaviamente la lega come unità. 

IV- La Matematica si divide in pura è mèsta. Pura è quella 
che considera semplicemente le grandezze, facendo astrazione 
da corpi cui possono essere annesse o associate , e comprende 
T Aritmetica l’Algebra il Calcolo la Geometria piana c quella 
Solida. Mista poi è quella che considera le quantità unito co’ 
corpi, e comprende la Meccanica la Fisica 1’ Astronomia tc. 

V. S’ intende per definizione , ciò che dà il significato di 
una parola , per mezzo di altre , clic non sono sinonimo con 
la parola che si definisce. 

Vi. Si chiama proposizione, 1’ unione delle parole le quali 
servono ad esprimere il giudizio della nastra mente. E nelle 
matematiche il vocabolo proposizione indistintamente si attri- 
buisce a’ Teoremi Problemi e Lemmi. 

VII. Dicesi teorema quella verità la quale diviene evidente 
per mezzo di un ragionamento, che si ch'ama dimostrazione. 

Vili. Il problema c una quistione che esige una soluzione. 

IX. Il lemma è quella verità che s’ impiega per la dimostra - 
zinne de’ teoremi , e per la soluzione de’ problemi. 

X. Corollario è la conseguenza derivante da una o più verità. 

XI. Scolio è l’osservazione fatta sopra una o più verità. 

XII. L’ Ipotesi è quella supposizione fatta o nell’ enunciare 
una proposizione , o nel corso di una dimostrazione. 

XIII. L’ Jssioma è quella verità che non ha bisogno di 
dimostrazione. 
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ARITMETICA 

%uuu% 


NOZIONI PRELIMINARI 


i . L’ aritmetica è la scienza che insegna il modo di porre a. 
calcolo i numeri, e le principali sue operazioni sono quattro: cioè 
l’ addizione la sottrazione la moltiplica la divisione. 

а. Per unità s’intende quella quantità che indivisa in se 
stessa, si lia come termine di paragone tra tutte le altre ad essa 
omogenee. 

3. 11 numero è l’unione di più unità, e diconsi semplici quelli 
che non oltiepassano le nove unità , e composti lutti gli altri. 

4- I numeri si dicono benanche omogenei, quelli della stessa 
specie che paragonati ad altri e presi diverse volte, il minore può 
uguagliare ed anche superare il maggiore. Così p. e- 8 grana c 4 
carlini si dicono omogenei, perchè se le 8 grana le prendo 5 volte 
ho i 4 carlini , se 6 volte ho 48 grana maggiore di carlini 4- E- 
lerogenei sono poi quelli numeri, che si riferiscono ad unità di 
diverso geneic. Così p. e. 5 uomini 4 carlini 8 cavalli ec. ec. 

5. Si dicono numeri interi Quelli composti di più unità. Cosi 
p. e. il 9 il 12 il 25 sono interi, e per essi si possono indicare 
nove soldati dodici cavalli venticinque ducati. 

б. Si dicono rotti o decimali , i numeri che dinotano una 
parte qualunque dell’ unità. Così p. e. un mezzo tre quarti 
sette decine. 

7. Numeri concreti ossia denominati son quelli che espri- 
mono cose determinate p. e. 2 soldati 4 cavalli. Astratti poi 
son quelli che niente esprimono di particolare così 3,5, 8 
senz’altro dire. 

8. I caratteri , o sieno le cifre che si usano nell’ aritmetica 
per indicare i diversi numeri sono 1, 2, 3, 4 > 5, 6, 7, 
8 , g , o. E poiché queste stesse cifre debbono indicare i nu- 
meri semplici c quelli composti , cosi è stato mestieri dare a 
ciascuno di essi due valori , nno proprio , o naturale , che è 
quello che isolatamente ha , l’ altro locale che r iceve dal luo- 
go ove si trova , il quale cresce per decine a misura che si 
avanza da destra a sinistra in un purnero qualunque. 
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Quindi la cifia scritta sola,o sulla parte dritta non accompagna- 
ta da altro, esprime il suo valore proprio ; se poi trovasi nei se- 
condo luogo , vale di decine, sul terzo centinuja , nel quarto mi- 
gliaia , nel quinto decina di migliaja , nel sesto ccntinaja di mi- 
gliaia , nel settuno migliaja di migliaja , o milione ec. ec. E sic- 
come dieci unità costituiscono una decina , dieci decine un centi- 
najo ec, ec. così dieci centinaja di migliaja ovvero mille migliaje 
compongono uu milione ec.ec. E quante unità semplici si ricerca- 
no per formare un milione , tanti milioni vi abbisognano per un 
bilione , eri altrettanti bilioni per un sol trilione ec. ec. Quindi è 
ohe si (issa il milione alla settima cifra , il bilione alla tredicesi- 
ma , il trilione alla diciannovesima, il quadrilione alla trentune- 
sima , il sestilione alla trentasettesima , ec. ec. e l’ordine con cui 
si succedono le parte de’ numeri composti è il seguente. 

Unità decine centioaja semplici , unità decine centinaja di mi- 
gliaia , unità decine centinaja di milione , unità decine centinaja 
di migliaja di milione , unità decine centinaja di bilione , unità 
decine centinaja di migliaja di bilione. 

9 Nel numero composto 3264857g5 dinoterà perciò la prima 
cilra a destra cinque unità, la seconaa nove decine, la terza sette 
centinaja, la quarta cinque migliaia, la quinta otto decinedi mi- 
gliaia, la sesta quattro centinaja di migliatala settima sei milioni 
1’ ottava due decine di milioni, la nona tre centinaja di milioni. 
Ed il numero si dice essere di trecento venlisei milioni quattro- 
cento ottaniacinque mila settecento novantacinque. 

10. Emerge da tutto ciò, che volendo leggere un numero compo- 
sto di più cifre, si debba dividere procedendo da destra a sinistra, 
prima in tcrnarj con poiTe delle virgole, c poscia sulla cifra setti- 
ma tredicesima diciannovesima ec.ec scrivere i numeri i. i. 3.ec. 

In tal caso procedendo da sinistra a destra si esprimerà il valo- 
re de’ ternai j , aggiungendo il mila ove s’ incontri la sola vir- 
gola , e trilione , bilione , milione , ove i terna rj sono notati coi 
caratteri 3. a. i. sopra di essi, e si avrà così il valore del numero 
!’• e. il valore del numero seguente. 

3 2 i 

6, 4g8 74-3, g65, 4oo, 134., 82 5, 4a3 , è di sei mila quattro- 
cento novantotto trilioni , settecento quaranta tre mila, nove cento 
sessanta cinque mila bilioni,quattrocento nula, cento ventiquattro 
milioni , ottocento venticinquemila, quattrocento ventitré. 

11. Ben facile riesce lo scrivere un numero profferito che sia 
qualora si è conosciuto il valore proprio e quello locale delle cifre 
che lo compongouo; epperò devesi avvertire che ove mancano le 
unità ole decine o le ceutinaje , bisogna porvi il zero il quale 
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non ha per so slesso verun valore ; ma serve ad indicare una 
tale mancanza, c determinare così la situazione delle cifre p. e. il 
numero ottomila teicento quattro si scrive a questo modo 86o4 
ponendo il zero nel luogo delle decine che mancano. Parimenti 
il numero quattordici milioni diecisclle mila trecento venti si 
scrive i4oi73aocon un zero nel luogo della unità ed un altro in 
quello delle centinaja di migliaia. 

12 . Le nazioni tutte hanno nelle varie epoche usate diversi se- 
gni per dinotare i numeri diversi, ma oggi tutti i popoli culti usa- 
no le cifre arabe, e sono le sette seguenti lettere I V X L C D M 
che servono per formare i numeri romani moderni di cui ne dia- 
mo il quadro. 


Digitized by Google 



ÌOOO 


n 



f 

» x 

“ r 

a 

re,* 

2?X 

x 

h-1 

LXXI 
ì 7' 

LXl 

Gì 

a» f-H 
*“ *— 

*s| 

1 

J 

« X 
X 

X 
- X 

XI 
1 1 

fr» ►— 1 

ir* 
•o X 
•» r 

r 

X 

a 

X 

“ 2 

a 
2» x 

1 

STE 

p— 

X 

4s> n 

IO 

X 
<jj X 
“ X 
(— > 

N X 

U5 

1— ' 

-J 

1 

u ^ 

r» 

« * 
CO “ 

S| 

00 X 
w 2| 

vi 

CO X 

►— 

r 

Ci ^ 

CO ” 

y» E 

CO 

*■* 

X 1 

“il 

1 

x 1 

w X 
u> X 

M 
" 1 

* 

y X | 

co •— 
^ 1 

_ X 

'A3 ~ 

co e: 

ir 1 
=0 * 

< 

r 

X 
00 x 

*'x. 

M 

< 

a 

*R 

<3 

r 

oX 

c.E 

X 

*' < 

X 

X 

.£x 

< 

.1 

*s 

_ X 
4 .'. a 
< 


C r» ^ 

o 

o 

f 

» X 

(Al P 
< 

f 
X 
co X 
0 . x 
<J 

t* 
*J X 

c?« Jxl 
-< 

O X 
40 < 


* 

j "5 

X 

wX 

ex 

< 

“X 

- X 

e< 

j e < 
[ 

M 

ÌOOO 

tr* 
- 0 X 
0 r* 
** 
>— « 

a 

X 

*B 

< 

H- 

a 

"AX 

oX 

a 

c> X 

<7><J 

a» E 


X. 

i*s 

1 S 

X 
M X 
^ < 

X- 

- X 

Ci -< 

0 < 


f 

„ x 
S a 
■< 
« 

ir 1 
X 
oc X 
^ X 
«3 

a 

a 

X 

< 

e 

a 

oX 
'j <i 
P 

t"» 
cn <« 

^ a 

X 

-^p 
'j <* 

c 

X 

X 

w l*. 
^ X 

t— 

X 
0 £ 

_ X 

«0 ^ 

r“ 

— « 
*■3 

r 
X 
«s a 

co < 

p 

G 

| s 5 

1 5 

p 

1 ^ X 

l a 
1 ~ 

| a 

1 ~ X, 

1 0 2 

1 co < 

1 E 

1 

r 

1 SE 

1 

U§ 

5 

X 
X 
co X 
co 

X. 
u X 
co 

X 

- ^ 

co — 

1 <»a 
" 

r 

£ E 

a 
X 
«Sf X 

£ 

X 

1 ^ 
ISx 

! * 

1 

a 
to' X 
X 

o-E 
« X 

1 x 

loE 

" 

X 
«X 
SO X 

X 

X 

w sx 
<0 £ 

X 

_ X 
<0 X 

« X 

1 

§ 0 

h 

1 

1 ^ 

co X 

1 O ^ 
S 

a 

O p 

0 X 

Ol p 
O S 

yi X, 

c P 

X 

°x 

M X 
0 X 

0 ^ 


Digitized by Google 


quadro dei numeri romani moderni. 


Altaiche su qualunque di queste sette lettere si pone una linea 
orizzontale , essa dinota tante migliaia quante sono le unità che 

contiene. Cosi p. e. V. significa Sono, X. significa 10000 ec. ec. 

1 3 * Un numero qualunque può ciò non perianto esprimersi 
in ben’ altra guisa, usando le lettere, o altre differenti ci Ire alle 
quali' si assegna il medesimo valorc-hi latti se colle lettere scritte 
nella seconda seria s’ indicano i numeri ad esse corrispondenti 
nella prima serie 

o, i, 2, 3 - {. 5 G 7 8 9 
in n o p q r s t u v 

il valore del numero 6789, sarà espresso da s 1 11 v. I negozianti u- 
sano spesso un tale artificco per occultare il valore delle taro mer- 
ci. Ed i governatori i generali i comandanti de’distaccatnenti o di 
posto, possouo avvaletene , per non far conoscere la forza delta 
truppa ebe hanno sotto i taro ordini, o più particolarmente volen- 
do occultare un arma qualunque gli appiovisioiiauieuti la mu- 
nizione ec. 


CAPITOLO I. 

Delle quattro operazioni degli interi. 

14. L’ addizione è una operazione, mediante la quale dati più 
numeriom ogenei se ne trova un altro uguale a tutti presi insieme, 
e che si chiama somma. Gli aritmetici per esprimere con brevità 
una tale operazione usano il segnozs (uguale), il quale dinota che 
i due numeri, fra quali è posto il segno sono uguali; ed il segno -f~ 
(più)per ind care la somma. Cosi p e .8 -f- 5 3 i 3 , 9 -j- 6 — ih. 

1 5 . La sottrazione è una operazione per cui dati due numeri 
omogenei c disuguali , togliendo dal maggiore il minore si deter- 
mina l’avanzo , il quale chiamasi residuo o differenza. Il se- 
gno — ( meno ) indica la sottrazione de’numeri tra’ quali si tro- 
va. Cosi p. e. 8 — 5 = 3 . 

16» La moltiplicazione e una operazione merce la quale di due 
numeri dati, si cerca un terzo uguale ad uno de’ due preso tante 
volte quanto l’ indica 1’ altro. I due numeri dati diconsi jallori 
ctl il terzo che si trova dicesi prodotto .11 segno X ovvero un pun- 
to (. ) dinota che i due numeri tra quali è il segno , si debbono 
intendere come moltiplicati. Cosi p. e 8 X 4 $> 0 P ure ** • 

4 = 2 °. ■. , ... 

17. La divisione è una operazione Tucul di due numeri diati- 
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guati, osservando quante volte il minore entra nel maggiore se ne 
trova un altro, il quale indica in quante parti tutte uguali ai 
numero più piccolo, si è diviso il numero maggiore. Ossia si trova 
quel numeio il quale contiene tante unità, per quante volte il nu- 
mero maggiore contiene il minore. Il numero da dividersi si 
chiama dividendo , divisore quello pel quale si divide , e quo- 
ziente quello che si ha dall’ opei azione Due punti ( : ) esprimono 
il segno di divisione; e significano che i numeri tra quali son 
situati l’uno si deve dividere per l’altro. Cosi p. e. 8: 4 ~ 2 - 

Problema primo. Dati più numeri omogenei interi, rinvenirne 
la somma. 

18. Si scrivono i numeri dati in guisa tale che corrispondono 
le unità le dicinc le centina ja ec. dell’ uno, alle unità decine cen- 
tinajeee. dell' altro, indi si tiri una linea orizzontale. S’incomin- 
ci poi dalla dritta, ed unendo le unità de’numeri semplici, il nu- 
mero che si ha se non eccede il g. si scrive sotto la linea in corri- 
spondenza delle medesime. Ma se poi eccede ilg e contenghi una 
o più decine, si noti soltanto il numero semplice, e le decine si ag- 
giungano a quelle che sono nella seconda scria verticale;si prose- 
gui in pari guisa per tutte le altre serie verticali, e si avrà un nu- 
mero composto il quale ha le unità decine ce ce. in corrispon- 
denza delle unità decine ee ec. de’numcii dati e che ne indica la 
somma P. c. 


4 G 7 8 
3 g 4 

4 8 g 7 

9 4 ■*_ 4 

somma I g 3 g 3 


a 3 8 g 
4 5 t i 
2 3 
5 

somma 2873 


Nel primo caso le unità 8 . 4- 7 . 4- unitcinsìcme fanno 23 cioè 
due decine e 3 unità, quindi il 3 si lascia sotto le unità e lcdue de- 
cine si uniscono alla serie seguente delle decine. Le due decine u- 
nitcalle altre 7 . g. g- 2 . danno ^zg decine, e perciò si scrive il g.e 
si lasciano le due centinaia; le quale unite olle altre 6 . 3. 8 . 4- si 
hanno 23. centinaja delle quali 3. si scrivono e le 2 . migliaja si 
somma no colle 4- 4- 9 che danno il numero ig. Non si ha alcun 
dubbio die ig3g3sia la somma de’quattro numeri dati, poiché ne 
contiene le unità le decine le centinaja cioè tutte le parte. Cosi 
pure in questi altri esempj. 
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984352 1 

6 3 2 4 

89428 

3 2 g 

2 3 6 4 8 3 2 

1 2 3 O 4 4 2 9 


34692098 

543208643 

2196421 

56789209 

3459487 

fi 4 « 3 4 5 8 5 8 


Problema secondo. Dati più numeri omogenei disuguali, sot- 
trarre dal maggiore il minore. 

19 Si scrive il numero maggiore sopra il minore, in guisa 
rlie eorrispondino esattamente in serie verticali le unità colle 
unità, decine con decine centinaja con centinajaee. si tiri una 
linea orizzontale. S’incomincia poi dalla dritta andando alla sini- 
stra, e dalle unità decine ee ee. del numero maggiore si tolgono 
le unità decine ee ce. del minore , e si notino i residui. Ove però 
qualche carattere del numero superiore sia minore del suo cor- 
rispondente inferiore, si prende dal caraticrre immediatamente 
prossimo nella sinistra una unità, la quale nel luogo seguente 
vai dieci , e ad esso aggiunto , se ne sottragga l’ inferiore. Si 
hadi però nel continuar 1’ operazione di diminuire di una unità 
il carattere superiore da cui si è presa. Si avrà così facendo il 
residuo domandato P. e. 


t Sottraendo 8 9 6 3 o 7 Sottraendo 8 4 5 3 2 6 9 
Sottrattone 682846 Sottrattone 794285 8 

Residuo 213462 Residuo C 5 1 o ^ t 1 

Nel primo caso si tolga dal 7 -il 5 , e 1 ’ avanzo 2 si scri- 
va sotto la linea in corrispondenza delle unità. E poiché dal 
o non si può togliere il t\ si prende dal 3 una unità, che in 
questo luogo vai io, e sottratto da esso il 4 si scrive sotto la 
linea il residuo 6. Così pure dal 3 diminuiti già di 1 , ossia 
dal a non potendosi sottrarre 1’ 8, vi si aggiunge una decina, 
col prendere una unità dal carattere seguente 6 , e sottratto 
così dal 12 1 ' 8 , si noti sotto la linea iì residuo 4 - Levati in 
seguito dal 6 meno una unità ossia dal 5 dal 9 e dall’ 8 i nu- 
meri inferiori 2, 8, 6 le differenze 3 , 1 , 2 si scrivono sotto 
la linea, cd il residuo cercato sarà 213462. Così parimente si 

320985432 
2 3 5.6 9 8 3 1 6 

{=85287 i i"6 


opera in questi altri esernpj. 

843704 5 68 
6825 1 9 8 3 a 

161 i84736 
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Problema III. Dati più numeri interi moltiplicarli tra loro. 

ao. In questo pioblema vi possono, essere tre, casi o i fattori 
sono tutti e due numeri semplici , o uno composte» e 1 ’ altro 
semplice, o finalmente amendue composti. Nella prima suppo- 
sizione è ben facile l’ operazione , poiché si riduce ad una re- 
* plicata somma. Così p e. dovendo moltiplicare 6 per 8 il pro- 
dotto sarà 48, irei che nasce dal prendere il 6 otto volte. Ma 
perchè con ispeditezza e nel minor tempo s’ eseguissero tali mol- 
tiplicazioni, fa d’uopo mandare a memoria i prodotti de’ nu- 
meri semplici moltiplicati tia loro , il che si otiiene mediante 
la qui annessa tavola, che dal suo inventore Pittagora è stata 
chiamata pitagorica. 

Con essa si ritrova il valore di un numero semplice molti- 
plicato per un alno puranebe semplice , prendendo i due fat- 
tori uno nella linea orizontale, e 1 ' alito sulla verticale, il pro- 
dotto saia il numero che è neU'incontro di queste due linee. Cosi 
si vedtà che il prodotto di 3 per. 9 è 17 , di 5 per 8 è 4° K * 

TAVOLA PITTAGORIGA- 


1 

2 

3 

4 

5 

(i 

7 

8 

9 

* 

4 

6 

8 

IO 

1 2 

i4 

16 

18 

3 

6 

9 

12 

i5 

.8 

21 

*4 

2 7 

!4 

8 

12 

16 

30 

24 

28 

32 

3ò 

5 

IO 

i5 

30 

25 

3o 

35 

4o 

45 

G 

12 

18 

34 

3o 

36 

42 

48 

54 

7 

>4 

t al 

38 

35 

4 2 

49 

56 

63 

8 

16 

34 

32 

40 

48 

56 

64 

72 

9 

18 

*7 

36 

45 

JL 

* T _ 

7 2 

81 


ai. Nel secondo caso cioè quando un fattore è semplice e l’al- 
tro composto, dopo di aver sciitto il primo sotto l’ultima cifra 
a destra del secondo, e tirata una linea orizontale; si moltipli- 
chi il l'atloie semplice per ciascun carattere del composto, an- 
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dando da destra a sinistra, e sotto la linea tracciata si notino i 
prodotti che non oltrepassino il g. Ma se ve ne siano che supe- 
rino questo numero, si notino soltanto i loro eccessi sulle deci- 
ne, c queste si aggiungano al prodotto prossimamente vicino. 

P e. 

Fattori 8 5 7 6 Fattori 945672 


Prodotto 68608 Prodotto 5 6 7 4 o 3 2 

Nel primo caso si moltiplichi il 6 per 18 c del prodotto 48 
si noti 18 sotto la linea, e le 4 decine si aggiungano al seguen 
te prodotto. Si moltiplichi il 7 per 8 e poiché il prodotto 56 
unito alle 4 decine la 60 si nota il o c le 6 decine si uni- 
scono al prodotto del 5 per 8 che è ili /jo. e per conseguenza 
si avrà 46 scritto il 6 si serberanno 4 decine, che aggiunte al 
prodotto del 8 per 8 che è 64 danno 68 il quale ninnerò si 
scrrva interamente sotto la linea; stantcchè non v’ ha alno ca- 
rattere da moltiplicarsi Laonde dei due fattori 8576, eri 8 il 
prodotto totale sarà 68608, c nel secondo esempio il prodotto dei 
due fattori 945672 e 6 sarà 56 " 4 o 32 . 

22. Finalmente essendo ainendue i fattori composti, si do- 
vrà, procedendo da desti» a sinistia, moltiplicare il fattore su- 
periore per ciascun carattere dell’ inferiore scrivendo sempre il 
numero semplice sotto la linea, e le decine centinaia re. ec. por- 
tarle all'altra culmina coinè unità. Scrivere i prodotti parziali 
l’uno sotto 1’ altro, in guisa che il pi imo superi il secondo di 
lin luogo a destra.il secondo, il terzo, e cosi fino all’ultimo. 
Ciò fatto sommati insieme i prodotti parziali si avrà il prodotto 
totale. Per esempio. 

Fattori 45672 
2 3 

1 3 7 o 1 6 

9 1 3 4 4 

Prodotto 1 . o 5 o 4 5 6 


Nel primo caso si'moltiptìchi il fattore magg ; ore pel 5 clic 
esprime le unità dell’ altro fattore, di poi per 6 ossia perle 


Fattori 87654 

4 6 5 

438270 
5 2 5 9 2 4 
3 5 o 6 1 6 


Prodotto ( u y 5 ij 1 lo 
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decine, e finalmente per quello delle centinaia I prodotti par- 
titolari 438270, 525 ge 4 1 35 r> 6 i 6 siscrivono in guisa che il 
primo incominci dal luogo delle unità, il secondo da quello del- 
le dee ne, il terzo da quello delle confina ja , e poscia sommati 
coll' istesso ordine cui si sono notati, la loro somma 40759110 
sarà il piodotto cercato. Pai imeni i nel secondo caso saia io 5 o 456 
il prodotto de' due numeri sarà 4567 2 e a3. 


8 5 4 3 a 

3 2 5 

422 160 

1 70864 

2 5 6 2 9 6 

27760400 


98437265 
5 6 3 2 4 


5 

4 - 9 
5 5 


398749060 
196874530 
2 9 5 3 . , 7 9 5 
9ob2 3 5 q o 
2 1 8 6 3 2 5 

4 4 3 8 o 5 i 3 860 


Si osservi che se iu aiuendue i fattori vi sono dei zeri al- 
.1 ultimo, questi si possono tialasciàre allorché si ritrovano 
i prodotti parziali , e scrivere solo nel prodotto totale il nume- 
ro di zeri che sono ne' fatturi P. tv 


6 4 3 o 
9 0 

578700 


5 1 g o o o 

4 o o 

207600000 


679000 
4 5 o o o 

3 3 o 5 
2716 

3 o 555 oooooo 


Problema quarto. — Dati due 'numeri interi astratti , divi- 
dere il maggiore pel minore. 

a 3 . Due casi è uopo distinguere, quando il divisore c un nu- 
mero semplice è ’l dividendo un numero composto , ed allorché 
tutti e due sono composti. 

Nella prima supposizione si sCiivc il divisore alla sinistra 
del dividendo , e si osservi quante volte il primo si contiene 
nell’ultimo carattere a sinistra ilei dividendo, ovvero ne’ due 
ultimi se inai un solo fosse minore dell’ anzidetto divisore ; e 
si noti il quoziente sotto del divisore, avendo prima tra l’uno 
c l’altio tirato una linea. Indi si moltiplica questo quoziente 
trovato pel divisore, ed il prodotto che si ha scritto sotto il 
numero già diviso, si sottragga dal medesimo, ed al residuo posto 
sulla dritta • il susseguente carattere del dividendo, che per npy 
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dimenticarsi si segni con un puntino ; si divide il numero ri* 
Slittante ila tale unione pii dato divisore. Si ripete una tale 
operazione finché non vi sono altri caratteri sul dividendo. 
Ciò si vedrà più chiaro negli esempi seguenti. 


Divisore 6 , 3453 

— J2 

Quoziente 3242 — 

6 = >4 

12 

= a 5 

2 4 

= i 3 
13 


I 8 965424 D vi fieri. 

- 8 

12 06; 8 — 

16 
16 

= = 54 
48 

53 62 

56 

c= 64 
64 


Nel primo caso poiché 1 ' unità non si può dividere per 6 
cosà si divide il i 3 c si scrive sotto la linea del divisore il 
quoziente a. Si moltiplichi questo 2 pel 6 ed il prodotto 13 
scritto sotto del i 3 e sottratto dal medesimo, si noti il resi- 
duo |. A destra dell’ 1 si cali il 4 1 con segnare sul mede- 
simo carattere un puntino, c diviso il <4 pel 6 e notato il quo- 
ziente 2 a destra dell'altro 2 si moltiplichi per 6 , ed il prodotto 
13 sottratto da 14 da il residuo 2, a destra del quale si cali il 
5 , si divide il 26 per 6, ed il quoziente 4 > scritto a destra del 
secondo 2 il prodotto 24 si toglie da a 5 ed a dritta del resi- 
duo 1 si cali 1' ultima cifra 4- H quoziente 2 che si ha divi- 
dendo il i 3 per 6 si scriva a destra del 4 i ed >1 prodotto la 
tolto da t4 lascia un residuo di 2, il quale per non essere più 
divisibile si scrive a fianco del quoziente totale con metterci sot- 
to una lineetta ed il divisore 6. Sicché il quoziente della di- 
visione tra i due numeri dati sarà 2242 ~ E nel secondo e- 
sempio dividendo il numero g 654 a 4 p e r 8 il quoziente satà 
120678. 
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6458* 

6 


38 7 53 

36 


iao465 ì 


843a56 


28 


Residuo s= 5 


r= 36 
35 

Residuo. 1 


af II divisore ed il dividendo essendo numeri composti • 
fe d uopo incominciare dalla sinistra del dividendo, premiere 
tante cifre quante ne ha il divisore, o una di più S e mai il nu- 
mero da esse risultante fosse minore del divisore C-ò fatto 

nVr S X,rr/d V f e | 1 ’ UUÌm ° Cara,tere l,eI divisore entra 
ni » ultimo del dividendo , ovvero ne’ due ultimi se mai i 

qa ratte ri pres in questo fossero uno di più d. Zlii debiti! 

n0t - Un ta < I uoz,entCi Purché però gl?altri caratteri 

spomlenU cr«lleri del dividalo u^iVlwuTde”^ 

dfùnao ZiT 1’ anzidetto quodcnie 

di una o piu un.ta, finché non sia maggiore del numero delle 

I? fr’ M ?"• ? 1 ? ltn cara . ,tc . ri del divisore son conicnuti in 
quelli del dividendo una coi rispettivi residui Tir» tal 

» '""'"ft. H f-w. «d 

piesc nel dividendo si esegua la sottrazione, c sulla dritta ch i 
lesiduo si cali un altra cifra ; se il divisore entra in onesto 
numeio allora s. ripete co che abbiano detto preccdcntinen- 
ti. , in contrario si pone il zero nel quoziente e si cali un altra 
cfia ; e proseguendo coll’ esposto metodo l’operazione sino al- 
1 ultimo, «« esegue la divisione dei due numeri «mi ' 
si ritrova il loro quoziente. P. e. composti , e 
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3567890 f 23 165337 

o t * — . i L 


23 

1 

111647 — — 

>4 

11809 

es 26 

25 

23 


>4 


=3 ^7 

• 

1.3 


23 


1 1 2 


i48 


P E '27 

- 

i38 


1 26 



ps l0 9 
9 2 

170 

lèi 


Per abbreviare la divisione si suole da alcuni tralasciare di 
scairere il sottraente , c si nota soltanto il residuo P. e. 


56 7 84 

26 

=1 8 


IL 

18928 



486 7 3 2 1 5 

= 36 

= *7 97346 -|. 

= 20 

s= 3a 


Come anche se il divisore ed il dividendo hanno dei zeri dalle 
unità in poi, se ne sopprimono nell uno e nell altio l’istessa quan- 
tità P. e. 

I 4o 


433oooo 

4 

~ 33 
32 


io8a5o 


526000 

3 


22 

21 


| 3oo 
“^5333 


10 

8 


== 16 

i5 


30 

20 


IO 

9 


5= I 
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Verificazione delle quattro operazioni. 

Problema V. Esaminare se nel sommare piu numeri interi 
astratti si sia commesso errore. 

a 5 Dopo di essersi eseguito l’addizione, si separi con una li- 
neetta orizzontale uno de’ numeri dati , e per più i'a'cdtà il pri- 
mo, e si sommano i rimanenti; indi dalla prima somma si to- 
gli» la seconda, ed il residuo dovrà dare il primo numero cioè 
quello che si è separato dagli altri. P. e. 


4 2 4 5 6 
3 o 8 4 
5 6 7 
2 3 

f. som 3 6 1 3 o 
x som. 3674 

Residuo 3 2 4 5 6 uguale 


4Ga358 

j 4 à 6 o 
3207 
4 6 5 9 

1. sum. 4 9 4/64 

2. sum. 3 2 4 2 6 

Residuo 4 ^ 2 3 5 8 uguale 


Nd primo caso la somma dei numeri dati esclusoli primo 
è 36 j 4 la quale tolta dalla somma che si aveva avuto, si ha 
il residuo 4 2 4-56 cioè il primo numero dell’addizione; quindi si 
è certo che 1’ operazione è esatia. 

Problema PI Esaminare se nel sottrarre due numeri interi 
si sia commesso errore. 

26. Eseguita la sottrazione, si somma il numero minore col 
residuo il risultato deve essere il numero maggiore. P. e. 


4 3 2 8 5 ^ 56 7 8 q 45 

2 4 69^ • 3 6 4 2 3 1 

4 o 8 1 6 1 Residuo 5 3 1 4 7 14 Resid. 

somma 4 3 2 ti 5 6 uguale somma 5 6 7 8 g 4 5 uguale 

Nel primo caso la somma del sotti attore e del residuo è 

432856, cioè il sottraendo quindi l'operazione èesatta.Così pa- 
lliente del secondo esempio. 

Problema V II. Esaminare se nel moltiplicare due numeri in- 
teri si sia commesso errore. 
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37. Si divida il prodotta avuto ^er uno dei tatuai , e se si 
lia pei- quoziente l’altro fattore, si e certo di non essersi erra- 


1 — 1 

to. P. e. 




I 5 

34567 

5 

ai 456 
3a 

[32 

31455 

3456,7 

173835, 

*5 

4 3 9 1 2 
64368 


# 

53 J2 
20 

zT* 

6865g 1 

64 

=1 



2 5 

E 33 
3o, 

145 

1 28 



35 

= ‘79 
160 




5= S=3 £2 

Nel primo caso poiché il quoziente nato dal dividere il pro- 
dotto della moltiplicazione pel fattore 5 . è 34567 cioè 1 ’ altro, 
fattore l’operazione è esatta. Così parimente nell’ altro esempio. 

Problema V III. Esaminare se nel dividere due numeri astratti 
interi si sia commesso errore, 

28. Si" moltiplichi il quoziente pel divisore e si aggiunga il 
residuo » se ve n' è stato , se il risultato' di tale operazione dà, 
il dividendo, la divisione si è bene eseguita P. e. 

Divisore 


8a3o 
8 

6584 o 
a 

65842 uguale. a £ 

s — 2 Residuo. • 


Dividendo 

65842 

64 

- 18 
16 ■ 
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Divisore 

Dividendo 

I 36 

4a85s 1 
36 

i 

Quoziente 1 1903 

36 

ss 68 

7‘4i8 

35709 

36 

■ — 

i3 

3a5 

3a4 

4a85ai Prodotto 

SS lai 

/ 

108 


=r »3 


Nel primo caso il prodotto del quoziente della divisione pel 
divisore, essendo 6584-0 ed aggiuntovi il residuo a poiché si ha 
il dividendo cioè 6584» si è certo che 1' operazione è esatta 
così parimente negli altri esemp). 

39. Per verificare le dette quattro operazioni, vi è pure una 
altra regola detta del nove , la quale sebbene non tanto si- 
cura quanto le precedenti pure attesa la sua faciltà la indi- 
chiamo. • 

Per 1’ addizione si uniscono i numeri dati calcolandoli come 
semplici unità , cioè col loro proprio valore, e tolto dalla loro 
somma il nove quante volte si può si noti il residuo ; si pra- 
tichi lo stesso ne’ numeri indicante la somma avuta , se i re- 


sidui si trovano essere uguali , 
ta- P. e. 

I’ operazione si è bene esegui- 

458 

856 

45 — 45 =3 O 

36; 49 — 45 ss 4 

98 

* 37 — 25 a 0 

88 r3 - 9 s 4 

45 


— — 

" 


gi3 

999 



Nel primo caso la somma della unità comprese sulle cifre 
di tutti i numeri dati è 49 dal quale il g può togliersi cin- 
que volte, o che vai lo stesso può sottrarsi il numero 4^ e< ì il 
residuo è 4 he unità che sono sulle cifre del numero che in- 
dica 1’ addizione fatta, sono i3 , dalle quali tolto il g si ha 
parimente il residuo 4 sicché 1’ operazione è esatta. Parimente 
sul secondo esempio non essendovi alcun residuo nel primo co- 
me nella seconda sottrazione, può essersi certo che l'addiziene • 
hen« eseguita. • 5 
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3 o. Per la sottrazione si uniscono le unità comprese nelte 
cifre del numero minore, e quelle che sono nella differenza ri- 
trovata, si toglie da tal somma il 9 sempre che si può e si no- 
ti l'ultimo residuo. Si sommino le unilà che sono nelle cifre 
del numero maggiore, si sottrae il g finche si giunga all’ ulti- 
mo residuo il quale se è uguale al primo, la sottrazione è esat- 
ta, P. e. 


4567 32 — — i 8 >s 4 34986 3 o— jy sj 3 

^384 3 i — 27=4 28279 qjg — 45—3 



Nel primo caso le unità comprese nelle cifre del numero mi- 
nore e della diffeienza sono 3 i dalle quali il g può togliersi 
tre volte ed il residuo e 4- Le unità comprese nelle cifie del; 
numero maggiore sono 22 dalle quali tolto due volte il 9 si ha 
l’ istesso residuo ; sicché 1 ’ operazione è esatta. L’ istesso si os- 
serva nel secondo esempio. 

3 i. Per la prova della moltiplica si toglie il 9 dalle un ta 
che sono nelle cifre di ciascun fattore , si moltiplicano tra loro 
gli avanzi,e del prodotto che si ha si tolga il 9 il più che si può, 
finché si giunga all'ultimo residuo. Si sommano le cifre del pro- 
dotto della moltiplicazione; e si tolga il 9 finché si giunga al- 
P uliimo residuo; se questi è uguale all’altro già ritrovato P o- 
pcrazione è esatta. P. e. 


456 6 x 8 ss 48 — 45 =s 

89 


4*o4 

3648 


4 o 584 21 — 18 3. £ 


623 2 X 5 — Jto — g= 

32 


1246 

1869 


igg 36 37 — 36 s; 1 


t 


Nel primo caso le unità comprese nelle cifre del primo fatto- 
re son 1 5 dalle quali tolto il 9 si ha ti, quelle comprese nelle 
cifre del secondo fattore sono 17 dalle quali tolto il g si ha 
8 , quindi moltiplicando il 6 per 8 si ha il prodotto 48 dal; 
quale il g può togliersi 5 volte ed il residuo e 3 . Ma le unità 
comprese nelle cifre del prodotto della moltiplicazione sono 31 
e quindi tolto due volte il 9 si ha parimente per residuo 3 sic- 
ché P operazione è esatta. L’ istesso praticando nel secondo esem- 
pio si na occasione di esser certo di non esservi errale nella 
molti plicazioue. 
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32 . Per la prova della divisione si toglie il g sempre che si 
può dalle unità comprese nelle citi e del divisore, e da quelle 
del quozientesi moltiplicano queste due differenze, vi si aggiun- 
ge il residuo della divisione se v’è n’c stato e si toglie dalla som- 
ma delle unità che sono nelle cifre di tal numero successiva- 
mente il g e si noti la differenza. Si sommano le unità poste 
nelle cifre del dividendo si toglie il g finche si può e se questo 
residuo è uguale al primo la divisione è esatta. 


■^4 

00 

24 

56 7 8a 

40 

i 

48 

— 

2365 


57 


» 87 

56 


72 

rs 18 


i58 

■ 6 


«44 

= 2 


ss »4a 

• 


120 



— 11 


8 X Ss 4-0 -J- 2=42 — 36— 6 6 X J— 42+22S 64 — 63= 1 

Nel primo caso -appare che le unità comprese nelle cifre dei- 
divisore essendo 8 non può togliersi il g. Quelle del quoziente 
sono 14 e tolto il g la differenza è 5 , il quale moltiplicato 
per 8 da 4 o piu 2 avanzo dell’ eseguita divisione si ha 4 ® dal 
quale numero tolto il g quattro volte il residuo è 6 . Ma le unità 
comprese nelle citre del dividendo sono 24 , dalle quali tolte 
due volte il g si ha l’ isti-sso residuo 6 , quindi 1 ' operazione è 
esatta. L istesso si osserva nel secondo esempio. 

CAPITOLO II. 

Dei numeri interi concreti , ossia denominali. 

, 33 . Per ben eseguire le quattro operazioni de’ numeri deno- 
minati. è necessario prima conoscere il valore delle monete, de’ 
pesi, delle misure, non che il valore delle une in relazione colle 
altre del proprio genere. E perciò ne indichiamo qui le prin- 
cipali, usate presso di noi, segnatamente nella capitale del re- 
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gno , talune usate dall’ esteno.ed alquante tavole comparative 
per fer conoscere il rapporto delle nostre misure al sistema me- 
trico adottato in Francia; ciò che è oltremodo necessario a sa- 

S ersi per le varie costruzioni delle opere di fortificazione delle 
iverse batterie, per le ricognizioni militari ec. 


QUADRO DELLE MONETE 


Napoli... 


Estere. . 


Argento 

Rame . 

IO 

IO IOO 

Ducato Caldini 

Grana Cavalli 

5 

30 300 

Ducato Tari 

Grana Cavalli 

IOO IOOO 

1 Ducato za 

Grana Cavalli 

* 

io 5oo 

Ducato ~ Patacche 

Grana Cavalli 

Oro 

Argento 

Zecchino za 

Ducati 

Oncetfa — 

3 

Ducati 

6 

Oncia doppia 

Ducati 
■ 5 

Quintupla za 

Ducati 

3 o 

Decupla za 

Ducati 

Argento 

Rana 

la 

a4° 

Scudo o Pezca sa Tari 

za Grana 

Oro 

Onza za . , . 3 o 

■Argento 

Tari 53 Scudi 2 A 

ao 

13 

Lire Soldi 

Danari 

IO 

IO 

Franco Decimi 

IO 

Scudo Denari 

IOO 

Scudi Assi 

Centesimi 
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QUADRO DEI PESI 


3 7 


di frumento. 

IOO 

33 X 

Rotola (1) Once 

4 ° 

Rotola 

10^- 


Rotola 

( pe’ fluidi ) 

4 

4 ° 

Pesi 

Rotola ( 1 

4 

4 . 

Some 

Corballi 

4 

4 ° 

Pesi 

ifi 

Staja 

Rotola 


So 

Rotola 


Cantajo 
Tomolo 

Stajo 
Some 
Moggio 
Carro 
Salma 

Napoli Decina =3 4 Rotola 

Cantaio sa a 5 Decine ss 100 rotola 

Cantaio piccolo s: 100 libre ss 1200 once 
13 3o 30 

Libbra Once Trappesi Acini 

Libbra ss 36 o Trappesi sa 7200 Acini 

Cantaja ss aoooooo Acini 

Rotola ss 20000 Acini 

13 IO 3 30 

Libbra ss Once Dramma Scrupoli Acini 

Cantaro o quintale =3 100 rotola ss a 5 o libbra 

Rotola ss a § libbre ss 3 o once 

Ì Libbre Once Quarte Dramme o mezza quarta 
3 30 

Sorupoli Acini 


(1) Questo è in uso in tutte, le province e t'ien detto Napo* 
titano o di Puglia . 
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QUADRO DELLE MISURE. . 

L' unità delle misure lineari presso di noi è il minuto , che 
senza errore sensibile può paragonarsi alla lunghezza di 
un grano di fomento. 

8 5 io 

Canna Palmi Once Minuti Punti 

Canna ss gG once .SS 48o Minuli ss 4&oo Punti 

Palmo ss 1 1 once SS 6o Minuti ss lao decimi 
70^5 

M glio Palmi (i) 

879 

Miglio Canne 

»4 

Tomolo Misura 

4 6 

Tomolo Quarte Misure 

a a 6 4 

Tomolo Mezzelli Quarti Misure Quartarole 

Carro di arano ss 36 tomola 
16 6 

Staio Quarti Misurella 

Salma di Gallipoli ss 16 Stala 
a la 60 

Carro Botte Barili Caraffa (o pure 66 alla minut i) 
14 . 60’ fio' 1 

Giorno Ore Minuti primi Minuti secondi 

l Moggio in Napoli 484.00 palmi quadrati 



Napoli... 


4 1 la la 13 

4 Canna Passetti Palmi Once Linee Punti 
Palermo . , canna — ; gg Onee Catena ss 4 Canne, Corda — 
4 Catene — 16 Canne Miglia ss 45 Corde 


(1) Il nostro miglio che usualmente si dice t essere di nul- 
le passi corrisponde a 988. tese. 
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E.stcre 




® »* la 

Tesa Piedi Pollici Linee' Punfi 
fi ia la io 

Tesa Piedi Pollici Lince Decimale 

Tesa ss to 368 punti 
Miglio romano moderno =3 763 tese 
Miglio di Vienna =3 Tese 5893, 39 
Lega comune di Francia s Tese 2380, 33 
Miglio del fieno 23 Tese 3864 -. 5 a 
Miglio di Germania di ih al grado Tese 38 oo .55 
Miglio d'Inghilterra di 1760 Tarde. Tese 8 a 5.68 
Miglio d’Italia di 60 al grado. Tese 950.14 
Miglio di Piemonte di8oo trabucchi. Tese ia 65 . 
Miglio di Polonia di 20 al grado. Tese a 85 o. 4 i 
Lega marina del Portogallo di 18 

al grado. Tese 3167. 

Miglio di Prussia del Remn Tese 3864.73 

Miglio moderno di Roma» Tese 764. 

Werst attuale di Russia di i 5 oo ar- 

schines Tese 547 . 35 

Migl io di Sassonia di 2000 fecthus. Tese 4648 . 
Lega di Spagna di 8000 vares. Tese 3479.2 
Miglio di Svezia di 18000 alnar. Tese 5883 2 
Miglio Toscano di braccia 3833 ». Tese 848.424 
Miglio di Turchia. Tese 856.3 
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TAVOLA I. 

Per ridurre i metri , decimetri , aenti metri , « millimetri, 
in piedi , pollici , « linee. 


Meti Piedi Poli. Linee ( Metri Piedi Poli. Linee 


0 11,296 

1 10,593 

a 9,8*39 

3 9*184 


7,776 
7,072 
6 368 
5,664 
4,960 


100 307 10 

200 6 1 5 8 

3 oo 923 6 

4 oo ia 3 i 4 

5 oo i 539 3 

600 1884 o 

700 21 54 10 

800 2462 9 

goo 2770 7 

1000 3 oj 8 5 


20 61 

3 o 92 
4 o 123 
5 o i 53 
60 184 

70 a >5 

80 346 

90 277 


2000 61 58 10 

3 ooo ga 35 ' 4 

4 ooo ia3i3 9 

5 ooo i 53 g 2 2 

6000 18470 8 

7000 21549 1 

8000 24627 6 

qooo 27706 
307 84 


Lince 

Cen. 

Poli. 

Lince 

8,3296 

1 

0 

4 , 433 o 

4,6392 

2 

0 

8,8659 

0,9888 

3 

1 

1,2989 

9 3 184 

4 

1 

5 , 73 i 8 

5 , 648 o 

5 

1 

10, 1 648 

*,9778 
10,307 2 

6 

7 

2 

2 

2,5978 

7,0007 

6,6368 

8 

2 

.11, 4637 

2,9664 

9 

3 

3,8966 

n ,2960 

IO 

3 

8,3396 
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TAVOLA II. 


4 i 


Per ridurre le lese , i piedi , i pollici , e le lince , in metri, 
e parli di metro. 


Tese 

Mei i i 

Pie. 

Deduci. 

Poli 

Gcntim 

Liti. 

Millem. 

I 

1,9.(904 

1 

3 , 2)84 

I 

2,7070 

1 

2,256 

2 

3 .89607 

2 

8,4968 

2 

5,4 1 4° 

2 

4 , 5 1 2 

3 

5,84711 

3 

9 7452 

3 

8,1210 

3 

6,768 

4 

7,798.5 

4 

12,9936 

4 

10,8280 

4 

9,024 

5 

9,74519 

5 

16,24 20 

5 

i 3 , 5 i 5 o 

5 

1 1 ,280 

b 

1 1 ,69422 

6 

19,4904 

6 

16,2419 

6 

i 3 , 53 b 

7 

13,64326 

,7 

22,7088 

7 

.8,9489 

7 

15,792 

8 

1 5,5 q 23 o 

8 

25.9872 

8 

21,6359 

8 

18,048 

9 

17 , 54 1 33 

9 

2 q,a 3 b 6 

9 

24,3629 

9 

2 o ,3 o 4 

IO 

19,49037 

IO 

32,484° 

io 

27,0699 

IO 

22,56 o 





1 1 

2 9-7789 

1 l 

24,816 


TAVOLA III. 


Per ridurre i metri , e le parti di metro a braccia, 
e parli di braccio Toscano . 


Miiiametro osia 

10000 

mctr. Br. 

fior. 

17134. 

5. 

3 

60 

ICO 

Chilometro 

1000 

» 

» 

1713. 

8. 

6 

S 6 
IO 0 

Eltomeiro 

100 

» 

» 

. *7‘- 

6. 

IO 

n t_ 

ICO 

Decametro 

IO 

»> 

» 

, 7 - 

2.' 

K 

8 

1 1 
IO 2 

Metro 

I, 

» 

1 

>» 

I . 

14. 

3 

'lOO 

Dccitncti-o 

0,1 

•j 

» 

>• 


3. 

5 

I 2 
I OO 

Centimetro 

0,01 

» 

» 



4 

2 I 

I OO 

Millimetro 

0,001 

9Ì 

P 

• • 



4 « 

I OO 
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Per ridurre i metri , e le parti di metro in misure lineari Napoletane. 




4 * 




Per ridurre i nuovi pesi del sistema metrico in pesi Napoletani. 
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Addizione de' denominati. 

Per eseguirai una tale operazione fa d’ uopo sapere qual 
relazione serbano fra. loro le quantità date ; cioè quante unità : 
della specie minore costituiscono una di quella della specie mag- 
giore , ciò conosciuto si dispongono le cifre in guisa che quelle 
ai una stessa specie corrispondi oo in una verticale, e tirata una, 
linea orizzontale s’incominci l'opeiazione. Si determinano sepa- 
ratamente le varie somme incominciando da quella, dell’ infi- 
ma specie , le quali se avvienc-che contengono una o più unità, 
della specie prossimamente maggiore , si uniranno queste alla, 
somma seguente , notando sotto la linea solo il dippiù. In tal 
guisa continuando l’operazione si avrà la somma, richiesta. Cjò, 
si renderà vieppiù chiaro con un, esempio. 

io io io 8 ia 5 io, 

Ducati Cari. Gra, Cavalli Canne. Palmi. Once Min. Pun. 
24 5 7 3 ai 3 6 8 4 7 

88 3 2. 6 3 a 2 5 ' 2 8 

33 i 6 8 8 5 3.4 9 

j 46 3 tì 7 a 54 6 6; 2 4 

Nel primo caso la somma de’ cavalli è 17 siccità si nota il,' 
7 e si aggiunge un grano alle altre 7, 2,6, le quali insieme 
làmio in taf caso 16 quindi il 6 si nota ed il carlino si uni- 
sce a 5 7. 4 per cui si hanno « 3 -carlini, il 3 si noti e si ag- 
giunge un ducato all'ultima somma. Sicché la, somma sarà per- 
conseguenza di 146 ducati 3 carlini. 6 grana e 7 cavalli. P<tr 
rimenti si, opera nel secondo esempio, 

Sottrazione .. 

.« 

35 - Si scrive il numero minore sotto il maggioro , si princi- 
pia dalla dritta e proseguendo verso, la sinistra si eseguiscano 
tante sottrazioni particolari, per quante sono le differenti specie 
di colonne ; se dal numero superiore non si può togliere l’infe- 
riore , si prenda una unità dalla colonna immediata a questa, 
c si unisca. per quanto vale. P. q. 

e .- - 

8 la 5 10 io io. 10 

Canne Palmi Once Min. Pun. Ducati. Carlini Grana Cavalli, 

6 a 5 5 3 4 G '871 / 4 4 : 

3 a 4 6 2 4 7 334 6 ? 9 8 

7 ; 049 j 5 i 6 ' 7 T 7 ’ 6 ’* 

. : . * 
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Nel primo esempio da 6 punii non sene possono togliere 7 
per cui si prende un minuto dal 4 il quale vale *o punti per 
cui dal 16 tolto il 7 si Ila il residuo q. Così parimenti da 3 mi- 
nuti non potendo toglierne 4 si prenda un oncia- dal- 3 In quale 
essendo 1 ’ istesso di 5 minuti così dal 8 tolto il 4 si noti il' re- 
siduo 4 - Da due once tolto 2 once il residuo è zero. Da 5 - pal- 
mi non potendo sottrarre 6 si prende una canna dalla cifra vi- 
cina la quale perche è P istesso che 8 palmi così dal i 3 tolto 
il 6 si ha il residuo 7. E per le canne proseguendo la sottra- 
zione si ha- il residuo di 3 oo.Sicchè il risultato dell’operazione 
dicesi essere di 3 oo canne 7 palmi — zero once 4 minuti c 9 pun- 
ti» L’ istesso diccsi per l’ altro esempio. 

Moltiplicazione* 

36 . Si moltiplica un intero denominato per un numero astrat- 
to , moltiplicando P intero per P infuna specie del denominato, 
incom inpiando dalla dritta alja sinistra , e di ogni prodotto 
parziale si tolgono i numeri costituenti la specie prossima per 
unirla, a questa come unità , e notarne il solo avanzo. P. e. 


8-12 5 io. 

Canne Palmi Once Kliq. Pun. 
a 3 6 3 4 5 

8 


190 a 710 


10 io i-o 

Ducati Carlini Grana Cavalli 
3 a 6 7 8 

6 


196. o- G 8 


Nel primo caso moltiplicando i 5 punti per 8 si hanno 
4o punti ossia 4 minuti ; quindi si scrive il zero e si aggiun- 
ge il 4 al prodotto di 8 per 4 che è 3 a e 4 f* n 36 ossia 1 
minuto e 7 once le quali aggiunte al prodotto di 8 per 3 os- 
sia 24 s * hanno 3 i once , ossia due palmi e 7 once ; e con- 
tinuando a moltiplicare P 8 per 6 si hanno 48 palmi e 2 fanno 
So ossia 2 palmi e 6 canne, le quali aggiunte al prodotto delle 
canne questi sarà di 190. Ed il prodotto della moltiplicazione 
si dice essere di 190 canne 2 palmi 7 once ed 1 minuto. Lo 
stesso dicasi pel secondo esempio. 

Ma se i fattori sono amendue denominati come per esempio 
dovendosi moltiplicare: 

fucati Grana Cavalli Canne Palmi Once 
1.3 a 5 3 per 6 ' 5 4 
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in tal caso si riducano i ra ducati 2 5 grana e 3 cavalli tutti 
i n- cavalli, ciò ciré darà 13353 cavalli, si riducano le &, canne 
5 pai. 4 once tutte in. once, e si avrà 64o once, in seguito si 
moltiplicano questi due num e si noti a parte il. prodotto? 841920.. 
E poiché si tr atta di ducati e canne,. si riduca un ducato in ca- 
valli che sarà tooo>, la canna ridotta in once da g6y molti- 
plicati questi numeri si noti il 1 prodotto 96000» Si divida il 
primo piodotto- 7841920 per 96000 ed il quoziente 81 saranno 
i ducati , il icsiduo 55 qa si riduca in- grani moltiplicandolo peli 
100 . ed il prodotto lìogaoo diviso per 96000- il quoziente 5 
indicheranno i grani. E, perciò il- prodotto- cercato sarà, di 8 *. 
due. 5 - gv. Una tale operazione sodisfa alla quistìone di co- 
noscere 6 can. 5 pai. c 4 once a 12 ducati 25 gra» c 3 cav. 
la canna quanto costano ?. il. che dicesi costare due. 81 gr. 5 . 

Bivi sione ; 


37. Dovendosi dividere un numero denominato per un in- 
tero , si divide ciascuna specie del denominato per 1 ’ intero , 
ina s' incominci dal più grande , allineile in alcuna di detta, 
divisione vi rimane un. residuo , il medesimo ridotto prima in 
unità della specie che immediatamente segua. , ad essa si uni- 
, sca. I quozienti parziali in tal guisa ottenuti si scrivono ne’ 
rispettivi luoghi sotto il divisore e sarà cosi eseguita la divi- 
sione. P. e. 

Due. Cari- Gra. Cav. I 6 

37 698 

36 Due. Cai Già Cai»- 

- 6- a 8 S 

™ r ducato- - • 

16 

12 . .. 

s: 4 cailint 

4-9 

48 

s r grano 
18 

* 18 
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In quest’esempio il 37 diviso per 6 da il quoziente 6 ed il 
residuo e t ducato ossia io carlini i quali aggiunti a' 6 segnati 
nel ilividcndo si ha 16 clic diviso per 6 da pei quoziente a e 
per residuo 4 carlini ossia 4° grana le quali unite alle 9 gra- 
na segnate sul dividendo si ha 49 * che diviso per 6 da il quo- 
ziente 8 e per residuo 1 grano cioè io cavalli i quali aggiunti 
agli 8 del dividendo divengono 18 che diviso per 6 da il quo- 
ziente 3 , .sicché il quoziente dell’ intera divisione si dice esser 6 
ducati z carlini 8 grana 3 cavalli. 

Talvolta però avviene che la prima specie non si può divi- 
dere pel dato numero, allora bisogna ridurla a quella che im- 
mediatamente la segue e se questa neppure è suscettibile , per 
l'altra a questa immediata ccosì finché si ha un numero mag- 
giore del divisore P. e. 

Dividendo 

Can. Pai. One. Mi 
12 5 7 3 

101 pai. 

85 


2 9 

>7 


12 

63 

5i 

I 2 

Non potendosi per 17 dividere le 12 cannosi riducono a pal- 
mi , e si uniscano agli altri 5 ; per cui diviso per 17 il loro 
a 8S rc S a * :o c ^ ie a 101 P a l- s * avrà per quoziente 5 palmi e per 
residuo 16 palmi. I quali ridotti ad once ed unite alle altre 7, 
fanno 199 once, che si dividono pcri7 si nota il quozienteit 
once c le rimanenti 12 si riducano a 60 minuti più 3 minuti 
che sono nel dividendo si hanno 63 minuti i quali divisi per 17 
13 

danno per quoziente 3 ~~ di minuti. Quindi l'intero quoziente 


16 pai. 

199 onc. 

•7* 


Divisore 


Can. 

Palm. 

One. 

Min. 

0 

5 

1 1 

3 l? 


*7 

Quoziente 


sarà 5 palmi 11 once 3 
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Ma se si dovessero dividere due numeri denominati tra loro 
come p. e. conoscendo che 81 due. 68 gran, e 4 cavai, è il 
costo di 6 canne 5 pai- e 4 oncc si cerca il costo di una can- 
na. In tal caso li 8i ducati 68 gra - e 4 cavai, ridotti a ca- 
valli daranno 8i684-Una canna c l’ istesso che 96 once e mol- 
tiplicato per 81684 si ha il prodotto 7841664. Le 6 canne 5 
palmi c 4 oncc ridotta ad once danno 64 o , un ducato c iooo 
cavalli ed il prodotto di questi numeri è di 64 oooo. Si divi- 
da il primo prodotto 7841664 per questo secondo 64 oooo ed 
il quoziente la indicherà i ducati ; il residuo 161664 ridot- 
to in grana fa 16166400 il quale diviso per 64 oooo da il 
quoziente a 5 che indica le grana, e finalmente il residuo i 6 G 4 oo 
ridotto a cavalli da 1664000 il quale diviso per 640000 da 2 
cavalli per quoziente. Il costo quindi di una canna c ducati 
12, 25 grana e 2 cavalli. 

Cade a proposito 1 ’ osservare che per 1 ’ addizione e la sot- 
trazione degli interi astratti e denominati , debbono i numeri 
essere omogenei ; ma per la moltiplica e divisione possono es- 
sere dell’ una e dell' altra specie , coinè diremo trattandosi delle 
frazioni. 

Le operazioni de’ denominati si possono ben semplificare con 
iscriverle in un rigo come qui appresso si osserva , potendosi 
fare le operazioni all’ uopo o su d’ un poco di carta o su d i 
una tela. 

Problema /. Un sergente maggiore deve addizionare la se- 
guente partite. 


Ducati 


12 

6 

3 

4 


IO IO 

Carlini 'Grani 



Cavalli 

4 

o 

7 

9 


f D. G. 
) =5 *7 10 

\ 


Problema IL Un fuochista vii artiglieria deve sottrarre da 

12 io 3 20 

Lib. Once Drain. Srupoli Acini 
817 9 7 o 17 

97 II 9 2 19 

Problema III. Un sergente de’ zappatori vuol sapere i 3 
giorni 7 ore 18 minuti primi presi 12 volle che tempo co- 
stituiscono. 


I _ Lj 0 , D, s, A. 

" ?>9 9 7 O 18 


24 fio 

Gior. Ore Min. Gior. 

io • 7 18 X « 3 i 5 g 



60 

Min. 

36 
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Problema IV. Uu sergente maggiore di cavalleria deve di- 
videre a 98 soldati del suo squadrone la somma di 


Due. Carlioi Gra. Cavalli D. C. G. C. 

216 6 8 8 : 98 =3 a. 2. 1. 1. 

CAPITOLO III. 


Delle frazioni • 

3g. S’ intende per numero rotto ovvero fratto o frazione 
quella quantità che esprime unao più parti uguali di una unità 
considerata , come tutto di queste parti. Così p. e. se di una 
unità divisa in quattro parti uguali, se ne debbano prendere 3, 
ciò s’ indicherà con una frazione la quale si proferisce con di- 

. . . , 3 

re tre quarti e si scrive cosi — . 

4 

E di cesi frazione di frazione quella quantità, la quale espri- 
me una o pai parti non di una unità , ma di un altra fra- 

3 

zione data. Così p. e. — di — di ducati, dinota che si debba 

2 4 


3 

prendere la metà non di un ducato intero ma di — parte di 

4 

ducato. 

4o. Ne segue da. ciò che per indicare qualsivoglia frazione 
vi vogliano due numer , de’ quali uno denomina in quante parli 
uguali si è divisa 1’ unità, e 1’ altro indica quante di siffatte 
parti se ne debbono prendere. E pei ciò che il primo si chia- 
ma denominatore ed il secondo numeratore. E quando il se- 
condo e minore del primo il rotto dicesi vero chiamandosi so- 
lamente espressioni frazionarti quelle in cui il numeratore è 
uguale o maggiore del denominatore. 

4 >- Si vede altresì chiaro, che la frazione equivale al quo- 
ziente di una divisione, di cui il numeratore è il dividendo ed 
il denominatore e il divisore. E che seamendue le patti di una 
frazione si moltiplicano o si dividono per un numero qualun- 
que non si altera il suo valore- Così p. e. se nella frazione 

3 6 3 

*7 si moltiplicano ambi i membri per 2 si avrà - =1 — per- 

4 8 4 
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«Stic la prima fi anione dinota V unità divisa in 8 parti ugnali 
dovendone prendere 6 ; la seconda cioè dinota l'unità divisa 
in 4 parti uguali dovendone prendere 3 ;ed infatti posto l’unità za 

6 3 

a4, g—sarà 1’ istesso che 18 parli e ~ c parimente uguale a 18. 

6 ** 

Cosi pure «e la frazione — - sidivide tanto il numeratore quan- 

i 5 


to il denominatole per 3 si avrà — z; — . In effetti ponendo 

1 5 a 

6 2 

T unità uguale a 3 o , — sarà 53 a 11 parti e — pari- 

IO o 

niente a la parti 

Un tal principio fa conoscere, che un numero intero o fratto 
•che sia, può ridursi ad avere un dato denominatore. Così p. e. 

,15 

il numero sa è l’ istesso che la frazione - — la quale molti- 
plicata per qualunque numero sì il numeratore che il denoini- 
natore, non si altera di valore, e perciò volendo dargli il denomi- 
ni 48 ... 

datore 2 , 4 ec- diveirà — , — ec Per ri, stesso principio un 

2 4 

■numero qualunque di diverse frazioni può ridursi ad avere 

2 3 5 

listesso denominatole. Così p e — » — » — sono uguali a que- 

* 4 òu 

“sti altri rotti. 


cioè 


» X 5 x 6 

4X5xo 

60 

120 


3X4X6 

4X5 X 6 

*7 a 

tao 


5 X 5 X 4 
4 X 5 X 6 

IOO 

120 


bocche mena alla seg.iente regola pratica per ridurre più fra, 
zioni allo stesso denominatore^ cioè di «loltipTcare ogni mi- 
aueratore por tutti i denominatoli escluso il suo, c porre pec 


* . 

i i. 
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Si 

romane denominatore il prodotto di tutti i denominatori d«He~ 

fra/.ioni date. . . 

Premessi questi principf passiamo alte quattro operazione 

de' rotti. 

jfdiRzione- 

4a Più frazioni si addizionano tra loro riducendole prima» 
al e stesso denominatore comune , poscia sommati i numera- 
tori si scrive sotto il comune denominatore. P. e. 

3 . r i , a __ 54 + 60 + 48 _ i 6 a _ * ~ „ l 

4 + 6 + ì 4x6x3 7 2 7> ~ 4 

Che se le frazioni si trovano unite a- degli interi, si som- 
mano prima gl’ interi e poscia le frazioni, le quali se nell’ u- 
nii le tra- loro contengono degli interi questi si sommeranno con* 
gli altri. P. e. 


8 X + 3 

13 



B 8 


^ 4 . 3 + 

384 ^ 384 


2 i?® = »3 f 6 ?. ~ 14 22® s *4 il - 
384 • 3ti 4 384 24 


Si può benanche ridurre l’intero e rotto tutto a rotto, e alk>- 
i-a H operazione si esegue come nel prima esempio. 


Sottrazione. 

43- Due frazioni si sottraggono tra toro, riduce ndòlé prima- 
allo stesso denominatore , di poi sottraendo dal numeratore 
maggioieil minoie, e ponendo sotto il residuo il comune- deno- 
minatole. P. e. 

7 _X — 4g 4> _ 9 

» “ 7 ” 56 56 ~ 56 

Ma se le frazioni sono unite agli interi, allora la sottrazione 
si. esegue con» idei amia l’ inUno- maggiore (la sottraendo anuoi- 
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che la sua frazione sia minore dell' altra , perchè prendendo 
una unità dell’ iniero e riunendola alla sua fi azione, quella che 
si avrà, sarà sempre maggioie di quella che accoinpag-na l'in- 
tero minore, e sottraendo gl’inlcii tra di loro e le fiazioni 
dopo di essere state ridotte allo stesso denominatore si sarà e- 
seguita 1’ operazione. P. c. 

b — — 4 — c6 ^ — 4 — E poiché 6 — 4 “ a c~ 

O 2 O O O 


b 


— a yr Sarà dunque 

6 b H 


O ■ # 

4 — ss a jr . Vogliasi ora sot- 


trarre l’ intero e 


rotto 3 - dall’ altro 5 — . Non polendosi da 


— sottrarre _ . Si prende dall' intero 5 una unità ed aggiun- 
3 7 

gendola alla frazione — si avrà 5 — ss 4 — e perciò 5 — — 
a a a 2 



4?XZ- = 4 ” 

2 X7 2 X7 *4 


3 


io 

*4 





Si può benanche ridurre 1’ intero e la frazione ad un solo 
rotto, ed eseguire la sottrazione tra due frazioni. Così nell’e- 
sempio citato 

gì . j 5 1 1 __ 26 __ 77 5a __ 25 ^ 11 

2 7 a 7 14 *4 *4 *4 

Moltiplicazione. 

44 - Ea moltiplicazione delle frazioni si esegue moltipl cando 
scambievolmente i numeratori ed i denominatori ; e la frazione 
che avrà per numeratore il primo prodotto e per denominatore 
il secondo è il prodotto cercato. P. e. 



Ma se le frazioni sono unite agli interi, l’operazione si ese- 
gue moltiplicando l’ intero per l’intero, ciascuno intero per la 
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frazione deli’ altvo, e le frazioni fra loro; o più facilmente si 
riducono gl’ interi e rotti a frazioni e si fa la moltiplicazione 
delle frazioni per rilasciarne di poi gl’ interi. P. e. 

3ÌX4|a3 X 4 + 3x|+4x| + Ìx 5 .w 

5o b 5 5 b 


i 5 16 20 . 7 5 , 96 , 

cioè uguale — + = — 4 . — -f. 


3o 1 3o 


20 19* Q it 

-tp ss 12 + -r— ss 18 . Ed operando nel secondo mo- 

3o 00 3o 


do si ha 3 


£ v 4 i ^ * 2 9 - - lR l! 

e X * c 1—1 1 p ** T — < o — 1 1 ° o _ 


3o 


3o 


Divisione. 

45. La divisione delle frazioni si esegue moltiplicando il nu- 
meratore della frazione dividendo, pel denominatore della frazio- 
ne divisore , ed il prodotto sarà il numeratore della frazione 
quoziente ; si moltiplichi poi il denominatore della frazione 
dividenda pel numeratore della frazione divisore, e si avrà il 
denominatore della frazione quoziente P. e. 

3,5 3 x 6 18 g 2 7 16 

4 ' 6 *= 4~x~5 ~ To ~ * T '' J ^ 

0 pure in altra guisa , si rovesci la frazione divisore , ed 
indi si moltiplichi numeratore con numeratore denominatore 
con denominatore, e si avrà il quoziente richiesto P. e. 

24 2 5 10 5 

-3 : 5 ^3'X;r : =77 - 

Dato poi il caso che le frazioni sono accompagnate dagli 
interi, si riducono a semplici espressioni frazionarie e quindi si 
esegua, la divisione P, e. 
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i: e£ 


3» 

4 


H 

5 


i55 

i 36 


i3G 


46 . Conosciute le quattro regole di fratti è Ben facile il de- 
terminare esattamente il valore di una vera espressione frazio- 
naria che si rapporta ad un qualunque denominato, operazione 
che molto frequentemente si presenta in pratica. Basta molti- 
plicare il numeratore per le pai ti contenute nel denominato più 
prossimo alla sua unità, ed il prodotto dividerlo pel denomi- 
natore. Che se dopo una tale divisione rimane un residuo, si 
continui l'operazione come abbiamo indicato nel paragrafo 
parlando della divisione de’ denominati. Si voglia per esempio 


conoscere il valore di — di ducato. 

5 


Ogni ducato è to carlini quindi si ha 
6 carlini. 


3 y io 3o 


Così pure per sapere - di una canna a quanto equivale. Poi- 

4 


che ogni canna è otto palmi , si ha 


3X8 


6 palmi. 


Si voglia determinare il valore di — di botta. Ogni bolla e 

la barili, sicché si ha — a ~ = 7 ed — di barile. 

5 5 o 

Il fratto — di barile si riduce a carafe , e poiché ogni ba- 

5 

1 X 60 60 . 

vile é6o carafe così si ha ~ sa — =12 carafe. Quindi 


— di una botta è l’istesso che 7 barili e 12 carafe. 

v 
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CAPITOLO IV. 

Delle frazioni decimali. 

4 7. Si dicono rotti o frazioni decimali quelli i di cui dono- 
minatori sono i numeri io , 100 , 1000 , ec. ec. cioè a dire 


1 

10 


9 

100 


ec. 


loco 


E po : ehè i denominatori delle frazióni decimali cresoono 
secondo i numeri io , 100 , 1000 ec. è facile il vedere che 
esse serbano 1’ istessa legge degli interi ; e qu ndi si può con 
faciltà passare dagli interi alle frazioni decimali; in fatti sic- 
come dicci unità fanno una decina, e dicci decine un centinajo 


,1° 1 io 

cosi tanno 

1000 *00 ’ 100 


fanno — e — una unità. 
10 io 


48 , Nelle frazioni decimali se il numeratore ha tante cifre 
<quanti ceri sono nel denominatore, il primo carattere, a sinistra 
dinota parte decime dell’ unità , il secondo centesime, il te ito 
millesime , il quarto diecimillesime cc. Sieno dati perciò le 
2 5 3 8 

frazioni decimali — , , , , le quali ridotte 

io 100 iOOO 10000 


allo stesso denominatore equivalgono a 


2000 


5 oo 


3o 


10000 loooo 10000 


8 


c la loro somma è 


2538 


10000 


cioè due mila cinquecen- 


ti 0000 

lo trafiletto diecimillesimi. 

Nella quale frazione il 2 dinota parte decime dell’ unità , il 
2 > centesimi , il 3 millesime , 1’ 8 diecimillesime. 

Da si (Fa Ma ordinata successione che hanno i caraticri deci- 
mali si è tolto il vantaggio di scriverli senza denominatoli , e 
per distinguerli dagli interi si tramezzano con una viigolctut , 
«osi per esempio 4 . 336 si legge quattro interi e trecento tren- 
tasei millesimi. E se non vi sono interi si supplisce con un ze- 
ro, cosi p. c o, 754 significa zero interi c settecento cinquatUa- 
quattro millesimi. Pongasi però sempre mente, che nel leggere 
»* decimai', fa d’uopo supporvi il corrispondente denominato- 
re, il quale si compone dell’ unità seguita da tanti zeri quante 


' Digitìzed by Google 



56 


336 . 

sono le cifre ilei decimale istesso; cosi per ssempio 4 si 

scrive soltanto 4 , 336 , e la frazione - si scrive o , 754. 


Epperò dovendosi indicare de’decimali mancante di qualche parte 

v e- affin di dare il giusto denominatore bisogna 

porvi tanti zeri alla sinistra delle cifre , per quante sono le 
parti mancanti ; e perciò le citate frazione si scriveranno o, o64; 
e o , 0098. 

In fine poiché e V istesso che - — , è chiaro che 

si esprimerà l’ istessa quantità decimale o che si scrive o, 7 
ovvero o , 70 oppure o , 700. E perciò non si altera il va- 
lore di un decimale se a destra del medesimo si aggiunge- 
ranno quanti zeri si vogliono. In verità tanto è prendere seite 
decine ili un ducato, cioè sette carlini , quanto settanta cen- 
tesimi di un ducato cioè settanta grana. 


Addizione dei decimali. 

4g. Per l’addizione delle frazioni decimali, si scrivono i dati 
decimali in guisa che le unità dello stesso ordine si trovino si- 
tuate nelle stesse colonne verticali , cioè le parli decime colle 
decime , le centesime colle centesime le m illesi me colle mille- 
sime.Ma se i decimali sono uniti agli interi, questi separati da 
quelli mediante una virgola, si scrivono coll’ordine solito, cioè 
le unità sotto le unità le decine sotto le decine ec. Ciò fatto si 
sommano i caratteri delle serie verticali nella stessa guisa che 
si è detto de’ numeri interi, e sarà cosi eseguita 1’ addizione. 
P. e. 

7, 8 0 4 4 

6 4» 0 1 1 

o, 3 2 5 


somma 


4 1 4 


o, o o 1 2 3 

3, 6 5 3 

4, 8 7 4 2 

8, 5 2 8 4 3 


Sottrazione de' decimali. 

5o. Si disponga il decimale minore sotto al maggiore, e nell' i- 
stesso ordine dell’ addizione. Che se i decimali sono uniti agl' in- 
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feri , questi si separino colla solita virgola, e poi si fa la sot* 
trazione come se fossero tutti interi. P. e. 

N 

4 3 , 3 3 4 4 5 Oj 5 4568 

2 » , 8743 o 43954 

Residuo a 1 , 4 5 o 1 5 Residuo o, 3 o 6 1 4 


Moltiplicazione de' decimali. 


5 i. Sieno i decimali soli o uniti agli interi, si moltiplicano 
tra loro come se fossero ttitt’ interi, e dopo si separano dal pro- 
dotto , verso la dritta , tanti caratteri decimali quanti son quelli 
di ambedue i fattori. Che se i caratteri del prodotto non so- 
no sufficienti per togliere questi ultimi, si aggiungono de’ zeri 
sulla sinistra del prodotto, e così saia eseguita la moltiplicazio- 
ne. P. e. 


3 3 4 5 
o o 3 4 


3 3 8 o 
o 3 5 


o, o o 1 1 


3 o 


5, 0 2 8 4 6 q 
4» 2 3 


i5 085407 

100 56938 
2011 3876 

21,27042387 


Nel primo caso il prodotto contiene soltanto sei caratteri , 
giacché è n 3 y 3 o, ma in ambedue i fattori ve ne sono otto, 
quindi si sono aggiunti due zeri a sinistra per avere il vero 
prodotto della moltiplicazione. E nel secondo si sono separate 
otto cifre cominciando dalla dritta. 

Relativamente alla moltiplicazione de' decimali vi è da os- 
servare. 

I. Il prodotto che nasce moltiplicando un decimale per un 
decimale è sempre un decimale p. e- o, 00022 X o,. 923=2 

o, ooo2o3o6. 

II. Il prodotto che si ha moltiplicando un decimale per un 
intero , può costare di decimali , e d’ interi uniti a decimali 

p. e o , ooo 3 a X 44 — o , oi4o8 ; e o , 82 X 6= 4 » 9 2 » 

III. Il prodotto che si ha moltiplicando un decimale per un 
intero e decimale ; può essere di decimali , e d‘ interi e deci- 
mali p. e. 55 , 00014 > X °» ooo 5 t ss o, 0280500714 e o, 

345 X 6 > 81 *= 1 > 3 ^ 5 - 
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IV. Il prodotto che si ha moltiplicando interi e decimali , 
per interi e decimali; costa sempre d’interi e decimali p. e. 

7 > °i 54 X ^ , ai sia, 519434. 

Divisione de' decimali , 

5 a. Si esegua la divisione delle frazioni decimali, come se fos- 
sero numeri interi, e si nota solo la differenza, delle cifre deci- 
mali del dividendo, su quelle del divisore. Ma se si voglia un 
quoziente più -esatto , ovvero il divisore sia maggiore del di- 
videndo , si aggiungono a questo dei zeri alla destra; finche si 
oreda necessario, e poi si esegua la divisione per avere il quo- 
tante cercato P. e. 


Dividendo 

243,5497 
a ? 7 9 a 
tz i56aq 
1 3oa4 

ES3 126087 
ao648 

=3 C=E=E =9 

Dividendo 

o , 0007 5 ooo 
000696 

ss 540 

522 


SS 180 

>74 


Divisore 
3 2 56 


7,48 Quoziente. 


Dn>isore 
o , 0087 

o, 086 j quoziente 


t= = 6 

Nel primo caso il quoziente è 748, ma le cifre decimali del 
dividendo sono quattro, qucflle del divisore sono due, sicché la 
differenza è di due cifre, e perciò si sono staccate l’8 ed il 4 
ed il quoziente della divisione si dice essere 7 , 48- Nelsecon- 
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do esempio poi il quoziente da tre cifre, ma la differenza de’ ca- 
ratteri decimali; del dividendo su quella del divisore, è di quattro 
cifre decimali; sicché si è aggiunto un zero a sinistra , ed il 
quoziente della divisione si dice essere o, 0862. 

E da osservarsi nella divisione de’ decimali. 

I. Il quoziente che si ha dividendo un decimale maggiora 
per un altro minore, costa d’interi, o d’ interi e decimali p. e. 
o , i'.]2 : o , ooag — 80 ; e o , ag4 : o , oo 43 ss 68 , ol- 
ii Il quoziente di un decimale minore diviso per un altro 
maggiore, è sempre un decimale p. e. 

. -, n 58 oo 

0,000014:06421 ES 0002 <■ 

642100 

III. Il quoziente che si ha dividendo un intero per un de- 
cimale , è sempre d’ interi , e d’ interi e decimali p. e. i 35 
o , oo »5 ss goooo ; e 84 : o , 074 ss u 35 , i 3 . 

IV. Il quoziente che si ha dividendo interi e decimali per 
decimali; è composto d’ interi ; o pure interi e decimali p. e. 
87 , t6 : o , 4358 ss 200; e i 4 , 07 : o , g8i ss i4 > 45 . 

V. Il quoziente che si ha dividendo interi e decimali per 
interi e decimali ; ma gl’ interi del dividendo maggiori di 
quelli del divisore, si compone d’interi, o interi e decimali p. 
e. 1407 : 12 , 191 s 1, i 54 - 

VI. Il quoziente che si ha dividendo interi e decimali per 
interi e decimali , ma gl’ interi del divisore maggiori di queUi 
del dividendo, « sempre composto di soli decimali p. e. 

_ _ 33 q 46 o 

*4 . 4197 : , oo 3 s; o , 08 

La verifica delle quattro operazioni de’ decimali si esegue 
come quella degli interi, cioè 1 ’ una per P altra. 

CAPITOLO V- 

Trasformazione delle frazioni ordinarie in decimali 
e di quelle decimali in ordinarie- 

53 . Si trasforma una frazione ordinaria in un decimale, ag- 
giungendo alla dritta del numeratore, tanti zeri, per quanto è il 
valore del decimale che si cerca; dividendo il numeratore cosi 
alterato pel denominatore della frazione, e separando dal quo- 
ziente tante cifre quanti sono stati i zeri aggiunti. Cosi p. c: 
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o 

il rotto ~ volendo ridurlo a parti centesimi sarà ss 3 oo : 4 

a 

— o , j 5 , cosi pure — 30, 4 riducendolo a parti de- 
5 

cune , parimenti — - volendone il decimale in parti mille- 
e 1 * 

.... 5 ooo . , , e 

«irai si ha — o, 4*6 ;e cosi pure _ ss o , 714285 

.** -7 

riducendolo in palli milionesime. 

Si osservi che se 1 ’ operazione si arresta alla prima cifra del 
quoziente, 1’ errore o la differenza della frazione ordinaria, re- 
lativamente a quella decimale è minore per -i-, se alla seconda ci- 

10 

fra lo sarà per alla terza per , così finche si rende tra- 

100 rooo 

scurabile. 

54 . Volendo esprimere approssimativamente, con un minor 
numero di cifre decimali il valore di una frazione ordinaria ; 
fa d’uopo osservare, che se sul decimale che ne risulta, si sop- 
primono delle cifre , e la prima di questo è maggiore di 5 , 
in tal caso è mestieri accrescere di una unità l’ ultima cifra 

5 

della frazione ridotta P. e. — volendone due cifre decimali, è 

12 

uguale o, 4a e .non già o, 4*> perchè o, 4* è minore di o , 

. 6 ■ 4 

416 per — — , e o , 41 è maggiore di o , 416 per ; 

rooo * 1000 

quindi è molto meglio lasciare la differenza di — ^ — an- 
g 1000 

ziche di - ■ . Al contrario se la cifra decimale è minore di 5 
1000 

non si ^altera affatto P. e o, 37 12 volendone esprimere tre carat- 
teri sara o, 371 e non o, 372, perchè il primo, numero manca 

dal suo valore per . ed il secondo eccede di — — . . 

10000 10000 

Supprimendo poi un sol carattere, ed essendo questo precisamen- 
te il 5 , vale l’istesso accrescere o rimaner tal quale le cifre P. e. 
o, 7485 volendo esprimerne tre caratteri solamente, si può scri- 
vere o, 7.48 e o, 749; giacché nel primo caso la differenza è di 
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■ » in difetto, e nel secondo anche di > 

lOOOO IOOOO 


6t 

ma in eccesso. 


55. Si è veduto che nel ridurre in parti centesimi le frazioni 

3 a 

— e — non resta alcun residuo nella divisione, mentre così non 
* 5 5 5 

avv iene per le frazioni — e — . Da ciò nasce la divisione che 
ia 7 


si fa delle frazioni ordinarie che si trasformano in .decimali ; 
dicendosi frazioni finite quelle che nel ridurle a decimali non 
lasciano residuo; e frazioni infinite quelle che lasciano un re- 
siduo nella divisione, e perciò non si esprimono esattamente, ma 
bensì con una approssimazione che può spingersi fino a render- 
si trascui abile la differenza. 

56 . Potendosi ritrovare il quoziente di una divisione, anche quan- 
do il divisore è maggiore del dividendo, con aggiungere a destra 
di questi de’zeri, ed eseguire così l’operazione; è facile il vedere 
che in siffatta guisa si può ridurre qualsiasi frazione a frazione 
decimale. Eppeiò si ridurranno con esattezza quelle sole in cui 
i denominatori sono divisori esatti di uno de’ denominatori delle 


a 3 

frazioni decimali. Così p. e. i rotti — e — si riducono il pri- 

5 4 


mo a o , 4 p d il secondo a o , 75 per essere i denominatori 
5 e 4 esatti divisori di 10 e 100 che sono denominatori delle 
frazioni decimali.’ 

Ma quantunque le altre frazioni privi di questa proprietà , 
non si possono ridurre con esattezza, si ridurranno sempre con 
una approssimazione che rende trascurabile ogni differenza. Co- 


si il rotto — si riduce a o , 666 aggiungendo a destra del 
o 


numeratore tre zeri, e poi dividendolo per il denominatore 3 . 
E volendosi un valore che più si approssimi al vero, si aggiun- 
geranno altri zeri , e si continuerà coll’ istesso ordine la divi- 
sione , finche 1’ ultimo residuo , essendo trascurabile riguardo 
all’ unità, a cui si riferisce la data frazione, si possa tralasc : are. 
Quindi aggiungendone altri due zeri, si ridurrà a 0,66666; e 


3 . . 

parimenti il rotto — si ridurrà a o, I+i ponendo solo due ze- 
ri, ed a 0,428571 ponendo sei zeri a dritta del numeratore, ed 
eseguendo la divisione. 
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CAPITOLO VI. 

De' quadrali e dèlia estrazione della radice quadrata. 

57. Se un numero qualunque ai moltiplica per se stesso, il 
prodotto che ne risulta dicesi quadrato di questo numero; ed il 
numero rispetto al quadrato dicesi radice quadrata. Così p. e. 
il quadrato di 7 è 4 g giacche 7 X 7 — 49 è ' 'stesso 7 sarà 
la radice di 4 g; il quadrato di 49 è a 4 °» giaeehè 4 g X 4 «* 
a 2401 e l’istesso. 4g è radice quadrata di 24° l * E per * a - 
dicare queste due operazioni si scrive. 

*— a 2 

7 1=5 49 e A" 49 =3 7 


Quindi elevare un numero a quadrato, significa moltiplicarlo 
per se stesso , ed estrarne la radice quadrata, vale il determi- 
nare ima quantità numerica tale , che moltiplicata una volta 
per se stessa, dia il quadrato, ossia il numero dato. Or poiché 
tutti i numeri possono moltiplicarsi per loro stessi, e non tutti 
i numeri sono veri quadrati \ così la prima operazione c sem- 
pre eseguibile, e la seconda può farsi o esattamente,© con ap- 
prossimazione, determinando il numero prossimo; cioè il mas- 
simo quadrato contenuto nel numero dato. 

57. Ciò premesso il quadrato di una frazione si avrà facendo 
il quadrato tanto del numeratore quanto del denominatore, poi- 


ché p. e. per avere il quadrato di bisognerà moltiplicare 

3 3 ’ * 

-L per — , e conseguentemente 3 per 3 c 4 P er 4 » e£ l H 9 ua ' 

4 4 , 9 

draló cercato sara — - . 

16 


5 g. Che seia frazione è unito a qualche intero, per averne il 
quadrato, la maniera più breve, è di ridurre prima l’intero e la 
frazione a semplice espressione frazionaria , ed indi formare 
come nel precederne caso il quadrato tanto del numeratore che 

3 

del denominatore p- e. si cerchi il quadrato di 9 — , perche 
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è l’ istcsso che 


39 


il suo quadrato sarà 


X 39 _ >5ai R * 

4 x 4 ~ ■ 16 ~ 9 16' 


60. E per aversi il quadrato di una frazione decimale, ovve- 
ro di un intero unito aduna frazione decimale, si opererà come 
gli interi , però fatta la moltiplicazione , dal prodotto si stac- 
cheranno tante cifre da dritta a sinistra , quant’ è il doppio 
de’ zeri del corrispondente denominatore decimale. P. e. il qua- 
drato di o, 43 è o, 1849 quello di °» *5 so, oaa 5 ; quello 
di 1 4 , oo 3 è 196,084009. 

61. Indicheremo la regola pratica per estrarre da un numero 
intero composto la radice quadrata , ma a ben eseguire sif- 
fatta operazione , bisogna mandare a memoria i quadrati de' 
numeri semplici, i quali sono qui appresso indicati, 

133436789 

1 4 9 *3 a5 36 49 64 81 

Per estrarre la radice quadrata da un numero composto fa 
d ' uopo : 

I. Dividere il dato numero in binarii incominciando dalla 
dritta alla sinistra. 

II. Dall’ultimo binario a sinistraci deve estrarre la radice 

3 uadrata esatta o prossima , e questa sarà il primo carattere 
ella radice. 

III. Di questa radice se ne formi il quadrato , e questo si 
sottrae dal primo binario. 

IV- Si segna al lato del residuo il secondo binario , ma se 
ne separa con una virgoletta la prima cifra a dritta. 

V. Si divide il numero che ne risulta,- dopo di aver sepa- 
rata 1’ ultima cifra a destra, pel doppio del carattere della ra- 
dice ritrovata , il quoziente sarà l’ altro carattere della radice 
dimandata. 

VI. Questo quoziente si scrive tanto a dritta clic sotto al 
doppio della prima radice, e si moltiplicano questi due numeri, 
il prodotto si sottrae dal residuo piu l’intero secondo binario. 

VII Si cali 1 ’ altro binario, e se ne separa con una virgo- 
letta 1’ ultima cifra a dritta, indi si dividanole cifro abbassate 
meno quella separata , pel doppio de’ caratteri della radice già 
«divenuta; il quoziente sarà l’ altro carattere della radice. Fi- 
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nalmente si scrìve a dritta e sotto del doppio dei due primi 
caratteri della radice, 1 ’ altro carattere rinvenuto; si moltipli- 
chino questi due numeri, ed il prodotto si sottragga dall' in- 
tere cifre , e così di seguito P. e. 

Si vogli la radice quadrata di 53g4go25 , e quella di 
*5768974. 


53 , g 4 , 90, 25 
49 

~ rad. (7345). 

e i 5 , 76, 89,74 — rad 

i 43 

i 5 76 89 74 

= 4 g >4 

9 69 

42 9 

3 

9 


— 

67,6 — 

t = 65 g,o 

429 

62 1 621 

585 6 

*464 

4 

-e-o 787 

s 508,9 7 

6= 7342,5 


55 og 

7342 5 

5856 

— 1 ■ 55 og 


i 4685 

= = 607,4 7941 

00000 

5 

794 * * 


73425 

=5 i 33 7941 


Nel primo caso si divida il num. 53g4goi5 in quattro classi, 
ognuna di due caratteri , per mezzo delle virgole. S’ estragga 
dalla prima classe 53 la sua radice quadrata prossima 7 ; e si 
noti il 7 nel posto della radice. Sotto il 53 si scriva il 4g> qua- 
drato del 7 ; poscia, fattane la sottrazione, si noti sotto la linea 
il residuo 4 > e d a destra del 4 si scriva l’altra classe immediata 
g4 , per avere il primo dividendo 4g- A sinistra di 4g4 si scri- 
va il primo divisore \ 4 , ch’è il doppio della radice 7 si divida 
4gper i4, e si noti il quoziente 3 si a destra del 7 , nella radice, 
che a destra del divisore i4- Sotto il 4g4 si scriva 429 , ch’è 
il prodotto di 1 43 moltiplicato per 3 ; poscia , fattane la sot- 
trazione , si .noti sotto la linea il residuo 65 , ed a destra di 
65 si scriva 1’ altra classe immediata go , per avere il secondo 
dividendo 65g. A sinistra di 65go si noti il secondo divisore 
146 > che è il doppio della radice già rinvenuta, ossia di 73 
e fatta la divisione si noti il quoziente 4 si a destra del 73 
nella radice, che a destra del divisore i46. Sotto il 65go si 
scriva 5856, eh’ è il prodotto di *464 moltiplicato per 4; P°- 
scia , fattane la sottrazione , si noti sotto la linea il residuo 
734 , ed a destra di tal numero si scriva l'altra classe 25, 
per avere il terzo dividendo 7343 . A sinistra del terzo divi- 
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dendo si scriva il terzo divisare x 468 , eh’ è il doppio deÌTar ra- 
dice 7^4 ; si divida il terzo dividendo pel terzo divisore, e si 
noti il quoziente, 5 si a destra del 734 nella radice , che a 
destra del divisore 1 4 - 68 . Finalmente sotto il 734®5 si scriva 
734*5, cjx'è U prodotto di x 4685 moltiplicato per 5 ; e per- 
chè , fattane la sottrazione , il residuo e zero , sarà 7345 la 
radice esatta del numero 53g4go25 Nel secondo esempio poi- 
ché vi resta il residuo i 33 il numero 3971 sarà la radice pros- 
simo di 15768974. 

62. Per estrarre le radice quadrata da una frazione più casi 
si distinguono : 

Quando ambo i termini della frazione sono quadrati per- 
fetti ; ed allora estratto la radice quadrata dal numeratore e dal 
denominatore , si avranno i due termini della frazione che si 
cerca. P. e. 



Che se il solo denominatore è un quadrato perfetto, dal nume- 
ratore si estrarrà la radice quadrata prossima, e dal denomi- 
natore quella esatta P. e. 

\JL~ L — a JL 
v 4 » 1 V jj 5 


Se il denominatore neanche è un quadrato perfetto, si mol- 
tiplicheranno i due termini della frazione per il denominato- 
re moltiplicato tre volte per se stesso (ossia pel cubo) , il che 
non cangia in verun modo il valore della frazione , ed estrat- 
ta si dal numeratore come dal denominatore la radice qua- 
drata , la quale sarà esatta pel solo numeratore , essa radice 
disterà dalla radice vera per una differenza trascurabile. P. e. 


5 _ f/ 5 X 6 X 6 X 6 #^080 _ 3 ^ 

'6 ~ 6x6x6x6 = ^ 1296 " 36 9 ’ 




6 X x X 25 


X 25 x 25 X 


25 - r ■■ 


•g3y 5o 


3o6 


390625 ~ ' 625 


63 . Si estrae la radice quadrata da un intero unito ad una 

9 
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66 ........ 

frazione.riduccndo tutto ad una espressione frazionaria, e poscia 
operando come nel paragrafo precedente. P- e. 




6/f. Si estrae la radice quadrata dalle frazioni decimali, o 
pure dagli interi uniti alle frazioni decimali, con l’ istessa 
legge degli interi, ma nel dividerle in caselle o binari i, si pro- 
cederà da sinistra a dritta per le cifre decimali, e se mai Ì’ul- 
tima casella rimane di un sol carattere , si compie il binario 
con un zero; e ciò vale anche quando vi sono più interi , i 
quali per altro si debbono dividere in binarli da dritta a si- 
nistra, ed eseguita l’operazione si separano dalla dritta alla 
sinistra della radice ritrovata, tanti caratteri pe’ decimali, quan- 
te sono state le caselle o binari! de’ medesimi decimali. P. e. 


12 » 

2 

244 


1 ^ 9,00,00, 38 , 44 sa 0,0062; 

36 

~4 

244 

i, » » » 


4 » 


« 4 * 

r * 44 
4 

.5696 


V. , 00, 00, 5 o, 97, 96 s o, 00714 


49 

» 1 9,7 

• » 4 ' 


5 69.6 
5696 


E poiché i zeri posti alla dritta delle frazioni decimali non 
ne alterano il valore , ben si comprende che con questo mez- 
zo si può la radice prossima di una frazione decimale, mag- 
giormente approssimarla alla vera , badando però di aggiun- 
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gere alla frazione, per ogni ulteriore carattere che si vuole nel- 
la radice , una coppia o binario di zeri. 

G 5 . Ciò premesso se non si può sempre estrarre la radice qua- 
drata esattamente, da un numeroso frazione qualunque, si piò 
sempre assegnare un valore a tal radice, che differisca dal vero 
per qualsivoglia picciolissima quantità. 

Quest’approssimazione si fa col mezzo de* decimali. A tal ef- 
fetto siscrivono di seguito ai numero dato, una quantità di zeri 
doppii delle cifre decimali che si vogliono nella radice , e poi 
si esegua 1’ operazione al solito, separando alla fine con una 
virgola sulla destra della radice, tanti decimali, per quante so- 
bo le coppie de’ zeri aggiunti. 

Si domanda p. e. la radice quadrata di 87567 prossima al 
vero, in guisa che Terrore sia minore di un- millesimo, o che vai 
lo stesso essa radice sia approssimata a- millesimi Si aggiungano 
sei zeri al numero dato, e s» estrae la radice da 87567000000» 

n, 75, 67, 00, 00, 00 a rad. 295,917 


49 

9 

44 * 

585 

5 

2925 

6909 

9 

4 

47,5 

44 * 

= 3467 

2925- 

= 54^0,0 
53 r8 1 

53 i 8 z 

23 lOigo.O 

59181 

1 

5 qi 8 1 


427 190,0 

5 gi 8 i 

41Ì2789 

5 g 1 827 


7 

3 12gi l L 

4142789 



Separato da 2g5gi7 tante cifre per la metà de’ zeri aggiunti * 
la radice cercata sarà 295,917 e 2g5, 918; la differenza de 
quali numeri è minore a un millesimo. 
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Del pari se si chiede la radice quadrata di a approssimata a’ 
milionesimi , si estrarrà la radice quadrata di aoooooooooooooo 
che si troverà essere 1 4-> 1 336, e separando le otto cifre a 
destra si avrà ì , >4 i 4 2| 36 per la radice prossima di a , e 
i, 7820508 per la radice prossima di 3. 

Così volendo la radice quadrata di 21 , g35 approssimata 
fino a millesimi, si cerca la radice quadrata di a» , g35ooo 
clic è 4, 683 e che lo sarà parimente di 31, g35. Similmen- 
te di o , 54 l la radice quadrata approssimata fino a’ millesi- 
mi è o , 736. 

66. Ciò premesso volendosi la radice quadrata di un rotto 
che non è quadrato perfetto , si può ridurre il rotto a decimale, 
c poi si estrae dal decimalo la radice. Così p. e. volendo la 

a 

radice di — si riduce questo rotto a decimale cd è o, 666666. 
3 

È poiché la radice quadrata di o, 666666, è o. 0816 quella 
prossima di — sarà benanche o, 0816. 

67. Per vedere se ncll'estrarre la radice quadrata da un nu- 
mero qualunque, siasi o no erralo , converrà inalzare la stessa 
radice a quadrato , se un tal quadrato è uguale al numero 
da cui si è estratto la radice, è segno che non si è errato. Però 
se il numero da cui si è estratta la radice non è quadrato , 
converrò in tal caso aggiungervi anche il residuo rimasto nel- 
1’ estrazione della radice. Così ne 1 due esempii messi al para- 
grafo 61 . si è certo che 7345 è la radice di 53g4goa5 per- 
che 7345 X 7345 s5jg49°25i «>3971 è la radice prossima di 
15768974, giacche 397 1 X 397 1 si 5768841 ed aggiuntovi il 
residuo 1 33 si ha il numero dato 15768974* 

‘ 68. Perchè meglio si possa conoscere l’ applicazione e P uso 

dell’ estrazione delle radici quadrate , si aggiungono taluni 
problemi i quali vengono, risoluti solo con tale operazione. 

Problema I Un maggiore vuole in una piazza d’arme or- 
dinare i suoi 784 soldati in un quadrato pieno. Si cerca quanti 
soldati deve mettere di fronte. 

Si estrae da 784 la radice quadrata, la quale è 28; dunque 
a8 soldati debbono essere sulla fronte In effetti 28 X 3 6 5:784. 

Problema JI. Un castello ha l’ altezza di 480 piedi linea- 
ri , ed è circondato da un fosso della larghezza di 140 piedi 
lineari. Si vuole dall’estremità del fosso inalzare una scala, 
che giunga sino alla cima del castello , c si vuol sapere qual 
deve essere la lunghezza della scala. 
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Si facciano i rispettivi quadrati dell’ altezza del castello 48 o 
e della larghezza del fosso 1 4o; e poscia i loro prodotti si som- 
mano insieme.Or 48 o X 48 o ss a 3 o 4 ooo e i 4 o X * 4 ° “196000; 
sicché la somma di questi quadrati è 25 oooo.Si estrae daa 5 oooo, 
la sua radice quadrata la quale è 5 oo, e quindi la lunghezza 
della scala deve essere di 5 oo piedi lineari. 

Problema III. Dato un quadiato il cui lato sia lungo io 
pollici lineari , trovarne un altro che sia triplo di esso. 

Si riducono i pollici a lince, e si avrà io y 12S120.SÌ fac- 
cia il quadrato di 120 e si avrà 120 X 110 ITi 44 00, Si prenda 
il triplo di i 44 oo e si avrà i 44 00 X 3 ;= 432 oo.Si estrae da 
43 aoo la radice quadrata la quale sarà 207,84 linee ; ossia 16 


pollici 0 48 - . Dunque il lato del quadrato che si cerca de- 
o 


ve esser lungo pollici 16 e 48— • 

3 


CAPITOLO VII. 


De' Cubi e dell estrazione della radice cubica. 

69. Per formare il cubo di un numero, bisogna moltiplicare il 
numero per se stesso, ed il prodotto risultante da tale molti- 

S licazione moltiplicai lo per l’ istcsso numero. Così p. e. il cu- 
o di 3 è 27, giacche 3 X 3 X 3 = 27 e di 27 , il 3 si 
dice esser la ladice cubica. Il cubo di 27 -è i 6 q 83 giacché 27 
X 27 X 27 = » 6 g 83 e di questo numero 27 c la radice cu- 
bica. Per indicare queste due operazioni si scrive 

3 ,o pure ( 3 ) =27 e ^ 27 c 3 . 

Quindi elevare un numero a cubo, significa moltiplicarlo pel 
suo quadrato , ed estrarne la radice cubica, vale il determi- 
nare una quantità numerica tale, che moltiplicata due volte per 
se stessa, dia il cubo ossia il numero dato. 

Or poiché tutti i numeri possono sempre moltiplicarsi pei loro 
quadrati, e non tutti i numeri sono perfetti cubi; così si può 
sempre trovar il cuho di un dato numero, e viceversa la radice 
cubica di un numero può aversi, 0 esattamente, o con appyos- 
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sanazione , cioè determinando il massimo cul>o che esiste nel 
numero dato. 

70. Ciò premesso il cubo di una frazione, si avrà facendo il 
cubo tanto del numeratore quanto del denominatore ; poiché 


3 3 

p.e. per avere il cubo di — bisogna moltiplicare — per —e 


eon- 


27 

seguentemente 3 per 9 e 4 per 16, ed il cubo cercato sarà jp , 


7 1 . Che se la frazione è unito a qualche intero, per averne il 
cubo , la maniera più breve, è di ridurre prima l’intero e la 
frazione, a semplice espressione frazionaria , ed ìndi formare 
come nel caso precedente , il cubo tanto del numeratore che 


del denominatore P. e. si cerchi il cubo di 2 - perchè que- 

8 ** 

sta espressione è uguale a — il suo cubo sarà 


8x8><8 5ia 

3 X 3 X 3 aj * 

72. E per aversi il cubo di una frazione decimale, ovvero di 
un intero unito ad una frazione decimale , si opererà come 
gli interi ; però fatta la moltiplicazione , dal prodotto si stac> 
cheranno tante cifre da dritta a sinistra , quanto è il triplo 
de’ caratteri della sua radice ; e se i caratteri del cubo non 
saranno sufficienti , si supplirà con de’ zeri posti a sinistra de’ 
ritrovati caratteri. P. e. il cubo 3 , 3 s 12, 167; quello 
di o , 23 ss o , 012167. 

7 3 . Indicheremo la regola pratica per estrarre la radice cubica 
da un riamerò composto , ma per ben eseguire una tale opera- 
zione, fa d’uopo mandare a memoria i cubi de' numeri sem- 
plici, che sono qui appresso indicati. 

13343 6 7 8 g 

1 8 57 6{ u 5 216 34.3 5t2 729 

Volendosi da un numero intero qualunque , estrarre la ra- 
dice cubica. 

I. Si divide in ternarii incominciando dal'a dritta alla si- 
nistra , e per quanti sono i ternarii tante cifre avrà la radice. 
Dall’ultima casella o ternario, che può costare anche di un nu- 
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mero minore di cifre , si estragga la sua radice cubica esatta 
od approssimativa , e questa sarà il primo carattere della ra- 
dice ; indi la medesima si elevi a cubo si sottrae dalla pri- 
ma casella , e si noti il residuo. 

II. Si abbassi vicino al icsiduo il secondo (ernaiio, e si se- 
parano con una virgoletta le due prime cifre a dritta , indi sì 
prenda il triplo del quadrato del primo carattere della radice, 
c questo passi per divisore delle dette cifre, meno quelle sepa- 
rate , il quoziente sarà il secondo carattere della radice. 

III. Si faccia il triplo quadrato del primo carattere della ra- 
dice, e si moltiplichi pel secondo; il triplo quadrato del secon- 
do e si moltiplichi pel primo ; ed il Cubo del secondo carat- 
tere ; ma scritto in guisa questi numeii clic ognuno de’ pro- 
dotti particolari superi l’altro di un luogo a dritta, ed il loro 
prodotto totale si sottrae dalle intere cifre. 

IV. Si cali vicino a questo residuo 1 ’ altro ternario, c si se- 
parino come sopra le due prime cifre , indi si prenda il tri- 
plo quadrato de’ due caratteri della ritrovala radice , e que- 
sto va ad essere il divisore delle dette cifre, meno quelle se- 
parate, ed il quoziente esprimerà il terzo carattere della radice. 

V. Si scrivono sotto del divisore con 1 ’ ordine detto di so- 
pra , il triplo delle due prime cifre della radice moltiplicate 
pel terzo carattere della stessa , ed il quadrato del terzo ca- 
rattere , e la loro somma si moltiplichi pel terzo carattere della 
stessa radice. 0 pure si faccia il triplo quadrato de’ due pri- 
mi caratteri della radice, e si moltiplicano pii terzo, ed il tri- 
plo quadrato del terzo e si moltiplica per le due prime cifre , 
ed il cubo del terzo carattere, scritti che ognun di questi par- 
viali prodotti superi 1 ’ altro d’ un luogo a dritta e così di se- 
guito. 

P. e. la radice cubica de’numeri 375386202216 c b 5386 i 3 g.' 
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761 2022 
275 38(5 io! 216 
275 386 202 216 


000 000 000 


65 , 386 , a 3 q =; radice L01 
64 

i3 

65386 

64000 

4600 ■ 

i386a 

6538623g 

64964808 

4 »» 43 i 

Nel primo esempio si estragga dalla classe 275 la radice cu- 
bica 6 , e si noti nel luogo della radice. Si scriva sotto 375 
il 216 cubo del 6, e fattane la sottrazione , a destra del re- 
siduo 59 si noti il 3 primo carattere della classe seguente, per 
avere il primo dividendo 5 g 3 ; si scriva il primo divisore 108 
triplo prodotto del quadrato della radice 6 ; e poscia diviso il 
primo dividendo 5 q 3 pel primo divisore 108, si noti nella radice 
il quoziente 5 a destra del 6 . Sotto a 275386 si noti il 274625, 
cubo del 65 ; e fattane la sottrazione , a destra del residuo 
761 si noti il 2 primo carattere delle classe seguente , per a-, 
vere il secondo dividendo 7612, A sinistra del secondo resi- 


1267500 


s 

K 

48 
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duo 7612 si noti il secondo divisore 12675, il quale nasce 
dai triplo quadrato di 65 ;c fattane la divisione, si scriva nella 
radice il quoziente zero a desti a del 55 . Sotto 275586201 si 
noti il 274625000 cubo della radice 65 o ; e fattane la sottra- 
zione , a destra del residuo 761202 si noti il 2 primo caratteri 
della classe che siegue per avere il terzo di vìdendo 76120022. 
A sinistra dell* anzidetto terzo dividendo si noti il terzo divi- 
sore 12675000, che è il triplo quadrato di 65 o e fattane la 
divisione, si noti II quoziente 6 nella radice a destra del 65 o. 
Finalmente sotto 275386202216 si scriva il 275386202216 cu- 
bo di 65 o 6 , e fattane la sottrazione , non essendovi alcun 
residuo ; ciò dinota che 65 o 6 sia la radice cubica esatta del 
numero dato. Operando similmente nel secondo esempio, poi- 
ché vi rimane il residuo 4 3 * 45 >, il 4 oa s * dice essere la ra- 
dice cubica prossima di 65386 a 3 g. 

y4* Per estrarre la radice cubica da una frazione ordinaria 
tre casi bisogna distinguere. 

I. Allorché amenduc i termini della, frazione data sono cubi 
perfetti, ed in questa supposizione si estrae la radice cubica si dal 
numeratore che dal denominatore , e di questi numeri se ne 
formerà una frazione che sarà la radice cercata p. e. 

}/■ 8 2 4 ^ 

27 = r ’ ^ 7^5 “ 5 

li. Se della frazione proposta solamente il denominatore è 
un quadrato perfetto , allora bisogna moltipllcare ambo i ter- 
mini della frazione proposta, per la radice quadrata del de- 
nominatore , e dalla risultante frazione , si estrarrà la rad ice 
cubica, la quale sarà esatta pel solo denominatore, P. c. 

X 1 / 7 X 8 = £ . 

64 53 r 64 x 8 r 5,2 8 ’ 

5 ^ 5 X 3 _ 2^ 

9 5=3 9 X 3 - 27 5 

III. Es ondo amenduc i termini non cubi perfetti , nè it 
denominatole un quadrato, in tal Caso bisogna moltiplicare 
ambo i termini della frazione proposta, pel quadrato del de- 
nominatore , ed indi dalla risultante frazione, estrarne la ra- 
to 
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dite cubica , la quale sarà esatta pel denominatore solamen- 
re P. e. 

,^ 3 a fj , 3 » X 7 8 X 78 ^ '94688 _ 58 ^ 29 

^ yB 3 y 78 X 7 » X 7 8 ^ V 4 : 455 a " 78 ~ 3 9 

’j 5- Se vi sono degli interi uniii alla frazione.si eonveite il tutto 
ad una espressione frazionaria e I' operazione si riduce allora 

3 

ad estrarre la radice cubica di una frazione P. e. 3 — èl’istes- 

3 1 ” 

so che la cui radice cubica è — sr 1 — . 

8 aa 

76 . Per estrarre la radice cubica dalle frazioni decimali, ed an- 
che dagli interi uniti a’ decimali, si opererà come gli interi, 
però i decimali si divideranno in ternarii, o casella da sinistra 
a dritta , e se T ultimo ternario mancherà di cifre , vi si sup- 
plii à con uno o due zeri; gl’interi poi si divideranno in ter- 
nani da dritta a sinistra ; indi estratta la radice si dagli interi 
come da’ decimali , si staccheranno dalla dritta della radice 
rinvenuta, tante cifre pe’ decimali, quanto è il terzo di quello 
che ne aveva il cullo. Che se la radice non avesse abbastanza 
cifie, perchè ciò si eseguisca , si pongono de’ zeri alla sua si- 
nistra. Così p. e. 

Sia da estrarsi la radice cubica da 65386 , a3. 



A < 

r 65 , 386 , a3o ss rad. 4° > a 
64 

00 

vr 

r3 

65386 

64°oo 

4800 

i386z 

65386 2 3o 

64964808 


421422 

Sicché 4° interi e 2 decimi è la radice cuhica prossima di 
65386 , e i3 centesimi. 

E poiché i zeri posti alla dritta delle frazioni decimali non 


DigitLzed by Google 



ne alterano il valore , beo si comprende che con questo mezzo 
si può la radice prossima di una trazione decimale maggior- 
mente approssimarla alla vera , badando però, di aggiungere 
alla frazione , per ogni ulteriore carattere che si vuole nella 
radice tre zeri’ 

77. Ciò premesso.se non. si può sempre estrarre là radice cubica 
esatta da un numero , o da una frazione qualunque , si p.uò 
sempre assegnare un valore a tal radice, che differisca dal vero 
per qualsivoglia piccolissima quantità. 

Questa approssimazione si fa col' mezzo- de’ décimali. A tal 
effetto si scrivono alla dritta, del numero dato, una quantità di 
zeri tripla delte cifre decimali che si vogliono nella radice , e 
poi si esegua I’ operazione ai solito , separando alla fme con- 
una virgola sulla destra della radice, tanti decimali per quante 
sono le terne de’ zeri aggiunti P. e. 



,000,000, ce. =5 i,a 5 i ec. 



^ 3 , 


000,000 ec. zS i,44 2 ec. 


Parimente dovendo estrarre la radice cubica dà una .frazione 
ordinaria, dì cui nè il numeratore uè il denominatore son cubi- 
perfetti , la miglior cosa è di ridurre il rotto in decimali e 


quindi estrarre la radice cubica. Così ridùcendósi — alla fre- 

o 


zione decimale o, 666 , la cui prossima radice cubica è o , 
8 la medesima quantità esprimerà ancora la prossima radice 


cubica di 


a 

3 


E volendo vie più approssimarla alla vera , si 


risolverà — in un numero maggiore di caratteri decimali, in-, 


fatti riduccndosì a o, 666666 sarà la sua radice cubica più 
prossima alla vera o, 87. 

78. Se peló si vuole estrarre la radice cubica da una frazione 
ordinaria , in dóve i termini della stessa non sono cubi per- 
fetti , nè il denominatore è un quadrato perfetto, e se ne vuole 
la radice molto approssimata , talché la differenza dalla vela 
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radice sia trascurabile , senza per altro trasformare la frazio- 
ne in decimali ; bisogna moltiplicare ambo i termini per cin- 
que volte il denominatore. P. e. 

3 

T 

Infatti volendo da una tal frazione estrarre la radice cubica 
col metodo detto di sopra si Ita 

r y~ _ f ? * 25 /*' 7 s ...£ 

r * ~/ / 5 X a 5 y =5 ; 01 

9261 / ( \ 3 64 64 916* 

.1^ * = 775 e Patagonando —5 con 

cliiaramentc si vede che la seconda è di differenza trascurala • 
le dalla vera , anziché la prima. 

7Q Per vedere se nellYslrane la radice cubica siasi o no er- 
rato, convenà inalzare la stessa radice a eubo. Se un tal cubo 
c uguale al numero, da cu,i s 1 è estratta la rati ice, è segno elee 
non si è errato. Però se il numero da cui si è estratta la ra- 
dice , non è cubo, converrà in tal caso aggiungervi il lesiduo 
cosi nc' due esempii citati al paragrafo 68, si è certo che 65 o& 
è la radice cubica di 275386201216 giacche 65 o 6 X 65 o 6 X 
65 o 6 ~ 275386202216 e 4-02 c la radice cubica prossima tÙ 
653862 3 g giacche 4 oa X 4 ° 2 X 4 ° 2 ~ 64^64808 etl ag- 
giuntovi il residuo 4 2 ‘ 43 * si ha 65 i 86 -* 3 g cioè il numero 
dato. 

80. A meglio far conoscere 1 ’ uso e P applicazione dell’ estra- 
zione delia radice cubica, aggiungiamo qui taluni problemi che 
vengono risoluti con questa semplice operazione. 

Problema I Si vuole fabbricare una cisterna cubica la quale 
contenga 64 «oo piedi cubine d’ aequa. S,i cerca qual deve es> 
sere la sua lunghezza larghezza c profondità. 

Si estrae da 64 ooa la sua radice cubica, la quale si trove- 
rà Hi 4 °- Dunque per avere una cisterna della sopra indicata 
capacità, bisogna che abbia 4° piedi di lunghezza 4° di lar- 
ghezza e 4° d> profondità. 

Problema IL Dato il diametro di una palla da cannone 


X 5 X 5 X 5 Xj> X_r> „ ,9375 2, 

X 5 X 5 X 5 X 5 x 5 r 15625 
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del peso di una libbra , trovare il diametro di un altra palla 
da cannone del peso di io libbre. 

Sia il dato diametro della lunghezza di 5 pollici, e ciascun 
pollice diviso in parti centesime , si avranno 5 oo parti cente- 
sime. Si faccia il cubo di 5 oo il quale si troverà essere ia 5 oooooo 
si moltiplichi questo cubo per io peso della prima palla , ed 
estratto dal prodotto 1 25ooooooo la sua radice cubica prossima 
la quale si troverà uguale 1070 — pollici io , 7. Dunque pol- 
lici io , 7 circa dovià essere la lunghezza del diametro della 
palla cercato. 

CAPITOLO Vili. 

. • J 

Delle ragioni e proporzioni. 

Prima di esporre in qual guisa si risolvono i problemi a- 
li (mutici , fa d’ uopo discoiTere delle ragioni e proporzioni, cioè 
di quella teorica che ha per oggetto l’ esame de rapporti delle 
grandezze omogenee. 

81. Se due numeri omogenei sono disuguali, il minore di essi 

dicesi esser parte del numero maggiore , e ’l maggiore moltl- 
plice del minore. Se il minore misura esattamente il maggiore, 
il minore diccsi parie alic/uota del maggiore , 1 maggiore 

moltiplice aliquota del minore. Così del 12 il 4 e parte ali- 
quota , e del 4 d la ^ moltiplice aliquota. 

82. Se un numero minore misura esattamente piu numeri 
maggiori , il minore dicesi parte aliquota comune di tutti 
i numeri maggiori. E se un numero maggiore è misurato esat- 
tamente da piu numeri minori , il maggiore chiamasi molti- 
plice aliquota comune di tutti ì minori. 

Cosi il 3 è parte aliquota comune di 6, 9, 12 , i 5 , ed 
il 12 è moltiplice aliquota comune di 3 , 4 1 b ec. 

• 83 . Se più numeri minori misurano esattamente, per un ugual 
numero di volte, altrettanti numeri maggiori, i minori diconsi 
parti aliquote simili de’ numeri maggiori , e questi moltiplici 
simili de' numeri minori. 

Cosi a 3 , 4 sono parte aliquote simili di 8 , 12 , 16; ed 
8, 12, 16 sono moltiplici simili di 2. 3 . 4 * 

84. Il paragone di due grandezze omogenee, fatto circa la loro 
quantità, dicesi rapporto o ragione. Le grandezze paragonate 
si dicono in generale termini della ragione, e p;ù particolar- 
mente , la prima si chiama antecedente della ragione , e la se- 
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conda conseguente. Quindi è che volendo paragonare due gran- 
dezze omogenee espresse co’ numeri 6 e 3 , sarà di esse 6 l'an- 
tecedente e 3 il conseguente. Il paragone si esprimerà dicendo 
la ragione di 6 a 3 , e suole scriversi frapponendo due punti 
tra 1 ’ antecedente ed il conseguente cioè 6 : 3 . 

85 . Or poiché due grandezze omogenee possono paragonarsi cir- 
ca la quantità di csse,o osservando di quanto l’una ecceda l’al- 
tra, e perciò vi sono due specie di ragione geometrica cioè, per 
quoziente, ed aritmetica ossia per differenza. La prima indica 
quante volte l’antecedente contiene il conseguente e la seconda 
di quanto l’ uno differisce dall’altro. 

86 Si chiama esponente quantità odenominatore della ragione 
quel numero che ìndica questo quoziente o residuo. Così nella 
ragione di 6 : 3 il numero a sarà l’esponente, o la quantità della 
loro ragione geometrica, ciò che si ottiene dividendo 1* anteceden- 
te 6 pel conseguente 3 , o più in generale formando una fra- 
zione che ha per numeratore l' antecedente e per denomina- 


tore il conseguente cioè — 
. 3 


, Sarà poi 3 la quantità della loro 


ragione aritmetica, che si ha sottraendo dall’ antecedente il 
conseguente , cioè 6 — 3 . 

Da ciò ne siegue che non si cambia la quantità di una ra- 
gione geometrica moltiplicando, o dividendo , sì l’antecedente 
che ’1 conseguente , per un numero qualunque. Ne tampoco 
cambia la quantità di una ragione aritmetica, aggiungendolo 
togliendo l’istesso numero dall’antecedente come dal conseguente. 

87. Si dicono uguali due ragione , qualora i loro esponen- 
ti o quantità sono uguali , e si dirà una esser maggiore 
o minore dell’ altra , secondochè la quantità o l’ esponente 
dell’ una sarà maggioreo pur minore di quella dell’altra. Così 
per esempio le ragioni geometriche di g : 3 e di 1 1 : 4 si di- 
ranno uguali perchè amendue hanno per quantità 3 , e la ra- 
gion geometrica di 9 : 3 si dirà maggiore di quella di 8 : 4 poi- 
ché la prima ha per esponente il 3 e la seconda ha il 2. Simil- 
mente sono uguali le ragioni aritmetiche 8 : 2 e 16 : io es- 
sendo la quantità di ambedue 6 eppcrò ; la ragione di 8 : 2 
si dirà maggiore di quella di 5 : 3 , stantechè la quantità della 

, prima è 6 equella della seconda e 2. Sicché quando due ra- 
gioni sono uguali , gli antecedenti sono ambidue maggiori , 
uguali , o minori rispettivamente de’ conseguenti. 

88. Una ragione 6i dice semplice , se il paragone e di due sole 
• grandezze : si dice poi composta , se la sua quantità è il pro- 
dotto della quantità di più ragioni semplici. 
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Contrasegnino intanto il a 4> e 4 ai, due ragioni geoine 


triche semplici ; sarà -- ovvero 3 la quantità di n a 4 ; e 
/ ^ ^ 

sarà — ovvero a la quantità di 4 a a ; sicché la ragione che 
a 


ha per quantità il prodotto di 3><a ossia 6 , si dice compo- 
sta dalle ragioni di n a ( e di 4 a s. Ma la ragione di la 
a a ha per quantità il 6 , eh’ è il prodotto di 3X 2 , Quindi 
la ragione di n a a è composta dalle ragioni di n a ( e 
di 4 a a. 

Contrasegnino 48, la, 4, 2 ec. più grandezze omogenee, sa- 
rà 4 la quantità di la a 4, sarà a la quantità di 4 d 2 e fi- 
nalmente a4 la quantità di 48 a a. Ma il prodotto di 4 X 
3 X 2 = 2 4- Dunque la ragione di 48 a a pareggia la com- 
posta dalle ragioni di 48 a la di 12 a 4 » dì 4 a 2. E però 
se si hanno più grandezze omogenee , la ragione della prima 
ali' ultima, è uguale alla composta dalle ragioni della prima 
alla seconda, della seconda alla terza, della terza alla quarta ec. 

89. Una ragione composta da piùragioni uguali, si dice dupli- 
cata , triplicata , quadruplicata ec. di ciascuna delle ragioni 
componenti; secondochè il numero delle componenti è di 2 , 
3 , 4 , ec. Onde sarà una ragione duplicata., triplicata ec. di 
un altra data ragione, se la quantità di quella, sarà il qua- 
drato, o il cubo ec. delle quantità di questa. £ siccome in qual- 
sivoglia ragione, formando il quadrato o il cubo si dell’ an- 
tecedente che del conseguente, la quantità della ragione, clic 
ne risulta , è anche il quadrato , o il cubo della quantità della 
data ragione ; perciò si avrà di una data ragione la sua du- 
plicata triplicata ec. componendo il quadrato o il cubo ec. si del- 
T antecedente come dal conseguente. 

90. La ragione del conseguente all' antecedente, in ogni ra- 
gione geometrica o aritmetica, si dice reciproca o inversa di 
qpella dell' antecedente al conseguente. 

91. L’uguaglianza di due ragioni vien altrimenti detta/rro- 
porzione , la quale del pari può essere geometrica o aritmetica 
secondochè le ragioni sono della prima o della seconda specie. 


CAPITOLO IX. 
Delle proporzioni geometriche. 


92. Essendo uguali le ragioni geometriche di 6: 2 edi 10: 
5 formeranno esse una proporzione e si dirà 6 sta a 2 , come 
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do 

io a 5 ciò che suole scriversi in tal guisa 6: 2 = lo : & o 

. , . . 6.10 

pure 0:2" io : 5 ,‘o che vai lo stesso — = — — . Dove 

a 5 

si rileva che 1’ antecedente corrisponde al numeiatore , ed il 
♦ conseguente al denominatore. Cosi parimente la proporzione 4 ~ 

8 : : 18 : 36 si trasforma in . 

8 36 

g 3 . La proporzione relativamente a’ termini che la compon- 
gono, dicesi Discreta , qualora ha quattro grandezze o siano 
termini tutti differenti tra loro, come in quella citata di 6 : 
z s io : 5 Continua poi dicesi quella proporzione formata 
da tre termini, di cui quello di mezzo fa le veci di conseguen- 
te nella prima ragione e di antecedente nella seconda cosi p. 
e. 8: 4 :: 4 = a. 

94. Le grandezze, che formano la proporzione si dicono ter- 
mini proporzionali , e quello di mezzo nella proporzione con- 
tinua, si dice medi proporzionale. 

95. Due quantità si dicono essere in ragion diretta tra loro, 
qualora al crescere, o al diminuire di una, corrisponde un propor- 
zionato accrescimento o diminuzione dell’altra. Così p. e se una 
canna di panno costala ducati, 5 canne dello stesso panno va- 
ieranno 60 ducati. Si dicono poi due quantità essere in ragione 
reciproca , o inversa , semprequando all’ accrescimento di una , 
corrisponde una uguale diminuzione dell’ altra ; posto p. e. che 
una si raddoppi , o si tripla , l’ altra si riduce ad una metà 
ad una terza parte , e viceversa. Così p. e. di un panno ne- 
cessario per costruire degli uniformi, se ne prenderà un numero 
di canne doppio triplo, secondo che la sua larghezza sarà metà 
o terza parte di una prima specie, rimanendo tutte le altre cose 
uguale. 

Da ciò nasce che. nelle proporzioni le due ragioni si diranno 
dirette , se 1’ antecedente della prima ragione essendo maggiore 
o minore del suo conseguente, l’ antecederne della seconda c 
puranco maggiore o minore del suo conseguente. E si dirà poi 
una ragione reciproca di un’altra, se a proporzione che l’ an- 
tecedente della prima è maggiore, o minore del suo conseguen- 
te , l’ antecedente della seconda è minore o maggiore del suo 
conscguente. 


I 
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Teorema fondamentale. 


Si 


96X3 soluzione della più parte de’problemi aritmètici, tiene 
ad un teorema fondamentale , ed a poche illazioni derivanti 
dallo stesso. Cioè in ogni proporzione geometrica , il prodotto 
de’ termini estremi, è ugnale a quello de’ termini medii. Che 
tanto avviene è focile a vedersi con degli esempj. Sia infatti 
la proporzione discreta ia : 6=10: 5; saranno uguali le frazioni 


di 



10 

5’ 


le quali rimarranno altresì uguali se si riducono 


iaX5 10 X 6 

alla medesima denominazione , cioè sarà • ; — ; ma 

6X5 6X5 

le frazioni uguali che hanno lo stesso denominatore debbono 
avere uguali anche i numeratori, perciò za X 5=s 10 X 6 ; ma 
12 X 5 e il prodotto de’ termini estremi della proporzione , e 
10 X 6 è quello dei termini medii ; sicché è vero il teorema 
per le proporzioni discrete. 

La stessa verità è per quelle continue , per esempio 13 : 6 


s=6 : 3 si ha 


12 6 

T~ 3 


e ridotte queste frazioni alla medesima 


iaX3 6X6 

denominazione, si ha— =^s ;cioè 12 X 3 — 6 X 3, cioè 

6X3 6X3 

il prodotto degli estremi , uguale al prodotto de’ medii , o al 
quadrato del medio. 

97 . Le illazioni che si ricavono da questo teorema, e che 
menano alla più sollecita risoluzione de’ problemi aritmetici, 
sono le seguenti. ‘ 

I. Per conoscere se quattro grandezze formano una propor- 
zione geometrie^, basta moltiplicare i termini estremi ed i ter- 
mini medii , e vedere se questi due prodotti sono uguali. ' 

IL Si può cambiare l’ordine de’ termini in una proporzione 
basta però che resti il prodotto degli estremi uguale a quello 
de’meaii. Così p. e. nella proporzine geometrica 24 '■ 8 — 15: 5 
si possono fare le seguenti trasposizioni. 

24 *• 8sa i5 : 5 , 24 : i5= 8 : 5 

5 : z5= 8 : 24 ; 5 : 8 = j 5 : 24 

.8 : 24=5 ,5 } } 5 i 8 : 5= 24 : i5 

i5 : 24 = 5 : 8 ; i5 : 5= 24 : 8. 

Ove si osserva sempre che tanto il prodotto degli estremi 
quanto quello de’ medii, è formato da’ medesimi fattori.; x 

ti 
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III. Si forma una ragion composta da più ragioni semplici 
dirette, moltiplicando gli antecedenti tra loro, ed i conseguenti 
tra loro. Così p. e, la ragion composta di 6 : 3 di 8 '■ 4 sarà 
quella di 6X 8 ’• 3 X 4 cioè 48 : la , e quella di 4 : a di 8 : 6 di 
io : 4 sarà 4X8 X 10:2X6X4 cioè 3 ao : 48. 

IV. E si forma la ragion composta di più ragioni dirette e 
di altre reciproche , moltiplicando gli antecedenti di quelle 
dirette pe’ conseguenti di quelle reciproche , ed i conseguenti 
delle ragioni dirette per gli antecedenti di quelle reciproche. 
Quindi la ragion composta della diretta di 10: 5 e della reci- 
proca a: 3 sarà 10 X 3 : 5 X 2 ossia 3 o : io; la quale può anche 
ottenersi trasmutando la ragion reciproca in diretta, e molti- 
plicando gli antecedenti tra loro ed i conscguenti tra loro ; c 
ciò perchè in ambedue i casi la quantità della ragion composta 
è la stessa. Parimente la ragion composta della diretta di 2 : 3 
e delle reciproche di 4: 8 e di 10 :6 sarà a X 8 X 6:3 X 4 X to 
cioè quella di 96 : lao. 

V. Si rinviene l’estremo ignoto in una proporzione geome- 

trica discreta , moltiplicando i due medii , e dividendo il pro- 
dotto per l’altro estremo. Così p. e. 6 : 18 ^ 8 : ’x (1), x = 
18 X 8 18 X 8 

— = 34; ed x : 18= 8 : 24 ; xr= — * — — < = 6. 

6- 24 

Vlr Si rinviene uno de’ termini medii ignoti, in una propor- 
zione geometrica discreta, dividendo il prodotto degli estremi 

6 X 24 

pel medio noto. Così p. e. 6 ; 18 ; : x ; 34 ; x = =8; e 6: 

18 

6X 34 

x= 8 : 34 ; x= = 18. 

8 

VII- Si rinviene l'estremo ignoto , in una proporzione geo- 
metrica continua, con moltiplicare il medio per se stesso, o pure 
che vale lo stesso, inalzarlo al quadrato , e dividerlo per 1' e- 

8X8 64 

stremo cognito. Cosi p. e. 16 : 8 : : 8 : x , x = ——4 > 

16 ,6 

8X8 

ed x : 8=8 : 4 ; x= =16. 

. 4 

Vili. Si rinviene il termine di mezzo ignoto, in una propor- 
ti) I numeri ignoti t’indicano conia ultime lettere dell’ alfabeto cioè 


Digitized by Google 


83 

rione continua , con moltiplicare gli estremi , e dal prodotto 
Astrarne la radice quadrata. Cosi p. e. 6 : x= x : 4 ; x = 

Y 64=^8. E ben facile il vedere perchè si debba così operare; 

imperocché moltiplicando i termini estremi , si viene ad avere 
un prodotto uguale al quadrato del termine medio , e quindi 
estraendo da questo , la radice quadrata , la stessa deve dare 
il medio proporzionale dimandato. 

IX. In ogni proporzione geometrica, si possono moltiplicare 
per uno stesso numero i due antecedenti , o pure i due conse- 
guenti, e benanche i due termini del primo rapporto, o quelli 
del secondo , senza che per niente si alteri la proporzione. In 
effetti sia la proporzione di la : 6 : : 4 : 2; questa equivale a 
ì a 4 

— Or se due trazioni sono uguali, e si moltiplicano per 

6 a 

l’istesso numero i soli numeratori, i risultati sono ancora ugna- 
la X 5 4 X 5 

11 ; perciò - « ■ .c=5 , e formando con quest’ ultime fra- 

fi a 

zkmì una proporzione si ha 12 X 5 ,: fi: : 4 X 5 : a. cioè fio : 
6 : : 20 : a la quale è una vera proporzione , giacché 60 X 2 
e=ao X & Che se si moltiplicano i soli denominatori per uno 

12 4 

stesso numero si ha = dalla quale frazione si 

fiX6 3 X& 

ricava la proporzione 12: 6X6 ; '4:2X6 cioè 12 : 36 : : 4 : 

12 la quale è una vera proporzione, giacche -12 X 12 è uguale 
a 3 fi X 4» cioè il prodotto degli estremi è uguale a quello de’ 
medii. 

•| 2 / 

Dalla proporzione 1 a : 6 : : 4 : > espressa da — = — ;se i due 

6 3 

termini della prima frazione si moltiplicano per 5-, si ha 
12X5 4 

■ — •-» .* Lo stesso per i termini, del secondo rapporto cioè 
6 X 5 2 

m 4 X 5 

— = , e sempre si ha la proporzione ta X 5 : 6 X 5 : 

6 2 X 5 

4 •• 2 ; o 60 : 3 e : 4 : 3 oppure ia: 6 ao : 1-0 le quali propor- 
zioni son vere perchè regge il teorema premesso. 

. X.Lo stesso avviene se si disidono per uno stesso numero, o 
^ ‘oli. antecedenti , o i soli conseguenti di nna proporzione geo- 
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metrica, oppure i termini del primo rapporto, o quelli del se- 
condo; giacche la proporzione non cambia mai di valore p.e. »a: 

12 48 

6 : : 48 : 34 dividendo gli antecedenti per 4 si ha— : 6 : : — 

4 4 

34; cioè 3 : 6::ia : 34, e dividendo i conseguenti per 3 si ha ìa 

6 34 . • 

. — : ; 48 : — cioè la : a : ; 48 - 8 ; e dividendo i due termini 

3 5 

48 34 ’ 

della seconda ragione per 3, si ha ìa : 6 : : — : — cioè ìa '• o :: 

3 3 

j6 ; 8 ; nelle quali proporzioni è facile il vedere come il pro-* 
dotto de’ termini estremi è sempre uguale a quello de’ termini 

medii. ' 

XI. Se in una proporzione i due antecedenti, o i due conse- 
guenti sono frazionar» , o pure lo sono tutti i quattro termini 
della stessa ; si possono fare svanire queste frazioni , con ri- 
durle prima allo stesso denominatore, tralasciare questo deno- 
miuator comune, e tener conto solamente de’ numeratori , 
senza che di nulla si cangia la detta proporzione. 

5 5 

In effetti la proporzione — : 4 ; : — : 3 , moltiplicando gli 

6 8 

5 X 6 X 8 

antecedenti pel prodotto di 6 per 8 si ha . 4 ■ » 

6 

5 X 6 X 8 

-, : 3 t e togliendo il fattore comune sia numera- 

8 

tori che a’ denominatori , si ha 5 X 8 : 4 • 5 X 6 . 3 ciao 

40 4". 3o : 3 , o pure riducendo i fratti alla stessa denomina- 
zione si ha parimenti 40 : 4 : *. 3 o : 3 ; la quale proporzione e 
vera , giacche 40 X 3 =s 4 X 3 o. Lo stesso ragionamento e 
applicabile per i conseguenti frazionarii. 

Essendo poi tutti e quattro i termini di una proporzione 
5 1 a » , 

frazionarii p. e. - : - : : - : - moltiplicando ciascuno di 

64 3 5 . 

.questi termini pel prodotto di tutti i denominatori , si ha 

5 X6 X 4 X 3 X 5 iX&X 4 X 5 X 5 aX 6 X 4 X 3 X 5 
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1X6X4X3X5 

■ — , c togliendo il fattore comune si a nume- 

3 

ratori che a’denominatori si ha 5 X 4 X 3 X 5 : l X 6 X 3 X5 
:: a X 6 X 4 X 5 : 1 X 6 X 4 X5 cioè la pioporzione si 
cambia in questa 300:90 : : 340 : 73 ove il prodotto determini 
estremi è uguale a quello de’ metili. 

CAPITOLO X. 

Proporzioni jérìtmeticha. 

98- La equidifferenza tra due ragioni date, si scrive io, 6 : 
18.14 e vien proifeiita 10 sta a 6, per differenza, come 18 sta 
14 ; perciò può la stessa proporzione contrasegnarsi 10 — 6 
= 18 — 14. 

99- In tutte le proporzioni aritmetiche, avviene che la somma 
de’ termini estremi, è uguale a quella de’ termini di mezzo. 
In effetti nella proporzione 10. 6 : 18. 14 potendo essa rap- 
presentarsi per 10 — 6 = 18 — 14 è chiaro, che se a tali u- 
gu ili quantità, si aggiungano di comune 6-{- 14 non cambiano 
affatto di valore. Quindi 10— 6 -j- 6 -f- 14 = 18 — 1 4 — |— 6 -j- 14 
ossia 10 -j- 14= 18 -j- 6 cioè 34 = 24 ; ma 10 e 14 dinotano 
i termini estremi della proporzione, e 18 e 6 dinotano quelli 
medii , dunque è vero che qualora due ragioni per dif- 
ferenza sono uguali , la somma degli estremi è uguale a 
quella de’ medii. 

/oo. Una tal verità fa ricavare i termini ignoti di qualsiasi 
equidifferenza. Nella proporzione discreta basta addizionare 
i due termini medii , e dalla somma di questi sottrarre 
l’estremo cognito, che il residuo sarà l’ estremo ignoto. P.e. 
10.6 : 18. x ; x=6 -f- 18—10 = 14. Essendo poi l’ ignoto 
uno de’ termini medii , si rinviene con addizionare i due 
estremi , e sottrarre dalla somma di questi, il medio noto; 
la differenza darà 1’ altro medio ignoto ; p. e. 10.6 : x. 14. 
t — 10 — j- 14—6 — |- 18. 

Nelle proporzioni continue, si determina un estremo ignoto, 
addizionando i due medii , e da questa somma sottraendo 
1’ estremo cognito , la differenza darà l’altro estremo. P.e. 
10. 6 : 6 : x ; x = 12—10=3. E volendo rinvenire il ter- 
mine medio bisogna addizionare gli estremi e prendere la 

metà. P. e. » 0 . x : x. a ; x= ~ 2 =6. 

a 
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CAPITOLO X». 

Soluzione de’ Problemi Aritmetici. 

ioT.1 problemi aritmetici quasi tutti fan parte delle propor- 
zioni geometriche , e possono dividersi in quattro classi , che 
dalle varie regole mediante le quali si risolvono, si chiamano 

i. Del Tre ovvero Aurea, 

a. Società,. 

3. Alligazione. 

4 . Falsa posatone. 

Di queste quattro regole la principale , da cui le altre 
dipendono, è la regola del tre , cosi detta perche ne pro- 
blemi con essa risoluti , i termini dati sono tre , o a tre 
possono ridursi , e da essi bisogna venire in cognizione 
del quarto proporzionale incognito. Essa si divide in quat- 
tro classi , cioè regola del tre semplice diretta , regola 
del tre semplice reciproca , regola del tre composta di- 
retta , e regola del tre composta reciproca. 

CAPITOLO xtr. 

Pegola del tre semplice diretta. 

?oa. I problemi appartenenti alla regola «lei tre semplice 
diretta, si'risolvono con una proporzione geometrica, nella 
quale le due ragioni sono semplici e dirette. Cioè se il primo 
termine della proporzione è maggiore, o pur minore del secon- 
do termine , il terzo parimenti è maggiore, o pur minore del 
quarto ; o pure il primo termine essendo maggiore o mi- 
nore del terzo , il secondo è parimenti maggiore, o minore del 
quarto. Ed è questo il ragionamento che conviene tare , 
prima che un dato problema si riconosca essere nella classe 
di quelli che si risolvono con la regola del tre semplice 

diretta. . 

Si avverti però, che non appena enunciato un problema 
aritmetico, dopo di aver veduto a qual regola appartenga, bi- 
sogna 

J. Distinguere le grandezze date e quelle che si cercano. 

II. Notare i numeri contrassegnanti le grandezze date 
separatamente , mettendo quelli che indicano le grandezze 
dell’ istessa specie , in corrispondenza tra loro , e trala- 
sciando quelli , che non possono variare il calcolo. 

III. Sì esaminerà la ragione che passa tra la grandezza 
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•'Pirata , e la stia omogeMca , se è Semplice , o comp >stn, 
diretta , o reciproca delle ragioni delle altre grandezze 
omogenee , espresse da’ numeri notati. 

. ®* tatto esame si ricavino le proporzioni , che 

si possono^ avere , facendo in guisa che i numeri che si 
debbono ritrovare , sieno di ogni proporzione il quarto 
proporzionale. 

V. Finalmente si trovino i quarti proporzionali, e così 
si avranno i valori delle grandezze cercate. 

. Problema 1 . Un sergente maggiore ha ricevuto dal quar- 
t ler- mastro , per presto giornaliero di 7 5 soldati, la somma 
di g ducati , si domanda per 168 soldati quanto deve avere ? 

Si dispongono tutti i termini del problema , come qui 
sotto si osserva , ad oggetto di avere un idea chiara di 
quel che si conosce, e di quel che si va cercando. 

1. Numero di soldati 75 

a. Numero di soldati jgg 

• j. Somma avuta ducati. . g 

2. Somma che si cerca. 

Jn seguito si vegga se le ragioni della proporzione, sono 
tra loro dirette, o inverse, il die facilmente si scorge ra- 
gionando in tal guisa. La somma da darsi per presto ai 
soldati e maggiore , se maggiore n’è il numero ; ed al con- 
trario e minore , se essi sono in minor numero ; quindi la 
ragione delle somme per presto, è diretta di quelli de’ sol- 
ati j in guisa che essendo il secondo numero di soldati 
maggiore de primi , dovrà parimenti esser maggiore la se- 
conda somma che si cerca. Per cui il problema appartie- 
ne alla regola del tre semplice diretta , e si risolve 
Con a segueute proporzione , la quale è conseguenza del 
ragionamento seguente. Se 75 soldati hanno avuto per presto 
9 ducati, 168 soldati quanto avranno, e quindi la propor- 
zione sara j 5 • 168 : : g ; x : c quindi x — .*^8 X 9 — 1 ^ 1 ? „ 

75 yó 


12 

20 ducati e — ; ovvero 2 ducati 1 carlino e 6 grana. 

7 5 

Per esser certo di aver Irene operato , fa d’ uopo osser- 
vare se il prodotto de’ due estremi della proporzione , è 

12 

uguale a quello de’ medii ; ma 75 X 20 — =1612, e 16X89 SS: 

75 * 

i5i2, quindi 20 ducati 1 carlino e 6 grana è la somma 
cercata. 
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Problema IL Per comprare canne i5 ~ di nn dato drap- 
po, si sono pagati ducati 109 ; si cerca quanto bisogna 

pagare per avere 37 canne del medesimo drappo. 

I. Quantità di drappo canne.... i5 — 

4 

a. Quantità di drappo canne 27 

1. Prezzo della prima quantità... log — 

3. Prezzo della seconda quantità si cerca. 

Poiché se maggiore, o minore, è la quantità di panno che 
si vuole , tanto più, o meno, danajo si deve pagare , è chiaro 
che la ragione del danajo è diretta di quella del panno. 
Laonde il problema si risolve come nell’ esempio antece- 
dente , cioè con fare. 

i5 *— : 27 : 1 109 — : al qaarto proporzionale. 

Qui però fa mestieri osservare, che essendovi nella propor- 
zione alcuni termini composti d' interi e frazioni, conviene 
prima ridurli tutti ad espressioni frazionarie ; per cui si ha 

61 210 * . . 

— : 27 : : — - : al quarto proporzionale 

4 a 

27 219 6' 5gi3 

il quale è uguale a — X diviso per — ; o sia a — — 

12 4 .2 

61 5gi3 4 23652 53 

diviso per — ; cioè X — = = a ducati ig3e — . 

4 2 61 122 61 

La quale frazione ridotta a carlini e grana , si avrà il quarto 

5t 

termine essere ig3 due. 8 car. 6 grana e — . 

61 ' 

Problema 111 . Per fare 45 rotola di polvere ci vogliono 

rotola 36 — di salnitro. Per ferne cantaja 40 , e rotola 
2 

52 , quanto salnitro vi bisognerà ? 
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t 

S’istituisca la proporzione dicendo; 45 i 36 “: : 4 o. 3 a: 

a 


x ; e 


quindi x = 36 ^ 


V An.Ht 


45 -, 

cantaj‘a 40 e rotola 3 a di polvere ci vorranno cantaja 3 a , 
a 

e rotola 70 — di salnitro. 

5 


Problema IP'. Un capitale di 38 oo ducali all* otto per 
cento che rendita annua da ? 

La proporzione da stabilirsi è 

8 X 38oq 3o4oo 

zoo 1 38 oo= 8 j x e x = = = 3 04. 

100 100 


Problema P' . Una rendita di ducati 3 o 4 all’ otto per 100 
da qual capitale proviene ? 

La proporzione sarà 


8 : 100 : : 3o4 : x e quindi x 


3 o 4 X 100 30400 

8 ~~~ 8 ~ 


=38oo. 


Pegola del Ire semplice inversa. 

io 3. 1 problemi di questa regola , si risolvono fissando una 
proporzione nella quale le ragioni ambedue semplici , sono 
però inversa 1’ una dell’ altra ; come si vede da’ qui sog- 
giunti problemi. 

Problema I In una piazza assediata , si è alimentato per 
6 mesi un presidio di 5 aoo uomini ; si vuol sapere in un 
anno coll’ istessa provvisione quanti soldati si potranno 


alimentare ? 

Primo tempo mesi ....... 7 

Secondo tempo mesi ..... 13 

Primo presidio...- 5200 


Secondo presidio si cerca. 

Poiché è chiaro che quanto maggiore è il numero de’ sol- 
dati componenti il presidio, tanto meno è il tempo che può 
durare la provvisione , ed in contrario se minore è il nu- 
mero de’ soldati , maggiormente dura la provvisione ; la ra- 
gione de’ tempi è reciproca di quella de’ soldati. Quindi 

12 
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per fissare la proporzione , si riduce [«rima la ragione ri* 
ciproca a diretta , facendo il conseguente antecedente t c 
1’ antecedente conseguente e si, avrà cosi la : 5 = 5aoo ; x 
quarto proporzionale , cioè al numero di soldati che si vuol 
sapere. Ed operando nel solito modo, cioè moltiplicando il 
secondo termine pel terzo , e dividendo il prodotto pel primo 
5 X 5aoo 26280 

si ha x =— cr= — = 2190 . Sicché il numero de’ 

12 12 

soldati che si cerca è 2190 . 

Problema 11. Un sotto ufEzialc per un cappotto, di un 

3 2 
panno largo palmi 5— vi ha impiegato palmi n — .Si dc- 

4 . 3 

sidera sapere per farsene un altro consimile , ma di un 
panno largo soltanto palmi 3 — , quanti palmi vi vogliono ? 

Larghezza del primo panno palmi 

Larghezza del secondo panno palmi 

Qnantità del primo panno palmi 

Quantità del secondo si cerca. 

Essendo chiaro , che quanto più è largo il panno, tanta 
minor quantità vi s’ impiega , ed al contrario quanto meno 
è largo il panno , tanto più ce ne vuole per formare uno 
stesso cappotto ; si vede bene che le quantità de’ panni sono 
in ragion inversa delle larghezze de’ medesimi panni. Quindi 
si risolverà questo problema facendo come nel precedente 
1 3 2 

esempio 3 — : 5 — : : 1 1 — : x , e riducendo tutti i termini ad 

24 3 

7 23 35 

espressioni frazionarie, si ha : x, ed il quale quarto 

2 4 3 

23 35 8o5 

termine si trova moltiplicando <— per — ed il prodotto 

4 3 12 
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dividerlo per — , ciò che da per quoziènte che ridotto a 

3 84 

14 

palmi è uguale a palmi 19— ; o sia palmi 19 ed once a sarà 

84 

il panno che si desiderava conoscere. 

Problema 111 . Conoscendosi che il rapporto tra la lira di 
Francia ed il ducato Napolitano, è come 34 '• looj si cerca quanti 
ducati fanno 3786 lire. 

Essendo la lira di Francia minore del nostro ducato, è chia- 
ro che la medesima quantità di danaio dovrà piò volte conte- 
nere la lira che il ducato ; e tanto maggior numero di volte, 
per quanto il zoo contiene il 34. Laonde il numero delle lire 
e in ragion reciproca di 34 a too, e perciò bisognerà fare come 

34 X 3788 

100 : 34 ; : 3786 : x , ed x = = 668 due. è 64 gra. 

100 


Problema /^.Quaranta soldati in 33 ore hanno costruito 
un trinceramento di campagna , si domanda un simile trince- 
ramento volendo costruirsi in 7 ore; quanti soldati fa d’uopo 
impiegarvi ? 

Nel fare lo stesso trinceramento, quanl’ è minore il numero 
de’ soldati, tant’ è maggiore il tempo da impiegarvi. Sicché 
la ragione de’ tempi è reciproca di quella de’ soldati , e lu 

33 X 42 

proporzione da fissarsi è 7 33 : : 43 : xe quindi x = 

= 66 . 7 

Pegola del tre compoeta diretta . 

»o 4 Si risolvono i problemi di tal fatta, fissando una propor- 
zione, in cui una ragione è composta da due, enti ambe dirette 
come qui appresso si vede. 

Problema 1 . Quindici soldati hanno scavato in 3 giorni di 
tempo 19 canne di fosso.; si vuoi sa pere 36 soldati in q.gioun> 


quante canne ne scaveranno V- 

1 . N umero di soldati ..... 

.. *5 


3. Numero di soldati 

.. 36 


1 . Tempo giorni 

... 3 


3. Tempo giorni 

9 


1 . Scavamento canne ..... 



3 . Scavamento si cerca . 

• 
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Per ben comprendere come van risoluti tali problemi , si 
paragoni in prima la ragione della quantità di scavamento 
con quella de’ soldati , supponendo per un momento che il 
tempo sia sempre lo stesso. E poiché quanto maggiore è il nu- 
mero de’ soldati, tanto è più lo scavamento, e quanto minore 
si è il numero , meno è lo scavamento che possono fare nel 
medesimo tempo, quindi gli scavamenti sono nella ragio-» 
ne diretta de’ soldati. Si paragoni in seguito l’ istessa ragio- 
ne degli scavamenti col tempo, supponendo che il numero 
de’ soldati sia l’ istesso. E perchè più è il tempo che s’ impiega 
maggiore è la quantità dello scavamento che si ha , e quanto 
meno è il tempo che s' impiega dal medesimo numero di sol- 
dati, tanta minor quantità di lavoro si ha ; si vede che la quan- 
tità di scavamento , è in ragion diretta de’ tempi. 

Or nel presente caso, essendo disuguali tanto il numero dei 
soldati che i tempi , la quantità dello scavamento sarà iq ra- 
gion composta della diretta de’soldati, e della diretta dc’tempi. 

Ma la ragion composta si ha moltiplicando antecedente con 
antecedente, e conseguente con conseguente delle ragioni com- 
ponenti ; quindi la proporzione da fissarsi j è come il primo 
numero di soldati moltiplicato pel tempo primo, sta al secondq 
numero di soldati moltiplicato pel tempo secondo, cosi la 
quantità del primo scavamento , sta al quarto proporzionalo 
clie si cerca cioè 


36 X 9 X45 3a4 X 45 

j5 X 2 : 36 X 9 :• 45 : * ed x=s csb ugua- 

i5 X 2 3o 


i 458 o 

le — = 486 ciò che indica il numero di canne del fosso 

3 o ' 

che scaveranno 36 soldati in g giorni. 

Problema II. Ducati in due anni han dato il guadagno 
di ducati 12 , si cerca ducati 3 oo in quattro anni qual gua- 
dagno daranno ? 

Trattandosi di guadagni simili , saranno essi in ragion com- 
posta dalla diretta ragione del numero de’ ducati 75 e 3 oo , e 
dalla diretta ragione de’ tempi 2 a 4. S’ istituisca dunque la 
proporzione , dicendo 75 X 2 : 12 : 3 oo X 4 ! ad x numero 

12 X 3 oo X 4 

cercato ; ed x = — =ducati 96. Sicché ducati 3 oq 

75 X 2 

in quattro anni daranno il guadagno di ducati 96. 

Problema 7 Z/.Dieci mortaci in 8 ore, hanno lanciato in una 
piazza assediata 23o bombe ; si vuol sapere in g ore con 16 
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mort ili, quante bombe si potranno gettare nella stessa piazza? 
1 . 11 numero de’ primi mortari ... io 
a. 11 numero de’ secondi mortari . 16 


1 . 11 tempo primo ore 8 

a. 11 tempo secondo ore ......... g 


1. 11 numero delle prime bpmbe.. a3o 
a. Il numero delle seconde bombe ai cerca. 

Con un ragionamento simile all’antecedente si giunge a ro- 
dere, clic la ragione del numero delle bombe lanciate, a quello 
che si cerca , è composta dalla ragione diretta de’ mortari e 
de’ tempi, cioè 

a3o X «6 X 9 33iao 

10X8:16X9” a3o : x ed 1;= uguale ; ■ - — 

10 X 8 80 


^=414 bombe. 


Regola del Ire composta recìproca . 

io5. 1 problemi che appartengono a tal regola,. si risolvono, 
(issando una proporzione, in cui v’ha una ragion composta da 
una diretta e da un’altra reciproca. 

Problema 1 , Un fosso lungo 60 caune, è stato scavato da 24 
soldati in 22 ore; si vuol sapere in quanto tempo i5 soldati 
pe scaveranno uno 96 canne lungo? 


1 . Fosso canne 60 

2. Fosso canne. , . . . 98 

1 . Rumerò di soldati 24 

2 . N umcro di soldati 16 

1 . Tempo ore 22 

2 , Tempo si cerca. 


Si supponga per un momento, che il numero de’ soldati 
sia l’ istesso in ambedue i casi , e si paragoni la lunghezza dei 
fossi con quella de r tempi. E poiché quanto più lungo è il 
fosso, più è il tempo che s’ impiega a scavarlo, e quanto è meno 
lungo, tanto meno tempo ci vuole per scavarlo ,sono dunque 
i tempi in ragion diretta della lunghezza de’ fossi. Si suppone 
gono ora di uguale lunghezza i fossi, c si paragoni la ragione 
de’ soldati con quella de’ tempi. E chiaro che maggiore è il 
numero de’ soldati, meno tempo ci vuole per scavare il fosso, 
ed al contrario diminuendo i soldati, il tempo conviene che 
cresca; quindi la ragione de’ soldati è inversa di quella de’ 
tempi ; ma essendo varj sì la lunghezza de’ fossi che i soldati , 
la ragione del tempo dato a quello che si cerca , sarà com- 
posta dalla diretta della lunghezza de’ fossi , e da(la inversa 
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(lei mimerò di soldati clic s’ impiega. E poiché la ragione in- 
versa si riduce a diretta, con farei’ antecedente conscguente 
ed il conseguente antecedente, per cui la proporzione da fis- 
sarsi sarà, come la lunghezza del primo fosso moltiplicato pel 
secondo numero di soldati , sta al secondo fosso moltiplicato 
pe’primi soldati ; cosi il tempo primo, a quel che si cerca, cioè. 

96 X 24 X aa 

6j X i 5 : 96 X 24 ; : 22 : x e quindi x s=s =s 


5 oG 88 


60 X i 5 


b a giorni 7 ore i 5 minuti primi. 


90 > 

Problema 11 . Con 6 cannoni di grosso calibro, si son tirati 
contro un villaggio trincerato, iu cinque ore aoo colpissi cer- 
ca in quanto tempo con 10 cannoni dello stesso calibro si tire- 


ranno 5 oo colpi? 

1 . Numero di cannoni 6 

a. Numero di cannoni io 

1. Numero di tiri aoo 

a. Numero di tiri 5 oo 

1 . Tempo ore 5 

a. Tempo si cerca. 


Con un ragionamento s mile a quello fatto nel problema 
antecedente, si vedrà che la ragione de’ tempi, è la composta 
della diretta de’tiri, e della reciproca del numero de’ cannoni 
sicché la proporzione sarà 

5 oo X 6 X 5 i 5 ooo 

200 X io : 5 oo X 6 : • 5 : x ed x = — = = 

300 X io aooo 


1 


7 ore — . 
a 

Problema ///.Per fare gli uniformi a 12S soldati di un pan- 

1 

no largo palmi 6 —, si sono impiegate canne 162. Si vuol sa- 
4 

pere per far de’simili uniformi a 486 soldati, con un panno 

1 

largo palmi 4 — quante. canoe si richiedono ? 

2 

j. Numero di soldati 128 

3. Numero di soldati 486 

1 

1. Larghezza del panno palmi . 6 — 

•4 
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ì 

2. Larghezza del panno 4 — 

2 

i . Numero delle canne ...... . 162 


2. Numero delle canne si cerca. 

Esaminando questo problema , si vede facilmente che le 
cabne date, sono a quelle che si cercano, in ragion composta 
dulia diretta de’ numeri de’soldatì, e dalla reciproca della lar- 
ghezza de’panni. Laonde bisognerà stabilire questa proporzio- 
ne, trasmutando la ragion reciproca in diretta 

1 

486 X 6 - X 162 

1 t J 

1 28 X 4 — • 486 X G — : : 162 : x ed x = = 

2 2 128 X 4 2 

i 368 2 

855 di canna ; cioè uguale a 855 canne 2 palmi 4 once 

4G08 

1 

e — . 

1 

106. La pruova per esaminare, se siasi operato bene nella re- 

gola del tre composta diretta o reciproca, la quale dal numero 
dei termini nel quesito, volgarmente si chiama regola del cin- 
que, del selle ec. , è la medesima che quella del tre semplice ; 
poiché tutti i termini cogniti si riducono parimenti a tre, ed 
il quarto si ritrova similmente con moltiplicare il secondo pel 
terzo , e dividere il prodotto pel primo. Laonde è chiaro che 
anche in questa, il prodotto degli estremi esser deve uguale a 
quello de’ medii. _ 

CAPITOLO XIII. 

Della regola di società. 

107. A questa regola appartengono tutti que’ problemi, i 
quali mirano a dividere un numero, in parti che abbiano tra 
loro una data ragione. 

Ha preso un tal nome, dall’ uso grandissimo che se ne fa 
nelle compagnie di commercio , e si distingue in semplice 
quando le somme contribuite da’ socj, non hanno differenza di 
tempo, e composta se v’ ha differenza nel tempo che le date 
somme sono state impiegate. 
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Della regola dì socieià semplice. 

108. I seguenti problemi faranno conoscere , come si risol- 
vono quelli spettanti alla regola di società semplice* 

Problema I. Tre negozianti hari costituito una banca di du- 
cati 2coo. Il primo vi ha impiegato ducati 658, il secondo 3oo 
ed il terzo 842. Essendosi guadagnato 280 ducati si domanda 
quanto spetta ad ognuno. 

11 lucro 280 ducati, si è fatto per l'aggregato di tutti c trei 
capitali impiegati; e poiché la ragione de* lucri è diretta di 
quella de’ capitali, e chiaro che il guadagno di ciascuno di 
essi, deve essere contenuto nel guadagno totale, quanto il suo 
fondo è contenuto nel fondo totale ; giacché è chialto che chi 
avesse fornito per esempio la metà,o il terzo del fondo, avreb- 
be evidentemente dritto alla metà, o al terzo del guadagno. 
Per avere quindi il guadagno che spetta a ciascun socio, si farà 
la proporzione seguente , il fondo totale , al fondo particolare» 
come il guadagno totale , al guadagno relativo che spetta a 
quel tale fondo. Nell’esempio proposto si avrà dunque 
2.000 : 658 : r 280 : al guadagno del primo mercante. 

2000 : 3oo : : 280 : al guadagno del secondo. 

2000 : 842 : ; 280 : al guadagno del terzo. 

Moltiplicando il secondo termine di ciascuna proporzione 

pel terzo, e dividendo il prodotto pel primo termine, si troverà 
spettare al primo negoziante 92 due. t car. 2 gra., al secondo 
42 due. ed al terzo 145 due. 8 car. ed 8 grana , i quali gua- 
dagni uniti insieme fanno l’intero lucro di 280 ducati. 

Problema 11. Un quarticr mastro, deve distribuire la somma 
di i5o~ ducati a 320 soldati , i quali sono divisi in tre campa - 
gnie, delle quali la prima ne ha 96, la seconda 100, e la terza 
124. Si vuol sapere quanto spetta a ciascuna compagnia. 

Si fissano le seguenti proporzioni 
320 : 96 : t i5o : a quel che spetta alla prima compagnia, 

320 : ioo : : i5o : a quel che spetta alla seconda compagnia. 

320 : 124 : : i5o : a quel che spetta alla terza compagnia, 

e fatte le operazioni si vede che la prima compagnia deve ave- 
‘ \ 
re 45 ducati, la seconda 46 ducati 8 carlini e 7 grana e — , a 

1 2 
la terza 58 ducati 1 carlino 2 grana — . 

2 

Problema III. Tre negozianti A , B, G , mettono in società 
la somma di ducati 3oo ; però convengono tra essi , che sulla 
perdita , o guadagno , percepir dovessero A per metà , B pel 
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terzo , e C pel quarto. Terminata la società , si trova ohe sul- 
1 ’ aiuidetta somma, siasi fatto il guadagno di ducati 36 . Si 
cerca quale c il guadagno spettante ad A , B , C. 

ili 

Si notino i rotti — , — , — , e si moltiplichino insieme 
a 3 4 

tutti i loro denominatori.Sarà il prodotto di 2 X 3 X 4:= 24. 

Del 24 si prende il 12 per la sua metà , 18 pel suo terzo , 
e ’l 6 pel suo quarto. Sarà la somma di 12 8 -f- 6 = 26. 

S' istituisca la proporzione dicendo 

12 X 36 16 8 


26 

: 12 

: : 36 

: sta al quarto 

= — = 

; 16 — 

= 16 — • 




26 

26 

i 3 





8 X 36 

2 

1 

26 : 

: 8 : 

: 36 : 

sta al quarto c= 

5 = 1 1 

— =s 

11 — . 




26 

26 

i 3 





6 X 36 

8 

4 

26 : 

: 6 : 

: 36 ; 

sta al quarto = 

= 8 

— ss 

8 — » 




26 

26 

i 3 





8 


1 

Sicché sarà il 

guadagno di A 

= 16 — , quello di B 

= il—» 


Ull/L 111. oaiu a a va» am — 1 u j ^uviiu Ul kJ — k, k — y 

4 i 3 i 3 

quello di C = 8 — ; le quali tre porzioni sommate insieme fan- 


i 3 

no i 36 ducati. 

Della regola di società composta. 

109. Problema l. Tre negozianti han fatto una banca di ne- 
gozio , il primo vi ha posto ducati 14 per 5 mesi , il secondo 
ducati 190 per tre mesi , il terzo ducati 72 per 18 mesi. Es- 
sendosi guadagnato 200 ducati, ciascuno domanda il suo gua- 
dagno relativo al capitale impiegato, cd al tempo che P ha 
tenuto in società. 

In questo problema il guadagno spettante a ciascun socio , 
è proporzionale al prodotto del suo capitale, pel tempo che lo 
ha tenuto in commercio ; cioè quando son diversi i capitali 
ed i tempi, i guadagni sono in ragion composta della diretta 
de’capitali e de’ tempi ; quindi fa d’uopo moltiplicare ciascun 
capitale pel tempo che si è impiegato, c formar di tutti i pro- 
dotti una somma prima di fissare le proporzioni. Ciò che ese- 
guito nel nostro esempio si ha pel 
1. i|X 5 = 70 

li. 190 X 3 = 570 

111 . 72 X >8 = iagfi 

i 3 
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50 X 20° 

676 

jg 3 G : 

70 

: : 200 : x ed x = sss 

7 a 3 , 1 



ig 36 




5^0 X 200 

. 57(1 

1 9 36 : 

570 : 

: : 200 : x ed x = = 

5888,4 



1936 

ig 36 



1296 X 200 

576 

1 <j 36 : 

129G 

: : 2Bo : xetlxs — = 

i 3388 , 4 



1936 

io 3 G 


le <{ ua 1 i spettarne particolari , sommale tutte danno 20000 
grana , cioéjpoo ducati. .. 

i'Problenuu/I . Tre giuocatori A, B, C fanno insieme nel 
giunco un 1 latteo di ducati i 3 oo , con mettere A ducati 3 oo, 
R ducati 4 3 o , C ducati 570. Terminata la prima ora dcl'giuo- 
co ; A ritira la sua porzione , B se la ritira terminata la ter- 
za , e G finalmente si alz;i dal giuoco, terminata l’ora quinta. 
Si cerca sapete essendo stata per tutte le cinque ore, sempre 
1’ islcs§a la fortuna del giuoco; ed essendosi in tutto il giuoco 
perdula la somma di ducati 400 , quant’ è la perdita di cia- 
scuno de’ tre giuocatori A , B , C. 

Essendo le perdite, qualora sono diverse le quantità poste , 
e diversi i tempi, in ragion . composta della diretta delle 
somme impiegate , e della diretta de’ tempi 
caso, distribuire l’intera perdita , nella r 
somma de’ prodotti delle quantità poste, moltiplicata per i 
tempi rispettivi. Sicché essendo 

3 oo X 1 = 3 <:o 
, 43 o X 3 =r 1 290 

570 X 5 = 28 5 o 


; si deve in questo 
airione , che ha la 


Somma = 3440 

le proporzioni saranno le seguenti 

3440 : 3 oo = 400 alla perdita di A 
3440 '• 1290 = 400 alla perdita di B 
3440 '■ 285o = 400 alla perdita di G. 


Per la qual cosa saranno le perdite 
3 oo X 400 


di A = 

3400 

r 27 due. 


1290 X 400 


di B = 

= — 

: 1X6 


3400 


2 gra . 8 cav. 


21 7 
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?. 85 o X 400 
di C = 


a 5 G due. 76 gra. 8cav. 


()<) 


344 ° 

Le quali perdite sommate insieme, danno la perdita totale di 
400 ducati. • 


CAPITOLO XIV. 


Regola di alligazione o legamento . 

1 io. Una tal regola, ha per oggetto la risoluzionedi que'pro- 
lilemi , in cui date più merci di vai) prezzi , si vuole con un 
prezzo intermedio, tra il maggior ed il minore, avere un com- 
posto con parti proporzionate a quelle date. Eccone gli esempj. 

Problema l. Si vuole un barile di vino di 24 carlini, e poi- 
ché vi sono due qualità, cioè di 3o e di 16 carlini, così nell’ a- 
versi un barile misto delle due qualità, si cerca sapere qual 
parte vi debba essere della prima «quale della seconda, perchè 
il composto costi 24 carlini. 

Per ben comprendere come vanno risoluti siffatti problemi, 
si rifletti, che se le differenze del prezzo intermedio, da’ j) rezzi 
delle date qualità di vino, fossero uguali, il barile si dovrebbe 
comporre, mezzo con quello della miglior qualità, e mezzo con 
la qualità interiore , e ciò perchè di quanto il valore di mezzo 
barile della prima qualità, supera la metà del prezzo dato, al- 
trettanto il valore del mezzo barile della seconda qualità 
manca dall’ altra metà’. Ma essendo tali differenze disuguali , 
la porzione del vino migliore, deve •essere tanto maggioro della 
po rzione del vino interiore, quanto la differenza del prezzo di 
quello del nudio, è minore della differenza del prezzò di questo 
dall’ istesso medio valore. E per 1 ’ opposto, tanto più piccola, 
quanto l’anzidelta differenza prima, è maggiore della seconda 
differenza. Quindi le porzioni che debbono comporre il tutto 
debbono essere fra loro in ragion reciproca di tali differenze. 

Ciò premesso nel problema enunciato, si ritrovi la differenza 
tra il prezzo medio 24, ed il massimo 3o eh’ è G, e si scriva tal 
cifra a lato del prezzo minimo 16; e la differenza 8 tra il 
medio ed il minimo , si scriva vicino al prezzo massimo. 
La quantità del vino migliore; esser dee a quella dell’ infe- 
riore qualità, come 8 a 6 ; c se il lutto come nell’ esempio è 
un barile , questo diviso iu 14 parli uguali quanto appunto 

8 

indica la somma di tali differenze , di queste parti — saranno 

14 
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100 


del vino migliore , e — della qualità inferiore , o che vai 1’ i- 
>4 

4 ’ 3 

stesso — della prima qualità e— della seconda. Che poi il barile 

7 7 ... . 

debba effettivamente comporsi delle indicate poriioni, si vede 
4 3 

osservando se i prezzi di — del miglior vino, e — di quello della 

7 . ? . . 

qualità inferiore, uniti insieme danno i 24 carlini. Ciò si ot- 
tiene fissando le proporzioni j se un barile del vino migliore 

4 

costa So carlini , — quanto costerà ? E se un barile dell’ inte- 

7 3 

rior vino, costa 16 carlini , — quanto costerà ? 

7 


4 190 

i : 3o : : — : x ed x = — 


7 

3 

1 : iti : : — : x ed x 
7 


7 

48 


1 

17 — 
7 6 

6 — 
7 


E poiché la somma de’ due quarti ^proporziona li , o sia dei 
16 

ritrovati prezzi 17— e 6 — è uguale a 24 carlini , il problema 

2 7 

è st^to esattamente risoluto. 

Problema 11 . Un negoziante lia comprato diverse specie di 
vini, cioè 

i3o caraffe a io grana 1’ uno 

75 a iS • 

221 a 12 

27 a 25 

e dopo gli mescola j si domanda quanto gli costa una carata 
del vino mescolato. 

È facile vedere che per la soluzione del problema, basta ve- 
dere quanto costa il mescuglio totale , e quante carafc torma, 
e dividere il primo di questi risultati pel secondo , per avere 
il prezzo ricercato. 
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Orale i 3 u carato a io grana fanno i 3 oo grana 

le 76 a j 5 tanno 1 1 7.5 

le 221 aia fanno 2772 

le 27 20 fanuo 540 

1 _ . -- - — 

Dunque 463 carafe costano 5737 grana. 

421 

Dividendo 5737 per 463 il quoziente 12 grana, 4 calli, e 

463 

è il. prezzo di una carafa del liquore misto. 

Problema III. Si vuol formare un cannone di bronzo. Ogni 
cantaro di rame puro, costa ducati 87, e quello di stagno pu- 
rificato ducati 67. Si cerca sapere quanto rame purificato , e 
(|uanto stagno anche purificato si deve mettere, per ogni can- 
taro , acciò il bronzo del cannone costa 85 ducati il cantaro. 

Prezzi Differenze 

, .87 18 

85 

67 2 

Somma delle differenze 20 

E poiché la porzione di rame per ogni cantaro , deve stare 
alla porzione di stagno, come 18 : 2, o come 9 : 1 perciò se si 
suppone un cantaro diviso in io parti , 9 di tale parti dovran- 

9 1 

no essere di rame , cd una di stagno, cioè — di rame , e — di 
stagno. ; io 10 

in. Ma quando le sostanze da mescolarsi son più di due (co- 
me si osserverà nel problema qui appi esso) in tal caso bispgua 
prendere ad arbitrio una di esse , paragonare il prezzo medio 
costantemente col prezzo di questa , e con quelli di tutte le 
altre, indi notare le differenze, e formare le solite frazioni. E 
perche il prezzo di ognuna delle date sostanze, si può paragli - 
nare con quello medio, c con quelli delle rimanenti, perciò nc 
segue che qualora le sostanze miscibili son molte , questi pro- 
blemi possono avere diverse soluzioni ; bisogna badare però 
che se mai stabilito già per fìsso, il prezzo di una delle date 
sostanze, maggiore, o pur minore del medio, talvolta ac- 
cade che il prezzo di quaicunc delie altre , sia benanche 
maggiore, o minore, vai quanto dire, tutto al contrario di 
quello che dovrebbe accadere , perciò la differenza di questo 
sul medio si noti col segno — , per dinotare che non si deve - 
addizionare, ma beusì sottrarre dall’ altra. 
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Problema IF. Si desidera una libbra di metallo per grana 
38; ma minio di piombo elio costa grana 29, di rame clic costa 
grana 52 , e di stagno die costa grana 43 ; or si desidera co- 
noscere che quantità di rame, di piombo, e di staglio vi debbe 
entrare , per formare la dimandata libbra. 

Per quel che nel precedente paragrafo abhiam detto , si 
prenda il 29 per prozio fìsso, da paragonarsi col medio e con 
ciascuno degli altri , c poscia si trovi la differenza tra 29 c 38 
clic è 9 , e si scriva al lato del 5a ; trovata la differenza tia 
38 c 52 clic è 14, si scriva al lato del 2g ; indi la stessa diffe- 
renza 9 tra 29 e 38, si noti al lato del 43, c quella tra 38 e 43 
di’ e 5 si noti al lato di 29. Finalmente ritrovata la somma di 
tutte queste differenze, si costituiscono le frazioni come nel 
prcredontc problema : cioè 

Prezzi dati Differenze Frazioni 


Prezzo medio 
38 



9 

9 

14 -f 5 


9 

37 

_9 

3 7 

*9 


37 


Somma delle differenze 37 


Ed ecco che in ogni libbra del metallo richiesto \i sara 

9 g J9 

-—di rame , — ‘di stagno , e — di piombo. E volendo verificare 

3 7 37 37 

l’ operazione , si farà come nel primo problema 


grana 

«r 

j : 5a = — : x ,x z 
3 7 

1 : 43 = — : y , y : 
3 7 
J 9 

1 : 29 = — : z , z 

3 7 


468 

3 7 

3«7 


3 7 
35 1 


3 7 


= 12 


24 

3 7 
*7 

3 7 
33 

14 — 
^ 3 7 


10 


38 
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Se poi si prenda il 52, per prezzo fisso, da, paragonarsi col 
medio c con tutti gli altri, la differenza i4 (tra 02 e 38) si 
noti al lato del 29 , la differenza 9 ( di 38 c 29) al lato del 52, 
la differenza i4 ( di 52 e 38 ) al lato del 43 ; e perchè 33 non 
è intermedio tra 52 e 43, ma minore di ambedue, e non si può 
per conseguenza togliere il 43 dal 38, si prenda la differenza 
del 43 dal 38 eh’ è 5, ma si noti al lato del 52 col segno — per 
dinotare che deve sottrarsi dal 9, cioè vi rimarrà 4 ; ed eceone 


52 


1’ esecuzione 

Prezzi Differenze :i Frazioni '! 

1 4 

32 16 

14 7 ■? 

— = 1 — 
32 16 

14 7 

32 ?6 


*9 


32 

E per verificare l’ operazione si stabiliscono le proporzioni 


2 


n 4 

8 

i : 52 = — 

: x , x = ■ 

= 6 

— 

iG 


iG 

iG 

7 


38 x 

i 3 

1 : 43 = — 

lì 

= 18 

— 

16 


l6 

16 

7 


2 o 3 

1 1 

1 29 = — 

: z , z = 

= 12 

— • 

16 


16 

16 


38 

'Ed ecco che la detta libbra, può esser formata benanche da 
7 T 7 

— di rame , — di stagno , e — di piombo. t 

ifi iG 16 

Finalmente volendo prendere il 43 per prezzo fisso, da para- 
gonarsi col medio e-con gli altri dati , operando come ue’casi 
precedenti , si rilro'a che la porzione dello stagno, come ne- 
gativa, invece di aggiungersi si deve togliere dalla intera som- 
ma ; e non potendosi eseguire una tal combinazione, 1’ esposto 
problema, si può risolvere solamente, con i ritrovati dc’due 
casi precedenti. 
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capitolo XV. 

Regola di falsa posizione. 

Ha. Con una tal regola, si risolvono que’ problemi , in cui 
divider si debba un dato numero in parti,chc abbiano tra loro 
alcune determinate ragioni, ma vi manca perù qualche ter- 
mine per poterle ridurre alla regola generale di proporzione. 
E siccome il detto termine può idearsi a volontà, e quasi sem- 
pre è falso , ma è di guida , per lo scorrimento di quei clic si 
cerca, così dagli Arabi inventori, una tal regola fu detta Ctit - 
taino , cioè falsa posizione. 

u3. Per risolvere tali problemi , si prenda un numero 
ad arbitrio , che sarà la prima posizione , si vede se sodisfa 
alle condizioni del problema , il che se avviene , un tal nu- 
mero sarà quello che si cerca ; in caso contrario se ne note- 
ranno gli errori. Indi si faccia un’altra posizione, e dopo 
di averlo osservato in quanto alle condizioni del problema, 
si segneranno benanche gli errori '■ e questi errori se sa- 
ranno ambedue in più , od in meno dal numero di ciascuna 
posizione , si diranno simili ; dissimili poi se uno è in più, 
e 1’ altro in meno. Ciò posto , di questi errori se ne prende 
la differenza se son simili , e la somma se dissimili , e si sta- 
bilisca la proporzione ; come questa differenza , o somma 
degli errori , alla differenza delle due posizioni , cosi uno de- 
gli errori al quarto proporzionale, il quale aggiunto a quella 
posizione da cui è derivato l’errore, che fa le veci di terzo ter- 
mine nella proporzione , se mai è stato in meno, o pure tolto 
dal medesimo s’ è stato in più ; darà il vero numero dimandato. 

Problema I. Un uifiziale spedito per ricognizione in un 
paese nemico, fa un quinto del viaggio a piedi , un terzo a 
cavallo, e si sa che così caminando ha percorso 64 miglia. 
Si vuol sapere di quante miglia era l’intero viaggio, quante 
miglia ha fatto a piedi , e quante a cavallo. 

In questo problema il termine mancante è il numero delle 
miglia dell’intero viaggio , il quale conosciuto che si è riesce 
facile determinare le miglia percorse a piedi cquellc a cavallo, 

1 

giacché si sa che queste due quantità sono nella ragione di — 
i . 5 

ad — . 

3 

Si supponga essere stato 1’ intero viaggio di 1 5 miglia ; e 
poiché di 1 5 la quinta parte c tre , c la terza è 6 , perciò 
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altrettante sarebbero state le miglia percorse a piedi » che - 
quelle a cavallo, e per conseguema la somma loro sarebbe di 
8 ; ma doveva secondo T enunciazione del problema essere di 
64 , perciò si è errato in meno 56 . Si supponga ora che il viag- 
gio sia stato di 3 o miglia , e poiché il suo quinto è 6, ed il 
suo terzo è lo „ perciò si avrebbe 16 e non 64, dunque si è 
anche questa volta errato in meno 48 , ed essendo gli errori 
simili si stabilisce la proporzione. 

Di ff. degli errori. Di ff- di posizione. Un errore. 

8 • i 5 = 56 : x; ed x = io 5 * 

il quale, aggiunto alla posizione i 5 da eui l’errore è derivato 
si ha i2o. Ed in verità il quinto di 120 è 24 , il terzo è 4 o ; e 
sommati questi due numeri si ha 64 - Se invece di prendere 
56 si fòsse preso 48 la proporzione, sarebbe stata 

8 :^x 5 : -48, x, ed x=s 90 ed aggiunto alla posizione 3o da 
Cui 1 errore è derivato, si sarebbe, parimenti avuto 120. 

Problema II. Domandato ad un capitano, qual fosse la forza 
delia sua compagnia, rispose, due terzi sono i soldati, tre quarti 
i sotto uflìziali , e solo otto gli uffiziali 

Si supponga che la forza che si cerca sia. di 120 uomini , i 
due terzi saranno 80 , il quarto 3 o, e gli udiziali non sareb- 
bero più 8 , ma bensì io , in conseguenza 1’ errore è di -J- a.. 
Si supponga che sia la forza di 84 , i due terzi sono 56 , il quarto 
è 21, che sommati fanno 77, e di unito agli 8 uffiziali ri ha 85 , 
per cui l’errore è in più uno, ed essendo le differenze dissimili 
fa proporzione sarà 

Somma degli errori. Dififi di posiz.. Un errore. 

72 

3 : 36 : : 1 : 1 ed 1 = — =24. 

... •- 3 

E poiché T errore è stato in più , il 24 si deve sottrarre da 1,20 
per cui 96 è il numero cercato., , 

Un risultamento simile si ottiene fissando L’ altra propor- 
zione 

Somma- degli errori . Biffi di posiz. Un errore. 

36 

3 : 36 : : 1 : x ed a — = ia. 

3 

il quale unito ad 84 dà parimente gS. 

Che 96 poi adempie alle condizioni del problema , è ben 
facile il vederlo ; giacché i due terzi sono 64 , più il quarto 
che è. 24 7 P'ù 8 si ha 96. 

*4 
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Problema ITI. Un gentiluomo, volendo far l'clemositia «'po- 
veri ; si avvede che il denajo che ha , è tale , che se dà tic 
grana per ciascuno , gli mancano otto grana , e dandone due, 
gli avanzano cinque grana. Or si brama sapere il numero de’po- 
veri , e la quantità del danajo che ha. 

Si supponga nella prima posizione, che i poveri siano 3 , 
onde dando 3 grana per ciascheduno, ci vorrebbero 9 grana, 
e poiché ce ne mancano 8, quindi il gentiluomo non avrebbe 
che un grano ; se dà a’ poveri 2 grana per cadauno, ha bisogno 
di 6 grana , e poiché ce ne avanzano 5 , ecco che avrebbe 
non più 1 grano , ma bensì 11 ; si è dunque errato in più 10. 
Si supponga colia seconda posizione , che i poveri sieno 4 » 
dando loro tre grana per uno , ce ne vorrebbero 12, ma per 
la mancanza di 8, egli appena ne avrebbe quattro grana ; che 
se ne da loro 2 per oguuno, ce ne bisognano 8, le quali colle 
5 di avanzo , farebbero non 4 > ma i 3 ; quindi si è di nuovo 
errato in più di 9. Ed essendo' gli errori simili , ed ambedue 
in più, se si fìssa la proporzione; come sta la differenza degli 
errori, alla differenza delle posizioni , così uno degli errori al 
quarto proporzionale, questo aggiunto alla posizione, da cui 
un tale errore è derivato, c’ indicherà il numero de’ poveri ; 
il quale conosciuto, si verrà ben presto in cognizione della 
quantità del danajo e perciò 


Diff. er. 

1 


ovvero 

Diff. er. 
1 


Diff. pos. 
1 


Er. primo. 

10 *. al quarto =3 io 


Diff. pos. 
1 : 


Er. secondo. 

9 : al quarto = 9 


In effetti, o si aggiunga io alla posizione 3,09 alla po- 
sizione 4 1 >n ambedue i casi si ritroverà che i 3 erano i poveri. 
11 quale numero moltiplicato per 3 , e toltone dal prodotto 8i 
o pure moltipllcato per 2' ed aggiuntovi 5 , si vedrà che il 
.gentiluomo aveva in tasca 3 i grana. 

1 problemi di tal fatta si risolvono pure col seguente meto- 
do, Dopo di essersi trovati gli errori nascenti dalle diverse po- 
sizioni, si mokipliehi la posizione prima per l’errore secondo, 
e viceversa l’errore primo per la posizione seconda ; e se gli 
errori son simili , si. divide la differenza di questi prodotti 
per 1» differenza degli errori ; se dissimili si divida la somma 
de’veletti prodotti per la somma degli errori , il quoziente sarà 
il numero che si cerca. Che se gli eri ori son uguali, il numero 
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rhc si domanda , è sempre la metà della somma delle due po- 
sizioni , e la ragione è chiara , perchè essendo gli errori uguali 
e di segno contrario , la quantità che si cerca differisce ugual- 
mente dalle due posizioni , e quindi si ha prendendo la metà 
della loro somma. 

Problema IF. Il presidio di una piazza di guerra, si com- 
pone di fanteria cavalleria ed artiglieria. La forza della fanteria 
è di 4°°° uomini , quella della cavalleria è la metà dell’ in- 
fanteria e dell’artiglieria ti ni ti insieme, e I’ artiglieria è la 
terza parte della fanteria , e della cavalleria presi insieme. Si 
vuol sapere la forza della cavalleria e. quella dell’ artiglieria . 

Si supponga per un momento che la forza dell’artiglieria sia 
di i 5 oo, sarà inconseguenza la cavalleria e la fanteria 45 oo, e 
poiché si sa che i soldati di fanteria sono 4 n oo, saranno perciò 
5 oo quelli di cavalleria. Ed il doppio cioè 1000 dovrà uguagliare 
i soldati di fanteria e di artiglieria; ma questi giusta la supposi- 
zione sono 55 oo, danque si è errato in — 4 ^ no * Si suppongono 
i soldati di artiglieria 3 ooo, quelli di fanteria e cavalleria sa- 
ranno qooo ; ma la sola fanteria si compone di 4ooo, quindi la 
cavalleria sarà di 5 ooo ; ma il doppio 10000 deve essere uguale 
alla fanteria ed artiglieria cioè a 7000 , quindi si è errati) in 
più 3 ooo- Or se la prima posizione moltiplicato pel secondo er- 
rore è i 5 oo X 3 ooo =4^00001 , la seconda posizione moltipli- 
cato pel primo errore è 3 ooo X 4 ^ 0 ° = i 35 ooooo, sommati 
questi due prodotti si ha i8ò - 'oooo, il quale numero diviso per 
75oo somma degli errori, darà la forza degli artiglieri cioè 
a 4 °°. Unito questo numero a quello dinotante la fanteria del 
presidio cioè a 4000, e presone la metà , la forza della cavalle- 
ria sarà di 3 aoo. 

Problema V. Un sergente ed un caporale, han fatto tale 
guadagno al lotto , che se il caporale avesse guadagnato 8 du- 
cali di meno , ed il sergente 8 di più , il sergente avrebbe gua- 
dagnato il doppio del caporale; o se il sergente avesse guada- 
gnato 8 ducati di meno, ed il caporale 8 di- più , amendue 
avrebbero fatto l’istesso guadagno. Si cerca quanto ha guada- 
gnato il sergente , e quanto il caporale. 

Si supponga con una prima posizione , che il guadagno del 
caporale sia stato di ducati 18 , da’ quali toltone 8 , per ag- 
giungerli al guadagno fatto dal sergente , rimarranno io du- 
cati. E poiché il sergente devie avere il doppio di questi , ne 
a« ra perciò 20, e togliendone gli 8 aggiunti il suo guadagno 
sarà di dodici ducati. Or se da dodici ne togliamo 8 per ag- 
giungerli a’ 18 del caporale, rimarrà il guadagno del sergente 
dì 4 ducati, e sarà f quello del caporale di 36, cioè il primo 
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avrà 11 ducati meno del secondo; ma dovevano in questo caso 
avere l’istesso, si è quindi errato in meno 11. Si sapponga 
con una seconda posinone , che il guadagno dei caporale sia 
stato 19 ducati , da’ quali toltone 8 per aggiungerli a quelli 
del sergente rimarranno n , e quelli del sergente come doppj 
saranno 11 ; se però da un tal numero'toglieremo gli 8 ag- 
giunti , resterà I’ effettivo guadagno del sergente di i q ducati. 
Che se poi da questi se ne leveranno altri 8, e si aggiungeran- 
no a' ig del caporale , rimarrà il guadagno del sergente a du- 
cati 6 , e quello del caporale a iy ; laonde il primo supera il 
secondo per ai ;ma dovevano essere uguali i guadagni ; sicché 
si è errato ancora in meno ai. Essendo quindi amendue gli er- 
rori in meno si -farà la proporzione: come la differenza degli 
errori a quella delle posizioni ,così uno degli errori al quarto 
proporzionale ; ed aggiungendo questo alla rispettiva posizione 
da col è nato l'errore, assunto per terzo termine nella propor- 
zione, si avrà il vero ed effettivo guadagno del caporale. 

Diff. er. Diff. pos. Er. primo. 

i : i :: aa : al quarto = aa 

ovvero 

Diff. er. Diff. pos. Er. secondo. 

i : i : : ai : al quarto = ai. 

Ed in vero con aggiungere aa alla prima posizione 18, ovvero 
ai alla seconda posizione ig , si ottiene sempre l’ istesso nu- 
mero 4 °> pel guadagno del caporale ; il quale essendo cono- 
sciuto , si vede subito che quello del sergente è di 56 ducati; 

Che se poi si moltiplicheranno gli errori per le opposte po- 
sizioni , e la differenza de’ loro prodotti 4>8 e 378, eli’ è 40» 
si divide per la differenza degli errori 1 , per essere gli er- 
rori simili , si troverà con quest’altea maniera anche l’ istesso 
risultato. 

Diamo fine alla soluzione de^problemi, essendo persuasi che 
quelli sinora esposti, sono sufficienti per porre qualsiasi sotto 
uffiziale nel caso di risolvere tutti gli altri, che nel disim- 
pegno del suo mestiere gli si potranno presentare , i quali 
apparterranno sempre ad una delle suddette classi , o a più di 
esse unite insieme. Epperò aggiungiamo alquante nozioni, pel 
calcolo pratico dtlle piramidi de’ projetti , indispensabile a 
conoscersi da’ sotto uffiziali di artiglieria, richiesto ne’ loro 
esami , e che sarebbe loro impossibile il valutarlo con le solo 
teoriche esposte. 
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CAPITOLO XVI. 


IO*) 


Calcolo pratico delle piramidi de’ projetti. 

i» 4 .Per tenere le palle dì cannone, le bombe, le granate 
con un certo ordine nelle piazze, nelle batterie, negli arsenali 
ec.si usa disporle in cataste (piles) conosciate dagli artiglieri 
sotto il nome di piramidi. 

n 5 .Tre specie di piramidi di palle si distinguono, triango- 
lare, cioè quella la di cui base è un triangolo equilatero ; qua- 
drangolare che ha per base un quadrato, e rettangolare di cui 
la base è un rettangolo. 

116. La piramide triangolare, si compone di strati orizzontali 
che sono tutti triangoli , i di cui lati diminuiscono successi* 
va mente di una unità, talché essa piramide termina alla cima 
con un sol projetto ; e le altre tre facce della piramide sooo 
parimenti triangolari. 

11 7. La piramide quadrata, ha per strati orizzontali, tanti 
prnjetti disposti in quadrati, di cui i lati diminuiscono di una 
unità ; il vertice della piramide è una linea retta, e le quattro 
facce laterali sono due rettangoli e due triangoli. 

1 18. La piramide rettangolare, si compone di strati orizzon- 
tali i quali sono tanti rettangoli , i di cui luti diminuiscono 
di una unità, sicché alla cima vi è nna linea retta; e le quattro 
facce poi sono due rettangoli e due triangoli. 

119. Poiché una tal disposizione mira a non far che facil- 
mente crollassero i projetti , per la stessa ragione nell’ ordi- 
narle si ha cura di disporre i projetti che formano la base, 
allo stesso livello, ed alquanti interrati . 

120. È sovente necessario numerare i projetti che formano 
una piramide qualunque, senza che si disordina , ciò che re- 
cherebbe perdita di tempo, e somma fatica. Il calcolo pratico 
che si usa per tanto ottenere è fondato sull» disposizione che 
hanno i projetti nelle diverse piramidi , e che noi abbiamo 
accennate, 

CAPITOLO XVII. 

Della piramide triangolare . 

121. Per conoscersi il numero de’ projetti di una piramide 
triangolare , atteso la Sua formazione, basta numerar quanti 
projetti sono in un lato della base ; poiché moltiplicato questo 
numero per se stesso più una unità , e poi un’altra volta per 
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se stesso più due , e diviso il prodotto di queste moltiplica? ioni 
per sei, si conoscerà quanti projetti sono nella piramide. 

Esempio 1 . Siano 7 i projetti che sono. alla base di una pi- 
ramide triangolare, si avrà 7 moltiplicato per 3 uguale a 56 , 
e moltiplicato per 9 uguale a 5 o 4 , il quale di'iso per 6 dà 
per quoziente 34 che sarà il numero che si vuole sapere. 

Esempio //.Così pure supposto esser io il numero de' pro- 
ietti che sono in un lato della base, il numero de’ projetti 
della piramide sarà io moltiplicato per 11 , moltiplicato per 
21 diviso per 6, uguale cioè 220. 

122. Si ottengono gli stessi risultamenti, facendo uso della 
a 

/ *» + 3 n + a \ 

forinola n V / in dove n indica il numero de’pro- 

6 

jclti che sono in un lato della base. Infatti nel primo esempio 
si ha 

2 . 

f 7 + 21 + 2 ('49 + 2I + 2 5 : 2 

7 \ ) = 7 )= 7 X— =7X13 

6 6 6 
= 8 {- E nel secoudo 
2 

( IO+ 3o+2N / I OO -f- 3o -j- 2\ |32 

— •/ = 1 o v, — ) = IO x = 

6 6 .6 

io X 22 = 220. 

CAPITOLO XVIII. 

E ella piramide quadrangolare. 

123 . Per aver la somma de’ projetti contenuti in una pira- 
mide quadrangolare, atteso la sua formazione , si moltiplica 
il numero de’ projetti che sono in un Iato della base, per se 
stesso più uno , e per il doppio più uno , c diviso il prodotto 
per 6, il quoziente darà il numero cercato. 

Esempio /.Sieno 12 i projetti che sono in un la to della base, 
si avrà 12 moltiplicato per i 3 uguale i 56 , moltiplicato per 25 
uguale 3900,0 diviso per 6, il quoziente 65 osarà il numero che 
si cerca. 

Esempio li. Cosi parimenti il numero delle palle contenute 
in una piramide quadrata, il cui lato sia di 18 ; sara 18 molti- 
plicato per 19 moltiplicalo per 37 e diviso per 6 uguale 2iog. 
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ia 4 .Questi stessi risultamenti si ottengono usando la forinola 

/ n + i)(2n+i\ 

n ^ / dove n dinota precisamente il numero 

6 

de’ projetti che sono in un lato della base.ln effetti nel primo 

ia X »3 X a5 

esempio posto n= 12 si ha = 65 o e nel secondo 

18X19X37 

posto 11 = 18 la forinola si cambia in -■ — '= 2109. 


CAPITOLO XIX. 


Della piramide rettangolare. 

125 . La somma de’ projetti contenuti in una piramide ret- 
tangolare, atteso la sua formazione,si ha moltiplicando il nu- 
mero de’ projetti che sono nel lato minore , per l’ istesso nu- 
mero più uno , pel doppio dell’ istesso numero , aggiunto al 
triplo numero di projetti che sono alla cima della piramide 
minorato di 2 ; ed il prodotto finale diviso per 6. 

126. Se i projetti che sono alla cima, per una troppo altezza 
della piramide, non fosse possibile di numerarli , si possono 
conoscere aggiungendo una metà alla differenza che v' ha 
tra i projetti del lato maggiore e quello minore della base. 

Esempio I. Sieno io i projetti nel lato minore della tase, 
16 quelli nel lato maggiore; alla cima ve ne saranno 7. E 
perciò io moltiplicato per 11 uguale ilo, moltiplicato per 
ao 21 — 2 ossia per 3 g uguale 4 2 9° e diviso per 6 ; si 
avrà 715 per il numero de’ projetti della piramide. 

Esempio II . Con un calcolo simile si troverà, che la pira- 
mide rettangolare il di cui lato maggiore della base ha 14 
projetti, ed il minore 8 , contiene 4 2 ° projetti. 

127 .Questi stessi risultamenti, si possono avere usando la for- 
3 

( 3 m-|- 1 — n)(n-j-n\ 

— / dove m iudica i projetti che sono 

6 

nel lato maggiore della base, ed n quelli nel lato minore.Infatti 


nel primo esempio si ha 


( 48 + I IO ) ( IO -)- IO ^ 

6 
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3 g X i io 4290 / 4 2 + 

— =t - = ji 5, E nel secondo^ 

6 6 

35 X 7 * a5ao 

= — — — =5 ■- =» 4 ao * 

fi 6 


1 


» 

«) 


iì± 8 ) 


6 


128. Avviene però talvolta, che si conosce il numero de’pro- 
jétti di luna piramide, e per formarla conviene determinare 
qual ne debba esser il lato della base.Epperò un tal problema 
non sempre, ami spesso si risolve per approssimazione ; e poi- 
ché esige delle conoscenze algebriche , cosi ci asterremo di 
discorrerne , avvertendo solo che nella raccolta delle pratiche 
di Artiglieria, compilata da Mario Capece M intitolo , vi sono 
all’oggetto riunite nam erosissime tavole , mercè le quali tati 
problemi ottengono una soluzione perfetta , o alquanto ap- 
prossimativa. 


Fine dell ' Aritmetica . 
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NOZIONI 


DI 

GEOMETRIA PIANA 


DEFINIZIONI 


CAPITOLO i. 

1 . D. Di che tratta la Scienza che dicesi Geometria ? 

R. La Geometria è una Scienza, che ha per oggetto la mi- 
sura dell' estensione. 

2 . D. Come distinguesi questa Scienza relativamente agli 
usi a’ quali si destina ? 

R. Si distingue la Geometria , in geometria sublima ed in 
geometria elementare. Questa poi si partisce in geometria teo- 
retica ed in geometria pratica. 

3 D. Di che tratta la geometria teoretica e la geometria 
pratica ? 

R. La Geometria teoretica, tratta del modo come risolvere, 
e dimostrare le verità delle proposizioni geometriche: la geo- 
metria pratica , poi , ha per oggetto d’ insegnare ed eseguire, 
col soccorso degl’ istrumenti , sul terreno ed in grande, quelle 
operazioni che la geometria teoretica insegna ad eseguire sulla 
carta , colla riga e’1 compasso. 

4 D . Quali e quanti sono le dimensioni dell ‘ estensione ? 

R.L-estensione ha tre dimensioni, cioè lunghezza, larghezza, 

ed altezza. 

5 D. Cosa s’ intende per punto matematico ? 

R. Per punto matematico, s’intende il minimo oggetto che 
si possa immaginare , e per conseguenza invisibile. Esso non 
ha estensione , ma si considera come il principio d’ ogni lun- 
ghezza. . t ' 

6 D. Che cosa è il punto fisico ? V 

R. Il punto fisico , è la più piccola parte della materia , o 
il più piccolo oggetto che la vista possa distinguere, e si marca 
perciò colla punta d’ un lapis , o di altro strumento aguzzo.. 

i5 
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- D . Cosa a* intende per punto dato , b per punto di v'sta ? 

lì, Per punto dato, V intende quel punto, che comunque si 
assegna in qualche luogo ; punto di vista , poi , s’intende uu’ 
oggetto che si osserva in un luogo qualunque, e che serve per 
elfettuire una misura , per diriggere il movimento di una co* 
lonna di truppa qualunque ec. ec. 

8 D. Che cosa vuol significare , un punto inaccessibile ? 

R.Una inarca un segno un oggetto,che si osserva in un sito 

dove non »i si può pervenire ; dicesi punto inaccessibile. 

9 D. Che cosa è la linea matematica ? 

K. La linea matematica , è quella che l’immagina passare 
da un’ oggetto ad un’ altro, sema percepire altro che la sola 
estensione in lunghezza. 

10 D. Che cosa è la linea fisica , o visibile 7 

R. La linea fisica , o visibile, è una seguela di punti fisici, 
prodotta dallo scorrere d’ un punto fisico , e che sulla carta si 
rappresenta con dell’inchiostro, del lapis ec., e sul terreno, 
con un cordino, con un solco ec. 

1 1 D . Cosa s’ intende per linea data ? 

R. Linea data , s’ intende quella linea di cui ne sono asse- 
gnati i limiti. 

12 D. Cosa s’ intende per linea indefinita ? 

R. Linea indefinita , c quella che non ha limite , e perciò 
può tracciarsi di quella lunghezza che si vuole, essendo ad 
arbitrio di farla più lunga , o più corta. 

1 3 D . Come si chiamano i termini di una linea ? 

R. Si chiamano punti. 

' 14 D . 1 punti che terminano una linea formano parte di 
essa ? 

R. Poiché la terminano non possono formarne parte. 

1 5 D . Cosa è la linea retta ? 

R, La linea retta è il più corto cammino da un punto ad 
un* altro. 

16 D . Ogni linea dee non è retta , nè composta di linee 
rètte , come si chiamai 

R. Si chiama linea curva. Così AB(fig. 1 ) è una linea 
retta , A C D B una linea spezzata, o composta di linee rette, 
ed A EB è una linea curva. 

1 7 D . Cosa s’ intende per una superficie ? 

R. La superfìcie è cièche ha lunghezza e larghezza, sen- 
i ’ altezza a grossezza . _ 

1 8 D . Quali sono i termini di una superficie ? 

R. Sono le linee , 
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19 D. La lina* che terminano una sstpaficir formano parla 
rii essa ? 

K. Nò certamente , poiché la terminano. 

ao I) . Cosa i la superficie piana , o altrimenti del lo, il piano ? 

R. È quella superfìcie, nella quale prendendo due punti a 
piacere, ed unendoli con una linea retta, questa linea sta tutta 
intera in essa superficie. 

at D. Cosa i la superficie curva ? 

R. Ogni superficie che non è piana , nè composta di super- 
ficie piane, è una superficie curva. 

aa D. Cosa è il solido o corpo -? 

R. Il solido o corpo, è ciò che riunisce le tre dimensioni del- 
1' estensione ; cioè lungheria larghezza ed altezza. 

a 3 D . Cosa è V angelo piano ? 

R. È l’ inclinazione che nel piano hanno tra loro due lince 
le quali scambievolmente si toccano e non son poste per dritto, 
ossia non formano una sola linea. Tale sarebbe lo spazio com- 
preso tra le due linee A U, A C che si toccano nel punto A 

( fig » • ) . 

24 D. Quali qualità si richiedono , per essere un angolo 
piano retlili neo , curvilineo , o mietili neo ? 

R. Un angolo piano è rettilineo , allorché è racchiuso da 
due linee rette (fig.a,a) , è curvilineo, allorché è racchiuso da 
due linee curve (fig.2,b) , è mistilineo allorché è racchiuso da 
una linoa retta e da una linea curva (fig. 2 , c ). 

25 D. Come si chiamano le linee che formano un’ angolo, o 
Come il punto ov’ esse s" incontrano ? 

R.Lel inee ebe formano un’angolo, si chiamano lati dei l’an- 
golo, ed il punto ov* esse s* incontrano , si chiama vertice del- 
l’ angolo. Le linee aB, AC sono perciò i lati dell’angolo 
('fig. a) , ed il punto A u’è il vertice. 

26 D . Come s’ indica t angolo ? 

R, L'angolo s’ indica, talvolta colla sola lettera del vertice 
A, talvolta con tre lettere BAC , o CAR; avendo cura di met- 
tere in mezzo la lettera del vertice. 

27 D. Le proprietà delle quantità, sono esse comuni anche 
agli angoli! 

R. Gli angoli sono come tutte le quantità , suscettibili cioè 
(T addizione, di sottrazione, di moltiplicazione, e di divisione; 
cosi I’ angolo DB A’ ( fig. 3 c) è la somma de’ due angoli D B A, 
A B A’, e l’ angolo D B A è la differenza de’ due angoli £) B A’, 

ABa’. 

D. Quando è c he una linea rotta diaeti perpendicolare 
ad un' altra ? 
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R, Quando una linea retta incontra un’altra, in guisa che 
gli angoli conseguenti *ieno fra loro uguali ; l’una dicesi per- 
pendicolare all’altra , e gli angoli di etti è parola si dicono 
angoli retti. Così se la retta AB (fìg. 3) incontra l’altra CO 
e gli angoli conseguenti ABC, e A B D, sono fra loro uguali, 
ognuno di questi angoli è un angolo retto , e la linea AB vien 
detta perpendicolare sopra C D. 

ag D. Cosa si richiede per essere una linea retta , obliqua 
ad un' altra ? 

R.Una linea retta è obliqua ad un’ altra, allorché l’ incon- 
tra in un punto, ed è ad essa inclinata, più da un lato che dnl- 
l’altio.Così le rette A’B BF (iìg.3) sono oblique alla retta CD. 

30 D. Allorché una linea retta cade obliquamente su di uri 
altra , gli angoli formati dalle due linee nel punta dell’ incon- 
tro , come sono ? • 

R. Uno di essi è ottuso , l’ altro è acuto. 

3 1 D. Cosa s’intende per angolo ottuso , e per angolo acuto 1 

R. Ogni angolo A'BD (fig.3) maggiore del retto ABD, è un 

ancolo ottuso; ogni angolo A’BC minore dell’ angolo retto 
ABC è un’ angolo acuto. 

3a D. Cosa si richiede per essere due linee tra loro parallele! 

R. Due linee rette si dicono parallele , allorché essendo si- 
tuate nel medesimo piano, non possono incontrarsi a qualun- 
que distanza si prolunghino 1’ una e 1’ altra , d’ ambo i sensi. 
Tali sono le rette A B , C D , e le altre AC, DB ( fìg. 4* ) 

33 D. Cosa s’ intende per figura piana ? 

R. È un piano terminato per ogni parte da linee, 

34 D . Cosa «’ intende per perimetro d’ una figura piana ? 

R. Si chiama perimetro, il l.imite intero di una lìgura piana, 

ossia la somma di tutte le lince da coi essa' figura è terminata. 

35 D. Quali circostanze si richiedono per essere una figura 
piana , rettilinea , curvilinea , 0 mi sii linea ? 

R. Una figura piana è rettilinea, allorohè il suo perimetro 
é formato da linee rette , è curvilinea allorché il suo perirne» 
tro é formato da linee curve , è roistilinea, allorché il suo pe- 
rimetro è. formato da lineè rette e da linee curve.- 

36 D. In una figura rettilinea , quali sono le linee che si 
chiamano lati del perimetro, e quale quella che si chiama base ? 

R. Qualunque linea , che forma parte del perimetro di una 
figura , è chiamato lato di esso, quella poi eh’ c considerata 
come parte inferiore del perimetro, si chiama base del peri- 
metro. 

37 D . Una figura rettilinea qualwiqnt da chi prende il 
nome ? 
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R. Dal numero de’ lati chela compongono, compresa benan- 
che la sua base ; si chiama perciò, trilatera, o triangolo , ogni 
figura rettilinea, di cui il suo perimetro è formato da tre iati, 
ed è questa la più semplice di tutte le figure ; si chiama qua- 
drilatera allorché è formato da quattro lati ; pentagono , se 
è formato da cinque lati ; esegono , se è formato da sei lati ; 
e finalmente si chiama moltilatera o poligona, ogni figura di 
cui il suo perimetro è formato da più di quattro lati. 

38 D . Qual ‘ è il triangolo equilatero , il triangolo isoscele , 
ed il triangolo scaleno ? 

R. Il triangolo equilatero, è quello che ha i suoi tre lati 
uguali, così (fig. 5) >1 triangolo ABC è equilatero , giacché 
i tre lati AB , BC , CA sono uguali tra loro. Il triangolo iso- 
scele è quello di cui due soli lati sono uguali, così (fìg.6), il 
triangolo ABC è isoscele , giacche AB è uguale a AC. 11 trian- 
golò scaleno è quello che ha i suoi tre lati disuguali così è 
( fig. 7) il triangolo ABC, il quale ha tutti i tre iati disuguali. 

3q D . Per chiamarsi un triangolo rettangolo , ottusangolo , 

0 acutangolo , quali circostante si richiedono ? 

R. Un triangolo dicesi rettangolo , allorché ha un’ angolo 
retto ; acutangolo , allorché ha tutti e tre gli angoli acuti; cd 
ottusangolo , quando ha uno de’ suoi tre angoli ottuso. 

40 D. Quale altra denominazione si dà a’ lati del triangolo 
rettangolo ? 

R.ll lato del triangolo rettangolo, opposto all’angolo rett i, 
si chiama ipotenusa , e gli altri due lati che.com prendono 
1' angolo retto del triangolo rettangolo , diconsi cateti. Cosi 
supposto che il triangolo ABC sia ( iìg. 8 ) rettangolo in A , il 
lato B C opposto a quest’ angolo n’ è l’ ipotenusa , ed A B , A 0 

1 cateti. 

4 1 D. Quali e quante sono le figure che si distinguono fra i 

quadrilateri ? / 

R. Fra i quadrilateri , si distingue il quadrato, il quale ha 
gli angoli retti ed i suoi lati uguali , così ( fig. 9) ABCD è un 
quadrato, giacché i quattro lati AB, BC, CD, DA sono 
uguali tra loro , egli angoli ABC, BCD, CDA, DAB sono retti.- 
Il rettangolo , ha gli angoli retti seni’ avere i lati uguali, così 
(fig. 10 ) ABCD è nn rettangolo, giacché gli anguii ABC, BCD, 
CDA, D.^B sono retti. Il parallelogrammo o rombo, ha i 
lati opposti paralleli così (fig. Il ) A B C D è un parallelo- 
grammo, perché AB é parallela a DC, ed AD è parallela a GB. 
La losanga o romboide, ha i lati uguali senza che gli angoli 
sicno retti , così (fig. 12 ) ABCD è un romboide , perche i 
lati AB , BC , C D , DA son tutti uguali ; e finalmente il tra- 
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pesio, ha due soli lati paralleli , così (ilg. 1 3 ) ABCD è >1 n 
trapezio , sol perche All è parallela a CU. 

42 D. Cosa è la diagonale di una figura ? 

K.Si chiama diagonale la linea, che unisce i vertici di due an- 
goli non adiacenti: tali sono le linee AC BD(fìg.9, 10,1 1,12 ec.) 

43 D. Quali sino i poligoni che diconti equilateri ? 

K. Un poligono si dice equilatero, quando ha tutti i lati 
uguali. 

44 D. Quali sono i poligoni cito diconsi equiangoli ? 

R. Dicesi equiangolo quel poligono, i di cui angoli sono u- 
guati fra loro. 

45 D. Quali condizioni si richiedono, per dirsi due poligoni 
equilateri tra toro ? 

R. Allorché due poligoni hanno i lati rispettivamente ugua- 
li , e situati nel medesimo ordine , vale a dire, allorché se- 
guitando i loro contorni in un medesimo senso, il primo Iato 
dell’uno, è uguale al primo lato dell’altro, il secondo dell’uno 
al secondo dell’altro, il terzo al terzo, e così di seguito, essi 
jn l igeili diconsi equilateri. 

46 D Quali condizioni si richiedono per dirsi due poligoni 
equiangoli tra loro ? 

R. Due poligoni diconsi equiangoli tra di loro, quanto hanno 
gli angoli rispetti vamento uguali fra di loro, c situati nel 
medesimo ordine. • 

47 D. Quali s no i lati e gli angoli che diconsi omologhi ? _ 

R. 1 lati uguali de’ poligoni equilateri , dicono lati omolo- 
ghi , e gli angoli uguali de' poligoni equiangoli diconsi angoLi. 
omologhi. 

4 M D. Cosa s' intende per altezza di un parallelogrammo^ 
d’un triangolo, d’uà trapezio, d'uri quadrato e et’ un rettangolo ? 

R. L’ altezza d’ un parallelogrammo * è la perpendicolare 
( fig. li) che misura la distanza di due lati opposti „ ovvero 
che vale lo stesso, è la perpendicolare abbassata da uno de’v er- 
tici degli angoli del parallelogrammo sul lato opposto. Tali 
sono le perpendicolari DF, CO,AG,DH.L’altezza d’un triangolo 
è la perpendicolare abbassata dal vertice d’uuo de’suoi angoli 
sul lato opposto ad esso angolo che si prende per base del tri- 
angolo. Cosi nel triangolo ABC ( Éìg. 7 ) la perpendicolare A D 
esprime la sua altezza, qualora considerasi per base del trian- 
golo il lato BC, del pari, le perpeudicolari BD,CD dinoteranno 
l’altezza del triangolo, se si prendono AC, AB per basi. L’altezza 
del trapezio è la perpendicolare tirata fra i suoi lati paralleli, 
o che vale lo stesso , è la perpendicolare abbassata da uno 
de’ vertici de’suoi angoli, sul lato opposto parallelo, Nel tva«« 
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pozio adunque DABC(Gg. i 3 ) la perpendicolare EF ne di- 
nota li sua altezza, come del pari le perpcndicolori DOj c CO. 

IN el quadrato ciascuno de’suoi lati può dinotare la sua altezza; 
e nel rettangolo si può prendere per altezza , ogni lato adia- 
cente a quello che si considera per base. Così nel rettangolo 
ABCD ( fig. io ) se si prenda AB, o pur CD per base, AD o BC 
ne dinoterà la sua altezza ; e se si prenda A D o BC per base, 

A B o CD ne indicherà I’ altezza del rettangolo. 

4 g D . Che cosa è il cerchio ? 

R. Il cerchio, o circolo, è Io spazio racchiuso da una linea 
curva descritta nell’ intero giro, che fa una linea retta intorno 
; <1 uno de’suoi estremi, eli’ è fìsso, ed immobile, e che si 
chiama centro del cerchio. La linea curva che determina il 
cerchio , si chiama circonferenza , o periferia del cerchio ; la 
linea retta , che restando immobile coti uno de’suoi estremi 
nel punto chiamato centro, e coll’altro estremo ha descritto 
l’ intero giro, si chiama raggio de] cerchio. La (figura 14) rap- 
presenta un cerchio, la di cui linea AHBOE è la circonferenza, 
il punto C è il centro , e la retta A C è il raggio (1). 

do D . Tutte le rette , che partono dal centro di un cerchio , 
e terminano ad un punto qualunque della sua periferia , sono 
esse tra loro uguali , e come si chiamano ? 

R. Tutte le linee rette , le quali partono dal centro di un 
cerchio, e vanno a terminate alla periferia , sono uguali fra 
loro, poiché si è detto, che il centro è ugualmente distante da 
qualunque punto della periferia ; e queste rette tutte si chia- 
mano raggi , o semidiametri. 

5 i D. Cosa è il diametro del cerchio ; e nell’ isteseo cerchio ' 
sono i diametri uguali fra loro 1 

R. Si chiama diametro del cerchio, quella linea retta che 
passa pel centro, e termina da ambe le parti alla circonferenza 
di esso cerchio. In conseguenza della deGnizione del cerchio 
tutti i diametri di un medesimo cerchio, souo uguali fra loro, 
edoppjdel raggio. La linea retta AB è dunque un diametro del 
cerchio AllBDE ( fìg. 14.) . . . . .. ■ 

Sa D . Cosa è il mesto cerchio ? 

R.Si chiama mezzo cerchio, quella Ggura contenuta dal dia- 
metro e dalla metà della circonferenza. Tal’ è la Ggura A li B 
o pure A E D B ( Gg. 14.) la quale si racchiude tra il diametro 
AB e la semicirconferenza AHB , o 1 ’ altra ADB. 


(1) Talora nel discorsoci confonde il cerchio colla sua circonferenza, ma 
sarà sempre facile ristabilire l’esattezza dell’ espressione, ricordandosi eh» 
il cerchio è una superficie , e perciò ha lunghezza e larghezza , mentre la 

circonferenza non i che una linea- 
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53 D. Cosa s’ intende per arco di cerchio! , 

R. L’ arco del ceicbio, è una porzione qualunque della cir- 
conferenza , come sa re LI >e FHG , A ED (fig. »4-) 

54 D. Quali sono quelle rette che si chiaman corde o sottese 
dell' arco ? 

R . La corda, o sottesa dell’arco, è.la linea retta FG, o pure 
AD (fig. 14 ) che uniscono le due estremità degli archi FHG, 
e DEA. 

55 D. Cosa è il segmento del cerchio ? 

R. Il segmento del cerchio, è la superficie, o porzione di cer- 
chio , compresa fra 1 ’ arco e la corda ( 1 ). 

56 D. Cosa è il settore del cerchio ? 

R.ll settore del cerchio, è quella porzione, che resta compre- 
se fra uu’ arco e due raggi tirati all’ estremità dell’ arco. Così 
CDE ( fig. i5 ) è un settore del cerchio, perchè formato dal- 
1’ arco DE e da’ raggi CD , CE. 

bj D. Quando è che una linea dicesi iscritta in un cerchio ? 

R. Si chiama linea iscritta nel cerchio, quella le di cui estre- 
mità sono alla circonferenza , così la linea AB è iscritta nel 
cerchio ACM, ed è anco corda degli archi AA’B,AMNB(fig- 16 ). 

58 D. Cosa si richiede , perchè un'angolo d’uri triangolo, ed 
in generale una figura qualunque , possa dirsi iscritta in un 
cerchio, e questo circoscritto ad una figura ? 

R. Cn’ angolo diccsi iscritto in unxerchio , se ha il vertice 
alla circonferenza, ed è formato perciò da due corde. Tal’ è 
1’ angolo BAC ( fig. 16 ). Un triangolo dicesi iscritto in un cer- 
chio, quando i suoi tre angoli hanno i loro vertici alla circon- 
ferenza , così è il triangolo ABC ( fig. 16 ). In generale una fi- 
gura dicesi iscritta nel cerchio, quando tutti gli angoli hanno 
i loro vertici alla circonferenza ; e nel tempo stesso si dice al- 
lora che il cerchio è circoscritto ad una tal figura. 

5g D. Cosa é la secante e la tangente del cerchio , ed il punto 
di contatto della tangente col cerchio 1 

R. Si chiama secante del cerchio, una linea che incontra la 
circonferenza in due punti ; tal’èAB(fig. 17 ). Si dice tangente 
del cerchio quella linea retta , che si stende tutta fuori della 
circonferenza di un cerchio , e toccandola in un punto solo se 
si prolunga da ambi le parti di tal punto, non più incontra la 
circonferenza , tal’ è la retta BD ( fig. 17 )- Il punto A nel quale 
la linea BD tocca la circonferenza , si chiama punto di contatto.- 


(1) Alla medesima corda FG ( fig. 14 ) corrispondono sempre due archi 
FHG , FE DG ; e per conseguenza anco due segmenti, ma s'intende sempre 
parlare del minore , a meno che non si esprime il contrario. 
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60 D. Quando due circonferenze sono t ingenti V una del- 
l' altra ? 

R. Le circonferenze le quali hanno un sol punto di comune 
si dicono tangenti. Tali sarebbero le due circonferenze AMNLB 
e QLPK che hanno il solo punto L di contatto (fìg. i6c 17). 

61 D. Quando è che un poligono dicesi circoscritto ad un 
cerchio , e questo iscritto in un poligono ? 

R. Un poligono dicesi circoscritto ad un cerchio, quando tutti 
i suoi Iati sono tangenti alla circonferenza, ed in questo casosi 
dice che il cerchio è iscritto nel poligono; così ( fìg. 18 ) il po- 
ligono ABCDE si dice circoscritto al cerchio Amnp, e questo 
cerchio si dice iscritto nel poligono ABCDE. 

62 D Come si divide la circonferenza di un cerchiol 

R. Ogni circonferenza grande o piccola , si divide in 36 o 
parti uguali ( I francesi la dividono in 400 parti uguali), 
che si chiamano gradi ; ogni grado si divide in 60 parti uguali 
che si chiamano minuti ; ogni minuto si divide in 60 parti u- 
guali , che si chiamano minuti secondi e cosi di seguito. S'in- 
dica il grado col segno o , il minuto col segno ’ il minuto se- 
condo col segno ’ ’ , ec. così 4 gradi , 6 minuti primi , 3 mi- 
nuti secondi , si segnano 4 0 , 6’ , 3 ”. 

63 D. Quando due figure si dicono equivalenti ? 

R. Si dicono equivalenti due figure, quando hanno uguali 
superficie. Quindi è che due figure possono essere equivalenti 
quantunque sieno affatto dissimili/ p e. un cerchio può essere 
equivalente ad un quadrato, un triangolo ad un rettangolo ec. 

64 D. Quando due figure diconsi simile, e nel generale cosa 
s’intende per lati ed angoli omologhi ? 

R. Due figure diconsi simile, quando hanno gli angoli rispet- 
tivamente uguali, ed i lati omologhi proporzionali. Per lati 
omologhi s’ intendono quelli , che hanno la medesima posizione 
nelle due figure, o pure che sono adiacenti agli angoli uguali, 
e questi medesimi angoli si chiamano angoli omologhi tra loro. 
Così i due triangoli ABC, DEF ( fìg. 19 ) che hanno gli angoli 
rispettivamente uguali , cioè BAC = EDF , ABC = DEF , ed 
ACB = DFE , ovvero i lati omologhi , o adiacenti agli angoli 
uguali sono proporzionali, cioè BC : FE= AB ; ED=AC: DF, 
diconsi simili tra loro. 

65 D. Quali sono gli archi , » settori ed i segmenti simili di 
due cerchi differenti ? 

R. In due cerchi differenti, cioè di diversi raggi, si chiama- 
no archi simili, settori simili ,'segmenti simili , quelli che cor- 
rispondono ad angoli uguali , i di cui vertici sono al centro , 

16 
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e che perciò dicnnsi angoli al centro. Così essendo l’angolo 
mcn { fig. 1 6, 17 ) uguale all’angolo MON, l’arco mn è simile 
all’arco MN , il settoi-e cmn è simile al settore OMN. 

CAPITOLO lì. 

Degli assiomi. 

66 . D. Quanti sono gli assiomi nella geometrìa ? 

R. Gli assiomi in geometria possono ridursi a sette, e prò» 
priamente I. Le grandezze uguali ad una terza sono uguali 
tra loro. 

II'. A grandezze uguali, aggiunte grandezze uguali, le som- 
me sono uguali. 

III. A grandezze uguali, tolte grandezze uguali , i residui 
sono uguali. 

IV. A grandezze uguali, aggiunte grandezze disuguali , le. 
somme sono disuguali. 

V. A grandezze uguali, tolte grandezze disuguali , i resi- 
dui sono disuguali-. 

VI. IL tutto è uguale alle sue parti presi insieme. 

VII. Il tutto è maggiore di ciascuna sua parte. 

CAPITOLO III. 

Di alquante verità su gli angoli che formano 
due rette che 3’ intersecano. 

67 D. Come sono fra loro gli angoli retti ? 

R. Gli angoli retti sono tutti uguali fra loro. La retta DC es- 
sendo perpendicolare ad AB , e I’ altra GH , perpendicolare ad 
EF( lìg. 20) gli angoli ADC BDC EHG FHG saranno retti ed 
uguali fra loro. 

63 D. si chi è uguale la somma de’ due angoli adiacenti , che 
fa una linea retta quando ne incontra uri altra qualunque ? 

R E uguale a due angoli retti. La retta CD per esempio (fig. 
31) incontrando la retta AB , fa con quésta i due angoli ADC, 
BUC adiacenti, la di cui somma è uguale a due angoli retti. 
Quindi se un angolo di questo è retto, l’altro lo sarà del pari, 
c se la linea DE è perpendicolare ad AB, reciprocamente AB 
sarà perpendicolare a DE, e finalmente tutti gli angoli conse- 
cutivi ( fig. 32 ) BAC , CAD, DAE , EAF essendo la loro somma 
uguale a quella de’due angoli adiacenti BAC CAF , sono dun- 
que presi insieme anche uguali a due angoli retti. 
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69 D. Che ti richiede perche una retta faccia con due altre 
rette , due angoli uguali a due angoli reltil 

R. È mestieri die queste due rette formino una retta con- 
tinuata. Vale a dire , la retta CD ( fig. 20 ) formando colle due 
AD, DB i due angoli ADC, CDB che insieme equivalgono a due 
angoli retti , le rette AD, DB , debbono essere 1 ’ una un pro- 
lungamento dell’ altra , cioè debbono formare una sola retta 
ADB, e non due rette come AD , DB’. 

70 D. Come tono fra loro gli angoli opposti al vertice di due 
rette che si tagliano ? 

R. Sono uguali fra loro. Le due rette AB, DE ( fig. a 3 ) se- 
candosi tra loro nel punto (^formano quattro angoli ACE, ACD, 
DCB, BCE; di issi gli angoli ACE , DCB opposti al vertice Q 
sono uguali fra loro , del pari che gli angoli ACD , ECEanco 
opposti al vertice C sono uguali tra loro. 

71 D. chi equivalgono i quattro angoli formati intorno 
ad un punto . da due rette che si tagliano ; ed in generale da 
un qualunque numero di rette che s’ ittcontranal 

R. Equivalgono insieme a quattro angoli retti ; poiché gU 
angoli ACE, RCE ( fig. aS ) presi insieme equivalgono a due 
angoli retti ( §. 68 ) e gli altri du.e ACD , BCD hanno lo stesso, 
valore , i quattro angoli , dunque , ACE , BCE , ACD , BCD 
sono uguali a quattro angoli retti. Ed in generale se quante 
rette si vogliano AE , CD , CB etc. ( fig. 34 ) s’ incontrano, io. 
Un punto C > la somma di tutti gli angoli ACB , BCD , DCE 
ECF,FCA sarà uguale a quattro angoli retti. Poiché se si tar- 
massero al punto C quattro angeli retti, col mezzo di due li- 
nee perpendicolari tra loro , lo stesso spazio sarebbe occupata 
tanto dai quattro angoli retti , che da tutti gli angoli succes.- 
sivi ACB , BCD DCE ECF FCa. 

capitolo tv. 

Delle proprietà ■ de' triangoli* 

72 D. In ogni triangolo un lato qualunque coni' è per rispet- 
to alla somma degli altri duel 

R. È minore. Net triangolo ABC ( fig. 7?) il lato AB c mi- 
nore di AC CB , il lato AC è minore di. AB -jr CR, ed il lata. 
CB è minore di AB-f- AG. 

^3 D. vt quanti angoli retti è uguale la somma, de' tre an r- 
goti di un triangolo ? 

R. È uguale a due angoli retti. Cosi (’ fig. 7 } nel triangolo. 
ABC, la somma de’ tre triangoli ABC BCA, CAB è uguale a due 
angoli retti. 
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74 Quali conseguenze possono dedurci dall’esposta verità ? 

R. i . Clic due angoli d' un triangolo essendo dati, o solamente 
essendo dato la loro somma, si conoscerà il terzo, sottraendo la 
somma di questi angoli, da due angoli retti: 2 >Se due angoli d’ua 
triangolo sono rispettivamente uguali a due apgoli d< un’altro 
triangolo, sarà il terzo dell'uno eguale al terzo dell’altro, ed 
i due triangoli sono per conseguenza equiangoli fra loro: 3. In 
un triangolo non vi può essere che un solo angolo retto, poiché 
se ve ne fossero due, il terzo dovrebbe essere nullo; e con più ra- 
gione, un triangolo non può avere che un solo angolo ottuso; 4 . 
In ogui triangolo rettangolo, la somma di due angoli acuti è 
uguale ad un angolo retto; 5. In ogni triangolo equilatero, ogni 
angolo è il terzo di due angoli retti , o due terzi di'un retto. 
Duuque se l’angolo retto è rappresentato da 1 , l'angolo del 

2 

triangolo equilatero sarà rappresentato da — . 

3 

75 D. Due lati qualunque d’ un triangolo, o due angoli, coma 
sono tra loro 7 

H. Di due lati d’ un triangolo il maggiore , è quello eh’ è 
opposto all'angolo maggiore; e reciprocamente di due an- 
goli d’ un triangolo, il maggiore è quello ch’è opposto al 
lato maggiore. Così nel triangolo ABC ( fig. 7 ) se l’angolo 
CBA è maggiore dell’ angolo ACB , il lato AC opposto al primo 
angolo , è maggiore del lato AB opposto all’ angolo minore. Se 
il lato AC è maggiore del lato AB , l’angolo ABC sarà maggio- 
re dell’ angolo ACB Se il lato Alì è uguale al lato AC 1’ angolo 
ABC è uguale all’angolo ACB , e viceversa essendo 1’ angolo 
ABC uguale all’ angolo ACB il lato AB è uguale al lato AC. 

Quindi ne segue per conseguenza che nel triangolo isoscele 
ABC ( fig. 5 ) gli angoli alla base ABC ed ACB sono uguali tra 
loro . 

76 D. Dalla qui sopra enunciata verità , e da quella espo- 
sta nel § y3 , quali altre verità se ne deducono ? 

R. Se ne deduce , che se da un punto A ( fig. 25 ) situato 
fuori di una retta DE, si abbassa la perpendicolare AB su que- 
sta retta, e si tirano differenti rette oblique, come AE, AD, AC 
etc. a differenti punti della medesima retta 1 . La perpendico- 
lare AB sarà più corta d’ogni altra retta obliqua, perchè op- 
posta sempre agli angoli ACB,AEB,ADB etc. minori sempre de- 
gli angoli retti ABC ABD. 2 Di due oblique AC ed AD, o pure 
AEed AD, quella che si allontana più dalla perpendicolare, è 
la più lunga , cioè AE è maggiore di AC. 3. finalmente le 
ugualmente lontane dalla perpendicolare, come per esempio, 
le rette AC , AD sono uguali fra loro. 
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77 D. In ogni triangolo, se si prolunga un lato qualunque , 
t angolo esterno a chi sarà uguale ? 

11 . L’angolo esterno è sempre uguale alla somma de’ due an- 
goli interni ed opposti. Nel triangolo ABC (fig 26) prolungando 
un lato qualunque AB , l’angolo esterno CBD sarà uguale alla 
somma de’due interni ed opposti BAC -|- BCA.Ciò è assai chiaro 
giacché essendo i due angoli CBD e CBA, uguale a due angoli 
retti , come lo è parimente la somma de’tre angoli del triangolo 
ABC , saranno per conseguenza i due angoli ABC e CBD uguali 
a tre angoli ABC, BCA, CAB, e tolto quindi l’angolo ABC che è 
comune , rimane l’angolo DBC uguale a’due BCA , CAB. 

78 D. A chi è uguale il quadralo fallo sull ipotenusa di un 
triangolo rettangolo ? 

lì. È uguale alla somma dei quadrati fatti sopra gli altri due 
lati, ossia sopra i cateti. Sia ABC (fig. 8) un triangolo rettangolo 
in A, il quadrato costruito sul lato BC,è uguale alla somma dei 
quadrati costruiti sopra gli altri due lati ABed AC- Quindi il 
quadrato costruito sopra uno di questi due cateti, è uguale al 
quadrato dell 'ipotenusa, meno il quadrato dell’altro cateto. 

79 D. In un triangolo ABC{ fig. 27 ) se l’angolo Cè acuto , 
il quadrato del lato opposto all’ angolo C , com’ è rispetto alla 
somma de’ quadrati de’due lati A C, CB che comprendono il 
dello angolo ? 

R. È minore ; e se si abbassi AD perpendicolare sopra BC , 
la differenza , sarà uguale al doppio del rettangolo BC X CD, 

2 ^ 2 «h J 

in modo clic si avrà AB = AC -f- BC — 2 BC X CD (1). Que- 
sta uguaglianza ha luogo tanto nel caso che la perpendico- 
lare cade dentro del triangolo ABC ( fig. a ) come quando cade 
fuori ( fig.b ). 

■ 80 D. In un triangolo ABC ( fig. 28 ) , se l’ angolo C è ot- 
tuso, il quadrato del lato opposto a quest' angolo, com’ è rela- 
tivamente a Un somma de’ quadrati dei due lati AC, BC, e he 
comprendono V angolo A CBì 

R. È maggiore ; e se si abbassi AD perpendicolare sopra ftC, 
la differenza sarà uguale al doppio del rettangolo BC X CD ; 

— 2 N- 2 « 2 

sicché si avrà AB = AC -f- CB -f-2 BC X CD. 

— a—» 

(1 ) AB, AC etc. indica il quadrato che ha per lato AB,ACetc. 11 prodotto 
poi della linea BC per CD , che si chiama ancora il rettangolo che si forma 
con esse rette, non è altro che il numero delle unità lineari contenuto in BC, 
moltiplicato pel numero delle unità lineari contenute in CD, come più chia- 
ramente faremo vedere parlando della misura delle superflue. 
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B i D. Se fra' lati (Tua triangolo, si tira nna retta parallela 
alla sua base, come resteranno divisi i lati del triangolo da que- 
sta parallela ? ✓ . 

R Resteranno divisi proporaionàlmente. Nel triangolo ABC 
( fìg. 39) se si conduce la retta bc parallela alla base BC, i due 
liti AB , AC resteranno divisi proporzionalmente , si avrà cioè 
Ab : Bb = Ac 1 cC j AB ; Ab = AC : Ac ; ed AB : Bb = AC '■ Cc* 

CAPITOLO Y. 

Dtll‘ uguaglianza de' triangoli. 

82 D. Quando due triangoli si dicono perfettamente uguali y 
vale a dire che se s' immaginano soprupposli l uno all’ altro 
combaciano tra loro ? 

R. 1. Quando hanno un’ angolo uguale, compreso però tra 
due lati rispettivamente uguali. Nei triangoli ABC, DEF (fìg. 
ag ) se l’angolo BAC è uguale ali’ angolo EOF «d il latoAB = 
DE, il latp AC= DF; oppure l’angolo ABC uguale all’ angola 
DEF il lato AB=i DE, ed il lato BC=EF; o finalmente se l’an- 
golo BCA è uguale all’angolo EFD,il lato AC=OF il lato BC= 
EF i due triangoli saranno perfettamente uguali : a. Quando 
hanno un lato uguale, il quale però è adiacente a due angoli ri- 
spettivamente uguali, i due triangoli sono perfettamente ugua- 
li- Vale a direse il lato BC è uguale al latoEF, l’angolo ABC. 
uguale all’angolo DEF, e l’angolo ACB uguale all’angolo 
DEE; ovvero se il lato AB è uguale al lato DE , l’angolo ABC 
uguale all’angolo DEF, e l’a ngolo BAC uguale all’angolo EDF 
oppure se il latoAC è uguale al Lato DF, l’ angolo BAC uguale 
all’ angolo EDF 1 ’ angolo ACB uguale all’ angolo EFD 3 - Due 
triangoli ebe hanno i tre lati rispettivamente uguali, sono per- 
fettamente uguali. Cioè se il lato AB è uguale al lato DE, BC= 
EF,ed AC=DF j i due triangoli ABC, DEF sono uguali 4-Due 
triangoli rettangoli sono uguali, quando hanno l’ ipotenusa ed 
uno de’ cateti uguali rispettivamente. Vale a dire se l’ ipotenu- 
sa BC del triangolo rettangolo ABC (fig. 3 o ) e uguale all’ ipo- 
tcnusa EF dell’altro triangolo rettangolo DEF , ed il cateta 
AB = DE oppure l’ altro AC — DF i due triangoli rettangoli 
sono uguali. 

83 D, Quando due triangoli sono equivalenti ? 

R. ». Quando poggiano sull’ istessa base, ed i loro vertici 
trovansi allogati in una stessa ietta parallela alla base comune. 

I due triangoli ABC, DBC (fìg. 3 i ) sono dunque equivalenti, 
perchè hanno l’ istessa base BC, e perchè la retta AD che passa 
per i veitici, è parallela alla base BC. a. Quando poggiano su 
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di ugnali basi messe a dirittura , ed i toro vertici sono in una 
retta parallela alle loro basi. I due triangoli p. c. DBG, BEF 
( fìg. 3 a ) sono equivalenti , perchè hanno la base BC = DF 
entrambe queste basi formano una retta continuata BF , ed i 
vertici di essi triangoli sono nella retta AE parallela a BF. 

CAPITOLO VI. 

Delle rette parallele. 

84 D. Due linee rette perpendicolari ad una terza , come 
sono tra loro ? 

R. Sono parallele tra loro. Le rette AC , BD ( fìg. 33 ) sono 
dunque parallele , perchè perpendicolari alla stessa retta GH. 

85 D. Se due linee rette fanno con una terza due angoli in- 

terni . , la di cui somma è uguale a due angoli retti , sono esse pa- 
rallele ? ' 

R. Se due linee rette AC , BD ( fìg. 33 ) fanno con una terza 
EF due angoli interni CGF, DFG , oppure AGF, BFG, la di 
cui somma sia uguale a due angoli retti , le linee AC , BD sa- 
ranno parallele (1). 

86 D. Se due rette parallele , sono incontrale da una terza, la 
somma de' due angoli interni a chi equivale ? 

R. Equivale a due angoli retti. Le due linee rette pareilele 
AC , BD ( fìg. 34 ) essendo incontrate da una terza EF, la som- 
ma de’ due angoli interni CEF, DFE oppure AEF , BFE sarà 
uguale a due angoli retti. 

87 D. Se due rette pareilele vengono incontrate da una terza 
retta , gli angoli esterni a chi saranno uguali! 

R. Sa ranno rispettivamente uguali agl’ interni ed opposti. 
Le due parallele AC , BD ( fìg. 3 / t ) intersecate dalla, retta EF, 
formano gli angoli esterni CEG, GEA , OFD , OFB che sono 
rispettivamente uguali agl’interni ed opposti EFD,£FB,FEC, 
FEA , vale a dire l’angolo CEG è uguale all’ angolo GFD 
GEA = GFB , OFD = OEC , OFB = OEA . 

88 D. Gli angoli alterni formati da due rette parallele che 
vengono incontrate da una terza , come sono fra loro ? 

R. Sono uguali fra loro, cioè l’ angolo EFD, è uguale all’an-. 
golo AEF ( fig. 34) e l’angolo BFE è uguale all'angolo CEF. 

89 D. Due rette che incontrate da una terza , hanno C an- 
golo esterno uguale all' interno ed opposto , oppure gli angoli 
alterni uguali , come sono fra loro ? 

( T ) segue da ciò che i) quadrato ed il rettangolo hanno i lati opposti 
paraueli,e quindi entrano nella classe de’ parallelogrammi. 
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R. Sono parallele. C >sl ( fìg. 34) le due rette AG , BD es- 
sendo incontrate dalla retta GO, se avviene che l’angolo ester- 
no GEG è uguale al suo interno ed opposto GFD , o pure gli 
angoli alterni AEF ed EFD sono uguali tra loro, la retta AG 
è parallela alla retta BD. 

90. D. Due linee rette j 4 C, lì D ( fig. 35 ) parallele ed una. 
terza GII, come sono fra loro ! 

R. Sono parallele tra loro. 

91 D. Se due rette sono parallele, e da due punti ad arbitrio 
presi in una di esse, s’ nnalzano due perpendicolari che incon~ 
trono t‘ altra , come saranno tra loro queste perpendicolari! 

R. Uguali fra loro ; donde si desume che le rette parallele 
sono dà per tutto egualmente distanti. Così se le due rette BD, 
AG ( fig. 33 ) sono parallele, ed alla AC si sono aliate le due per- 
pendicolari gh, GH queste saranno nel medesimo tempo eguali 
ira di loro , e perpendicolari alla retta BD. 

CAPITOLO VII. 

Di talune proprietà de’ quadrilateri e de‘ poligoni in generale 
• e dell’ uguaglianza de quadrilateri e de’ poligoni regolari. 

92 D. 1 lati e gli angoli opposti d‘ un parallelogrammo , come 
sono fra loro ? ' 

R. Sono uguali fra loro. Nel parallelogrammo ABCD , ( fig. 
tt ) il lato AB b uguale al lato CD, ed il lato AD è uguale al 
lato CB ; l’angolo ADC è uguale all’ angolo ABC , e l’angolo 
DCB c uguale all’ angolo DAB. 

g 3 D. Se in un quadrilatero , i lati opposti sono uguali , come 
saranno tra di loro ! 

R. Se i lati opposti d’ un quadilatero sono uguali , saranno 
ancora paralleli, e la figura sarà un parallelogrammo. Se nel 
quadrilatero, ABCD [ fig. il'. ), si ha AB= DC, AD = CB, sarà 
benanche AB paralbla a CD , AD parallela a CB, e la figura 
ABCD sarà un parallelogrammo. 

g 4 D. Se in un quadrilatero , due de’ suoi lati opposti sono 
uguali e paralleli ,come saranno gli altri due ? 

R. Saranno anco eguali e paralleli. Così se nel quadrilatero 
ABCD ( fig, 11 ) se il lato AB è uguale e parallelo al lato CD , 
anco il lato BC sarà uguale e parallelo ad AD , e la figura 
ABCD sarà un parallelogrammo. . 

gì D. st chi è uguale la somma di tutti gli angoli interni 
d’vn poligono qualunque! 

R. È uguale a tanti angoli retti, quanto è il doppio numero 
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de'suoi lati, meno quattro. Nel triangolo adunque, la somma 
de’ suoi tre angoli , sarà uguale aa X 3 — 4—2 angoli ret- 
ti ( $. j 3 ), nel quadrilatero la somma degli angoli, sai a uguale 
n a X 4 — 4 — 8 — 4 — 4 angoli retti ; la somma degli an- 
goli di un pentagono sarà uguale a aX 5 — 4 = 6 angoli 
retti , sicché quando il pentagono i equiangolo , ciascuno 
de’suoi angoli, sarà uguale al quinto di sei angoli retti, ovvero 
6- 

a — di un angolo retto. La somma degli angoli di un esagono 

5 

sarà uguale a a X 6 — 4=12—4=8 angoli retti, e perciò nel- 
1’ esagono equiangolo, ogni angolo è il sesto di 8 angoli retti , 
4 

ovvero — di un angolo retto: e così via discorrendo. 

3 

96 D. Come regia divìso il parallelogrammo da ciascuna 
delle sue diagonali ,e come restano queste intersecato fra lordi 

R. Le diagonali dividono il parallelogrammo in due trian- 
goli uguali. Così nel parallelogrammo ABCD(fig.n) la diago- 
nale AC lo divide ne’ due triangoli ABC ed ADC uguali fra di 
loro, e la diagonale DB lo divide ne’ due triangoli eguali ADB, 
DBG. Inoltre esse diagonali si secano in parti uguali , talché 
DO è uguale adOB, ed AO=OC. Che se la figura ABCD è va 
quadrato, in tal caso- le diagonali lo dividono in quattro trian- 
goli uguali tra loro, ed esse s' intersecano in guisa che ( fig. 9) 

DO = OB = OA = OC. 

97 D. Quando due parallelogrammi sono equivalenti ? 

R. 1. Allorché sono costituiti sopra l’ istessa base e fra le 
medesime parallele. Tali sono i due parallelogrammi ABCD e 
ABEF ( fig. 36 . ) a» Quando sono costituiti su di uguali basi, e 
fra le medesime parallele. Così i due parallelogrammi ABCD, 
EFGH, le di cui basi AB, GH sono fra loro uguali , e la retta 
AH è parallela a CF (fig. 37,) sono equivalenti tra loro. 

98 D. Quando due parallelogrammi sono perfettamente 
Ugual il 

R. Quando hanno i lati rispettivamente uguali. Cosi se i 
due parallelogrammi ABCD, EFGH ( fig. 37 ) hanno il lato 
A B uguale al lato GH , il lato AC= EG , e per conseguenza 
D C = E F, DB = F H , saranno perfettamente uguali. 

99 D. Quando due quadrati sono uguali Ira loro ? 

1 R. Quando sono costruiti sopra lati uguali. 

1 00 D. In generale due pentagoni regolari , due esagoni re- 
golari ec. quando sono uguali tra loro ? 

R. Quando souo costruiti sopra lati uguali. 

•*7 ‘ 


Digitized by Google 



1 35 

CAPITOLO vin. * 

Di alcune proprietà de' cerchi, delle corde, degli angoli al cen- 
tro e di quelli iteriti i ue‘ cerchi , delle tangenti, de' settori ec. 

tot P. Come resta diviso il cerchio e la circonferenza, da 
un diametro qua ’u arpie ? 

lì. Ogni diametro divide il cerchio c la sua circonferenza, in 
dne parti ugnali. Così il diametro A B divide il cerchio AFRE 
(fig. 1 4) nelle due parti A F B ed AEB uguali fra loro; come del 
pari la circonferenza AFB è uguale alla «conferenza AEB. 

1 09 P . Nel cerchio com ' è la corda rispetto al diametro ? . 

R. Ogni corda è minore del diametro , donde se ne deduce 
che la più grande linea retta, che si possa adattare in un cer- 
chio , è uguale al suo diametro. 

103 D. In un medesimo cerchio , o in cerchi uguali , le 
corde che sottendono gli archi uguali, come sono fra loro ; e vi- 
ceversa come sono gli archi sottesi (irrite corde uguali ? 

R. Le corde che sottendono archi uguali, in un medesimo 
cerchio , o in cerchi uguali , sono uguali fra loro; e viceversa 
le corde uguali sottendono archi uguali nell’ istesso cerchio, o 
in cerchi uguali. Sia il cerchio AHBK uguale al cerchio EGFN 
{fig.38), o che vate lo stesso il raggiò AC sia uguale al 
raggio £0. Se l’arco A M D é uguale all’arco ENG, la cordu 
A li sarà uguale alla corda EG. Reciprocamente , supponendo 
sempre il raggio AC uguale al raggio EO , se la corda A D è 
uguale all’ altra E G , l’arco AMD sarà uguale all’ arco ENG. 
£ nel cerchio AHBK essendo la corda AD uguale alla corda AK 
sarà F arco AD uguale all’ arco AK , e viceversa . 

104 D. Nel medesimo cerchio, o in cerchi uguali, le corde 
che sottendono gli archi disuguali , e gli archi sottesi da corde 
disuguali , come sono fra loro ? 

R. Nel medesimo cerchio, o in cerchi uguali, un’arco 
maggiore, è sotteso da una corda maggiore ; e reciprocamente 
purché gli archi di cui si tratta , siano minori della setnicir» 
conferenza. 'Vale a dire essendo l’arco AMH maggiore dell’arco 
AMD ( fig. 38 ) , la corda AH sarò maggiore delia corda AD. E 
se la corda AH vien supposta maggiore della corda AD, saia 
l’arco AMH maggiore dell’ arco AMD. Parimenti essendo l’arco 
AMH maggiore dell’ arco ENG , sarà la «orda AH maggiore 
delia corda EG, e viceversa essendo la corda AH maggiore della 
corda EG , l’arco AMH è maggiore dell’arco ENG. 

Gli archi di cui si parla , si sono supposti esser minori della 
mena circonferenza., ma se dessi Fossero maggiori , avrebbe 
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luogo là proprietà contraria ; cioè l' arco aumentandosi la 
corda diminuirebbe, e viceversa : cosi essendo nel cerchio 
AKBH l’ arco AKBD maggiore dell’ arco AKBH , la corda A D 
del primo, è minore della corda AH del secondo. (fig. 38.) 

io5 D. IL raggio CG perpendicolare ad uno. corda AB 
( fig 3g ) , come divide l’arco AG B e la delta corda , e quali 
conseguenze se ne possono dedurre ? 

11. La corda AB e 1’ arco AGB, restano divisi per metà dal 
raggio perpendicolare CG. Il centro C, il punto medio D delU 
corda AB , ed il punto medio G dell’ arco sotteso da questa 
corda, poiché sono tre punti situati su di una medesima retta 
perpendicolare alla corda, ne segue, che la perpendicolare in- 
imitata dal punto medio di una corda , passa per lo centro, e 
pel punto medio dell’arco sotteso dalla medesima corda. 

lofi D. Qual’ è la maggiore e la minore di tutte le corde! 

R. Di tutte te curde tirate in un cerchio, la maggiore è 
quella «he piò si avvicina ai-centro*, e la minore è quella che 
più se ne discosta , ed inoltre le ugualmente lontane dal cen- 
tro sono uguali fra di loro. Sia la corda A B ( fig. 40 ) eguale 
alta cordi D E, esse saranno ugualmente Iant ine dal ceutro, 
vale a dire, le perpendicolari CG, CF che dal centro si ab- 
bassano su di esse, sono fra loro uguali. Sia inoltre la corda MH 
maggiore della corda DE, sarà questa più lontana dal centro,, 
di quello che lo è la MA , cioè la perpendicolare CT abbassata 
dal centro su di M H, è minore della perpendicolare CF con- 
dotti dal centro sulla DB. 

107 D. Come sono fra loro le rette ohe si tirano aduli cer- 
chio da punto preso fuori di esso ? 

R. Di tutte le rette tirate ad un cerchio da un punto fuoci 
di esso , la maggiore è quella che passa pel centro, e le altre 
diminuiscono a misura che si allontanano da «presta retta. 
Così ( fig. 40 ) al cerchio AEBD essendo tirate dal punto F le 
rette FB, FG, FH , FM, sarà-FB la maggiore, perchè passa pel 
centro C , FG maggiore di FH , ed FH maggiore di FM. 

Sono poi uguali fera loro quelle rette, che sono ugualmente 
distante dalla retto clie passa pel centro. Così (fig 4 ^) la retta 
FK è uguale alla retta FG , perchè amendue sono ugualmente 
distante dalla retta FB,o che vai lo stesso perchè le perpendi- 
colari GP e CQ abbassate dal centro C su queste rette sono ugua- 
li , c parimente FL è uguale ad FH. Finalmente le due rette 
FO ed FN , le quali toccano il cerchio ne’ punti 0 ed N , ossia 
ke sono tangenti, e passano pel punto F, sono uguali tra loro,, 
e- minori di qualunque altra celta la quale iulersega il cerchio* 
• passa pel punto dato. 
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108 D. Come sono fra loro gli archi intercetti da due corde 
parallele ? 

R. Sono uguali fra loro. Cosi le due parallele ( fig. 4 ° ) 
AB, D’ E' intercettano sulla circonferenza ABHED gli archi 
uguali AD*. E'B. 

109 D. La perpendicolare inai tata all’estremità dì vn rag- 
gio qualunque, cosa è al cerchio ? 

R. È tangente al cerchio. Tal’ è la perpendicolare BD inal- 
zata dall’ estremo A del raggio AC ( fig. 17 ). 

noi). Da uno stesso punto della periferia, quante tangenti ss 
possono condune al cerchio ? 

R. Una sola. Così ( fig. 17) dal punto A si può tirare al cer- 
chio AQL solo la tangente AD , e dal punto Q solo la tangen- 
te QR. 

1 1 1 .D . Da un punto fuori la periferia di un cerchio, quanta 
tangenti si possono condurre al cerchio ? 

R. Due soie tangenti. Così ( fig. 42 ) dal punto F si possono 
condurre al cerchio AEBD sedo le tangenti FO ed FN. 

1 laDA el medesimo cerchio, o in cerchi uguali, gli angoli in- 
tercetti dagli archi uguali al centro, e gli angoli al centro che in- 
tercettano sulla circonferenza archi uguali, come sono fra loro ? 

R. Sono uguali fra loro, cioè essendo uguali gli angoli al 
centro ACB , ACD(fig. 41) intercetteranno sulla circonferenza 
gli archi uguali AB, DA. Reciprocamente, se gli archi ADed AB 
sono uguali, gli angoli , ACB, ACD saranno parimente uguali. 
Così pure ne’ due cerchi uguali ABMD e PQN , gli angoli al 
centro ACB e PCQ essendo uguali tra loro, l’arco AB sarà u- 
guale all’arco PQ , e viceversa se 1 ’ arco AB è uguale all’ arco 
PQ, l’ angolo al centro ACB è uguale all’altro PCQ, che è pu- 
rauche al centro. 

n 3 D. Se nel medesimo cerchio , o in cerchi uguali , due 
angoli al centro, stanno fra loro, come due numeri interi, come 
staranno fra loro gli archi da essi intercetti ? 

R. Staranno fra loro come i medesimi numeri inteii, e si 
avrà questa proporzione angolo ACB; angolo LCA = a reo AB: 
arco LA ( fig. 41 ) ; vale a dire supponendo che gli angoli 
ACB , LCA stieno fra loro come 8,4, ovvero , il che torna lo 
stesso supponiamo che l’angolo M , che servirà di misura co- 
mune , sia contenuto otto volte nell’angolo ACB, e quattro 
nell’ angolo LCA, l’arco AB starà all’arco LA come 8*4 ossia 
Parco ÀB sarà doppio dell’arco LA- Parimente se l’ angolo 
ACB sta all’ angolo PCE’ come 8 sta a 4 , l’ arco AB starà pure 
*11’ arco PE’ come 8 a 4, ossia 1 ’ arco AB sarà doppio del- 
• l’arco PE'. . ' 
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1 14 D. Estendo due angoli al centro dell ' i stesso cerchio , o 
dì cerchi uguali, in un rapporto qualunque, come staranno fra 
loro gli archi intercetti da essi angoli , e quali conseguente se 
ne possono derivare ? 

R. Qualunque sia il rapporto de’due angoli LCB, PCE’ ( fìg. 
4 i) questi staranno sempre fra loro come gli archi LB,E’P in- 
tercetti fra i loro Iati, e descritti dai loro «ertici come centri e 
con raggi uguali. £ poiché , 1’ angolo al centro del cerchio e 
l’arco intercetto fra i suoi lati, hanno un tal legame, che quando 
l'uno aumenta, odimiauisee, in un rapporto qualunque, l'a)tro 
aumenta , o diminuisce nel rapporto medesimo, si può dunque 
stabilire una di queste grandezze per misura dell’ altra : laon- 
de si può prendere 1 ' arco LB per la misura dell’angolo LCB, 
c I’ arco PE’ per quello dell' angolo PCE’. Bisogna solamente 
fare attenzione quando si paragonano gli angoli fra loro , 
che gli archi , i quali servono loro di misura , siano descritti 
con raggi uguali. Or se nel cerchio ABED ( lig* 42 ) si consi- 
derano due diametri AB , ED perpendicolari fra loro , la 
circonferenza resterà divisa in quattro parti uguali , poiché 
i quattro angoli ACE, ECB , ECD, DCA sono retti e perciò 
uguali. ( $. 67 ) e gli archi AE , EB, ED, AD che misurano 
essi angoli , come ora si è detto, e che hanno i loro vertici 
al centro saranno pure uguali fra loro (§,1 12). Essendo quibdi 
la circonferenza di 36 o gradi , ciascuno di questi quattro 
36 o 

archi, sarà uguale a — = 90 0 , e perciò l’ angolo retto eh’ è 

k 

misurato da uno di questi archi, sarà di 90°. 

n 5 D. Come stanno fra loro due settori presi nel medesimo 
cerchio , o in cerchi uguali T 

R. Stanno fra loro come gli archi di questi stessi settori. I 
due settori CAB, CFB perchè nel medesimo ceichio ( fig. 4 1 
(a) ) stanno fra loro come gli archi AB ed FB. E similmente i 
due settori CAB e PE’C, ne’ due cerchi uguali ABDE ed K PQ 
stanno fra loro , come l’ arco AB all’ arco PE’, 

1 16 D. L'angolo iscritto in un cerchio da chi vien misurato ? 

R. L'angolo iscritto BAC (fìg. 16 ), ha per misura la metà 

dell’arco BC compreso fra i suoi lati. Cosicché se l’ arco BC è 
la sesta parte della circonferenza BACM , sarà l’angolo BAC 
36 o° 

uguale alla metà di uguale cioè a 3o”. 

6 

117 D. L‘ angolo nel semicerchio a chi è uguale ? ' 

R. È ugnale ad un angolo retto. Imperocché l’ angolo ADR 
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( fig. 14) iscritto nel semicerchio, avendo per misura la metà 
del la mena circonferenza AHP (§ 1 io) ossia 90°, sarà un angolo 
retto. 

1 18 D. IS angolo formato da una tangente e da una conia 
da chi vien misurato ! 

R. Dalla metà dell’arco compreso fra suoi lati. L’angolo 
KàD ( lìg. \y) formato dalla tangente DB è dalla corda AK, 
e misurato dalla metà dell’ateo AK compreso fra’suoi latiAD, 
AK. 

119 D. Come sta la circonferenza del cerchio al tuo dia- 
metro"! 

R.La circonferenza del cerchio sta al sno diametro, approssi- 
mativamente come 32 a 7. La circonferenza del cerchio si suole 
indicare col simbolo II (1). Chiamando, dunque d il diametro 

aad 

di un cerchio, sì avrà |T: d s= aa ; 7, e perciò FI ma — — Se d = 1, 

7 


93 I 

si avrà II =— = 3 — s=3, 14i5g etc dandogli un'approssima- 
7 7 aa 

zione in decimale. Per faciità ne’ calcoli, si considera II =s — 
o pure 3 , 141 . 7 

CAPITOLO IX. 


Problemi relativi alle esposte verità geometriche. 

Problema J. Dividere la retta data AB( fig. 43) in due partì 
uguali. 

Da’ ponti A e Bcome centri , e con un raggio approssimati- 
vamente maggiore della metà di AB, si descrivono due archi, 
che si tagliono nel punto D, il quale sarà ugualmente lontano 
da’ punti A e B Se si descrive nella stessa maniera, al di sotto 
della retta data, altri due archi obesi tagliono tra loro, si ot- 
terrà un secondo punto K ugualmente lontano da’punti A«B; 
pei due punti D, E si tira la linea DE, questa taglierà la linea 
AB in due parti uguali nel punto C. 

Problema 11 . Da un punto A ( lìg 44) data sulla retta CB 
alzare una perpendicolare a questa linea. 

Si prendono i punti G e B ugualmente distanti dal punto 
dato A, dai punti C e B come centri , e con un raggio maggiore 
di BA, si descrivono due archi, che si taglione in D; si unisca 
la retta DA, questa sarà la perpendicolare richiesta. 

I (1) È questa una parola greca la quale si pronunzia pi. 
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(Flg.gfi ) Sé pet o si dovesse elevare una perpendicolare dal- 
I estremo della linea BC, allora si prolungherà questa linea in 
E e si alzerà, seguendo la costruzione ora esposta, la perpendi- 
colare alla linea BE, dal punto C. Ma se la linea BA non si può 
prolungare, perchè termina all’orlo del foglio dove praticasi la 
costruzione , converrà prendere ad arbitrio ( fig.46 ) al di so- 
pra della indicata linea AB, e jFra i punti A B un punto E , 
dal quale come centro , e con la distanza EA come raggio , si 
descriva un cerchio ACF, il quale segherà la linea AB nel 
punto D, si congiungano i punti D e E con la linea DE,. che 
prolungata va ad intersecare il medesimo cerchio ACF nel 
punto F , si congiunga la retta FA, questa sarà la domandata 
perpendicolare. 

Problema Ut Da un punto A dato fuori della retta BD, al>- 
l>assare una perpendicolare sopra questa retta ( fig 47 ). 

Dal punto A, come centro, e con un raggio sufficientemen- 
te grande, si descrive un’arco, che taglia la linea BD nei due 
punti B e D, si segna in seguito un punto E ugualmente di- 
stante dai punti B, « D , o che vai l’ i stesso si divide BD per 
metà in E, e congiunta AE sarà essa la perpendicolare cercata. 

Problema IP. Al punto A della linea AB (fig. 48) fare un 
angolo uguale all’ angolo dato DKL. 

Dal vertice K del l’angolo dato, come centro, e con un raggio 
ad arbitrio si descrive l’arco DL che termina ai due lati dell’an- 
golo, dal punto A come centro, e con un raggio AB uguale a 
KD si descriva l'arco indefinito BO ; si prenda poi un raggio 
uguale alla corda LD; dal punto B, come centro, e con que-„ 
sto raggio si descriva un’ areo , che taglia in O l’arco BO ; si 
tira AO ; I’ angolo BAO sarà uguale all’ angolo dato DKL. 

Problema P. Dividere un' angolo, o un’ arco dato , in due 
parti uguali. w , . 

1. Se bisogna dividere l’arco AB ( fig. 49) in due parti 

uguali , dai punti A e B come centri , e con uno stesso raggio 
«i descrivono due archi, che si tagliano ne’ punti M ed N, con- 
giunta MN questa retta dividerà l’arco AB per metà nel pun- 
4 o E. 1 

2. Se poi bisogna dividere in due parti uguali l’angolo ACB 

( ^6 49 ) « comincia dal descrivere, col vertice C come centro, 
e con un raggio qualunque l’arco AB, di poi diviso quest’arco 
per metà nel punto E la retta CE, la quale unisce il vertice 
«ol punto medio dell’arco, dividerà parimente l’angolo ACB 
in due parti uguali. 

Potendosi coll’ «stessa costruzione suddividere ciascuno degli 
angoli o degli archi per metà, si divide in fui guisa l'angolo o 
1 arco in quattro in otto ec. parti uguali. 
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Problema PI. Por nn puntò dato E (fig. So) condirne ima 
parallela alla linea retta data AB. 

Dal punto A, come centro, e col raggio AE si descriva l’ arco 
indefinito EO; dal punto E, come centro e col medesimo rag* 
gio descrivete l’ arco AF ; si prenda EA ssa OF, ossia si faccia 
eenlroO ed intervallo nn raggio aguale ad AE, si descrive un 
arco di cerchio il quale taglierà l’arco AF nel punto F, si 
unisca EF , questa sarà la parallela richiesta. 

Problema /•'//.Sopra una data retta costituire un triangolo 
equilatero. 

Sia ( fig 5 ) BCla retta data, si faccia centro B intervallo BC 
si descrive un arco di cerchio, similmente centro C intervallo 
£0 un’altro arco di cerchio, il quale incontra il primo arco nel 
punto A; unitela retta AB, AC; Sarà ABC il triangolo il quale 
è costrutto sulla retta data, ed è equilatero, giacché i suoi tre 
lati sono uguali. 

• Problema Pili. Sopra una data retta costruire un trian* 
golo isoscele. ■ - . 

Sia ( fig. 6 ) BC la retta data , fatto centro B ed un inter- 
vallo qua lunque, si descrive un arco di cerchio, centro Cl’istes- 
so intervallo , si descrive un’altro arco , il qaale incontra il 
primo nel punto A , unite le rette BA AC, sarà ABC il trian-^ 
golo il quale è costruito sulla retta data, ed è isoscele perchè 
ABassAC. 

Problema IX. Sopra una data retta costruire un triangolo 
scateno. . . . ; . * 

Sia BC la retta data , si faccia centro B cd intervallo una 
retta disuguale a BC, si descrive un arco di cerchio , centro C 
ed intervallo una retta differente da BC , e da quella che si 
è preso per il primo raggio , si descrive un altro arco il quale 
incontra l’altro nel punto B; unite le rette AC, BC; saià BAC 
il triangolo il quale è costruito sulla retta BC, ed è scaleno 
giacché i suoi tre lati sono disuguali» 

Problema X Essendo dati due angoli di un triangolo A, e B, 
trovare il terso ( fig. 5i). 

Si tira la linea indefinita DEF; si costruisce al punto E della ~ 
retta DE l’angolo DEN = al l’angolo dato A , ed al punto E 
della retta EN l’angolo NEM uguale all' altro angolo dato B 
l'angolo restante MEF sarà il terzo angolo richiesto. 

Problema XI. Essendo dati due lati A, e B ( fig. 5a ) d’ un 
triangolo e 1’ angolo C eh’ essi comprendono, costruire il tri** 
angolo. 

Dopo di aver tirata la linea indefinita DE, si facciasi punto 
D 1' angolo EOF uguale all’ angolo dato C ; si prenda quindi 
DE=A, DH ==B, c tirate EH; sarà DEH il triangolo cercato. 
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. Problema yttl. Èssendo dato il lato A, ed i due angoli B e G 
d’un triangolo, costruire il triangolo ( fig. 53). 

1 due angoli datiBeC possono essere o tutti due adiacenti 
al lato dato A , o Urto adiacente e l’altro opposto. In quest’ul- 
timo caso, si cerca primo il tento angolo (problema X) ed allora 
avendo i due angoli adiacenti, ai tira la retta DE uguale al lato 
dato A (fig. 54), e fatto al puntoD l’angoloÈDF uguale ad uno 
degli angoli adiacenti B , ed al punto E l’ angolo DEG eguale 
all’ altro che si è ritrovato, le due linee DF, FG poiché si ta- 
' gliano in H , sari DEH il triangolo richiesto. 

Problema XII f. Essendo dati i tre lati A, B, G(fig.54) d’tm 
triangolo costruire il triangolo. 

Si tira la retta DE uguale alla retta A ; col punto E come 
Centro , e con uh raggio uguale al secondo lato B -, si descriva 
Un’arco qualunque, dal pUntoD tome centro, e con un raggio 
eguale al terzo lato C, si descriva un’altro arco, il quale taglieri 
il primo arco nel punto Fj si tirano le rette DF, FE ; sari 
DEF il triangolo cercato. •• ' 

Se uno de’ lati fosse maggiore della' somma degli altri due -» 
gli archi non si taglieranno ; e la soluzione del problema sari 
impossibile , perchè il triangolo non può costruirsi sempr* 

J uando la somma de’ due lati presi comunque non è maggiore 
el terzo. . -, . 

Problema XI , 'Essendo dati due lati A , e B ( fig.55) d’ Un 
triangolo, e l'angolo C opposto al lato B, costruire il triangolo. 
Vi Sono d»»e casi! i . Se l’angolo dato C è retto 0 ottuso) al- 
lora si tira la retta DF, e si faccia al punto D l’angolo EDF 
Uguale all* angolo dato C *, si prenda DE = A , dal pubto E , 
come centro , e con un raggio uguale all’ altro lato dato B si 
descriva un' areo , che taglia in F la linea retta DF; si con* 
giunga la retta EF; sarà DEF il triangolo richiesto. Bisogna in 
questo t. caso che il lato dato B sia maggiore di A ; poiché 
l’angolo C essendo retto , o ottuso, è il maggiore degli an- 
goli del triangolo ‘. dunque il lato opposto dev' essere pari- 
mente il maggiore. 

Se l’angolo C ( fig. 55) è acuto, ed i lato B è maggiore di 
A, ha sempre luogo la medesima costruzione e DEF è il trian- 
golo cercato. Ma se l'angolo C (fig. 56) essendo acuto j il lato B 
fosse minore del lato A , allora l’arco descritto dal centro E 
col raggio EF = B, taglierà il lato DF, in due punti Fe&, si- 
tuati dalla medesima parte per rapporto al punto D ; dunque 
vi saranno due triangoli cioè DEF ^ DEG. che sodisfei anno 
ugualmente al problema. 

18 • 
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. Il problema snrHd e .ini possibile, in tutti, i rasi , se il lato ft 
fosse minore delia perpeudicolorq abbassata dal punto E sulla 

retta DF. - , , 

Problema XP- Costruire sopra una data retta un quadrato. 
Sia (fig.c^ Ab la retta data, si eleva dal punto Ala perpen- 
dicolare AD , e si taglia AD uguale ad AB , si eleva da B la 
perpendicolare BC , e si taglia BC uguale ad AB, si uniscono i 
punti D e C , sari» ABCD il quadrato costruito sulla retta AB. 

V ProblemaXr l Costruire sopra una data retta un rettangolo. 

Sia (fig. i o 1 AB la retta data , si eleva dal punto A la per- 
pendicolare AD.esi taglia AD maggiore o minore di AB, si ele- 
vami da’ punti D e B le perpendicolari DC,BC, alle rette AD 
ed AB ; sarà ABCD il rettangolo costruito sul lato AB. 

Problema XP II- Essendo dati i lati adiacenti AeBd’un 
parallelogrammo, e V angolo C da essi compreso, costruire il 

retta DE=A (fig.57) e fatto al punto D della 
retta DE l’angolo FDE= all’angolo dato C, si prenda DF=B; 
e descritti due cerchi , uno dal punto E, come centro e con un 
raggio FG=DE, l’altro dal punto E, come centro , e con 
un raggio EG=DF, al punto G, ove questi due archi si taglio- 
no, tirate le rette FG, EG ; sarà DEFG il parallelogrammo ri- 
chiesto. , ... 

Se l’angolo dato è retto, te figura sara un rettangolo ; e 
se 1 ’ angolo è retto ed i lati sono uguali, sarà un quadrato. _ 

- Problema XFlIi. Costruire su di una retta data, un poi i- 

*0110 regolare. : . .. < , ..... i 

Sia AB (fig. 58 ) la retta data , o che vale lo stesso il lato del 
poligono sul quale bisogna effettuire la costruiione.Supponia- 
mo che vogliasi costruire un esagono. Poiché si è detto ($.90) 

4 

che ogni angolo dell’ esagono è uguale a — d’ un angolo retto 

o 

ovvero a 120 gradi, cfosi a* punti A , c R della retta AR> si Fot* 
mano colle rette A C , B D , gli angoli BAC, ABD uguali 
ciascuno all’angolo dell’esagono (i). Si taglia AC=BD==AB, 
e da’punti C, D delle rette AC, BD, si facciano gli angoli EGA. 
'FDB.eiascuno uguale all’angolo dell’esagono, e si tagliano CE 
e DF uguale ad AB, si congiunga EF ; sarà ABCDEF l’esago- 
no regolare costruito sul lato AB. Se il poligono da costruirsi 


(1) Tn altro capìtolo mostreremo il metodo di formar* un’angolo, di un 
dt,to numero di gradi, ali’ estremo di una retta data* 
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« un pentagono, la costi azione sarà la stessa ; solo gli angoli 
' che si costruiscono a’ punti A e B della AB, e quelli succèssi va* 
niente a’ punti C , D ec. dovranno essere uguali ciascuno ai- 

fi ». f . , ■.* 

l’angolo del pentagono, cioè «—di un’angolo retto. L’istesso 

5 

si praticherà per tutti gli altri poligoni regolari. 

Problema XIX Trovare il centro di un cerchio, od’un'arco 
dato. 

Si prendano a piacere nella circonferenza, o nell’arco dato , 
tre punti A, B, C (fig. 5 q), si tirano, le rette AB , e BC , si 
dividono queste rette in due parti nguali ne’ punti D ed F, si 
aitano da questi punti le perpendicolari DE,FG alle due rette 
AB, BC ; il punto 0 , ove queste perpendicolari s’ incontrano, 
sarà il centro del cerchio ABCP , o del arco dato ABC. 

Problema XX Per up punto dato nella circonferenza di un 
cerchio, coddurre.una tangente al cerchio dato. 

Sia il punto dàto A’(fìg. 59) sulla circonferenza del cerchio 
A’mpn. Si ritrova il centro C del cerchio dato, si tira il raggio 
(VA’ , e dal punto dato A’ innalzato a questo raggio la perpen- 
dicolare A’D , essa sarà la tangente richiesta. 

Problema XX f. Da un punto dato fuori la circonferenza 
di un cerchio , tirare una tangente al cerchio. 

Sia A’’ il punto dato fuori del cerchio A’mpn ( fig. 5 gr) Si 
'ritrova il centro C’ del cerchio dato , si unisca la retta C’À” 
c si divide per metà nel punto 0 ; dal punto 0 come centro, e 
col raggio OC’ si descriva un cerchio il quale taglierà la cir- 
conferenza data nel punto n , si tira A”n, e sarà questa la tan- 
gente cercata. Essendo il punto A" fuori del cerchio, vi sono 
sempre due tangenti uguali A”n , A” m che passano pel pun- 
to A”, perchè il cerchio A”nC’m incontra il cerchio A’mpn in 
, due punti; n , ed ro, . 

Problema XXII. Adatta re nel cerchio ABCD una retta ugua- 
le alla retta data E ( fig. 60 ). 

Si prende un punto qualunque A sulla circonferenza del 
cerchio ABCD, fatto centro A ed intervallo una rètta uguale 
alla retta data E , si descrive un’ arco di cerehioni! quale in- 
terseca il cerchio dato nel punto F j si unisca AF sarà questa 
la retta che si cerca. 

Problema XXI II. Iscrivere un cerchio nel triangolo dato. 
ABC. 

Si dividono gli angoli ( fig. 6 j ) CAB e CBA per metà me. 
diante le rette AO, e BO, le quali s’ inconti ano in 0 , da 
questo punto si abbassano le perpendicolari O D, OE , OF sia 
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1 tre lati del triangolo. Se dal punto 0 come centro e col rag- 
gio OD , oppure ÓE , od OF si descriva il cerchio EDF , que- 
sto sarà iscritto nel triangolo ABC. 

Problema JOT// : '.Cu coscrivere.un cerchio al triangolo ABC, 

0 che vai l’ istesso far passare una circonferenza per i tre punti 

A, B.C(fig. 6 i.) 

Si dividono per metà due angoli qualunque del triangolo 
ABC, per esempio gli angoli ABC e CAB, mediante le rette AG 
e BO , e descritto centro O intervallo una di queste rette , il 
cerchio ACB sarà' circoscritto al triangolo dato, oasia passerà 
per i punti A , B , C. 

1 Problema XXF. Iscrivere al cerchio ABDC un triangolo 
equilatero ( fig. 62 .) 

Si trova il centro E del cerchio ABDC, si tira un diametro 
qualunque AD, e poi centro D intervallo DE ossia il raggio, 
si deaeri «e un cerchio il quale intersega il cerchiodato ne’puoti 

B, C, si uniscano le AB,BC,CA;sarà ABC il triangolo equilatero 
iscritto nel cerchio ABDC. 

Problema XXF I. Circoscriver* al cerchio ABDC un trian- 
golo equilatero ( fig. 63 .) 

Si trova il centro E del cerchio ABDC , si tira nn diametro 
qualunque AD, e poi centro D intervallo DE, ossia il raggio 
si descrive un cerchio, il quale intersega il cerchio dato net 
punti B , C, si tirano da’ punti A, B, C le tangenti al cerchio 
AM , BN , CP sarà MNP il triangolo equilatero circoscritto al 
cerchio ABDC. 

Problema XXF li. Iscrivere un cerchio nel quadrato ABCG 

(fig- 63.) 

Si dividono i due lati AB ed AC per metà ne’ punti E cd F, 
si elevano le perpendicolari EG ed FU , fatto centro 0 in- 
contro di queste rette, ed intervallo OF o purcOE,OG, OH, 
il cerchio EFGlI sarà iscritto nel quadrato AJ5CD, 

Problema XXF III Circoscrivere un cerchio al quadrato 
ABCD(fìg. 63.) , . ,. ;i . ■ . . 

Si tirano le due diagonali ADÌ e BC , e fatto centro O in- 
contro di queste rette, cd intervallo AO , o pure OC, OD, OB* 
il cerchio ABCD sarà circoscritto al quadrato dato. 

Problema XXIX- Iscrivere un quadrato nel cerchio ABCQ 

(fig- 64 .) 

Si tirano al cerchio i due diametri AB e CD 1’ uno perpen- 
dicolare all'altro, si uniscono i punti A , C , B, D mediante 
le rette AC, CB, BD, DA ; sarà A$CD. il quadrato iscritto 
nel cerchio dato. 

; Problema XXX< Circoscrivere un quadrato al cerchi q 
ABCD (lìg. 64.) • ‘ - 
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Si tirano al cerchio i due diametri AB e CD l’uno perpendi- 
colare all* altro , e tirate da’ punti A , B , C , D le perpendi- 
colari FE , OH , EG , FH a questi diametri , ossia le tangenti 
al cerchio, sarà EFGH il quadrato circoscritto al cerchio dato. 

Problema XXXI. Iscrivere un cerchio nel petagono rego- 
lare ABCDE ( fig. 65.) 

Si dividono gli angoli ABD e BAC per metà mediante le 
rette AO , BO , dal punto 0 incontro di queste rette , abbas- 
sate le perpendicolari OF, OH , 01 , OL, OK su’ lati del pen- 
tagono , poiché esse son tutte uguali j cosi fatto centro 0 ed 
intervallo una di queste rette , il cerchio FGKLH sarà iscritto 
nel pentagono regolare dato. 

Problema XXXFI. Circoscrivere un cerchio al pentagono 
regolare ABCDE (fig. 65.) 

Si divedono gli angoli ABD, e BAC per metà mediante le 
rette AO , BO , se fatto centro 0 ed intervallo OA si descrive 
il cerchio ABCDE ; sarà questo cerchio circoscritto al penta- 
gono dato, ossia passera per i punti A , B , C , D, E. 

Problema XXXIII ■ Iscrivere nel cerchio ABCDE un pen- 
tagono regolare ( fig, 66 .) 

Si trova il centro 0 del cerchio dato ABCDE, si tira il rag- 
gio AO , dal punto 0 si eleva la perpendicolare OM ad AO, e 
si taglia OM uguale alla metà di AO , si congiunga AM ? e 
si taglia MN uguale ad MO, sarà AN il lato del pentagono 
iscritto ; sicché fatto centro A intervallo AN , si descrive 
un’arco il quale incontra la circonferenza nel punto B , fatto 
centro Bel’ istesso intervallo si ha il secondo punto C, e cosi 
seguitando si hanno gli altri punti D, E; ed allora uniti que- 
sti punti colle rette AB, BC , CD, DE , EA ; sarà ABCDE 
il pentagono regolare iscritto nel dato cerchio. 

Problema XXXIV. Circoscrivere al cerchio ABCDE un 
pentagono regolare (fig. 66 .) 

S’ iscriva nel cerchio dato il pentagono regolare ABCDE, e 
poscia da’ punti A, B > C » D , E tirate al cerchio le tangenti 
AF , BG , CH , DL , E1 sarà FGHLI il pentagono regolare cir- 
coscritto al cerchio dato.. . 

Problema XXXV. Iscrivere un cerchio iteli’ esagono re- 
golare ABCDEF ( fig. 67 .) 

Si dividono gli angoli ABD, BAC per metà mediante le rette 
AO , BO , dal punto O incontro di queste rette si abbassa la 
perpendicolare OM, ON , OP ec. sopra un lato qualunque 
dell’ esagono , centro O ed intervallo una di queste perpendi- 
colari descritto il cerchio MNPQR, sarà questo iscritto nell’ e- 
sagono regolare dato. 
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Problema XXXV 1 . Circoscrivere nn cerchio all' esagono 
regolare ABCDEF (fig 67.) 

Si dividono gli angoli ABD e BAC per metà mediante le rette 
AO , BO , se centro 0 ed intervallo OA si descrive il cerchio 
ABCDEF, questo cerchio sarà circoscritto all’esagono regola- 
le dato, ossia passerà per i punti A , B , C, D, E , F- 

Problema XXXV II. Iscrivere nel cerchio ABCDEF un esa- 
gono regolare (fìg. 68.) 

Si trovi il centro 0 del cerchio ABCDEF , e. tirato il raggio 
AO si vada questo raggio adattando sulla circonferenza ; cioè 
si faccia centro A intervallo AO si descrive un’arco il quale 
incontra la circonferenza del cerchio dato nel punto B, centro 
B intervallo il raggio si ha l’incontro C, e così per gli altri 
punti D , E , F ; congiunti questi punti mediante le rette AB, 
BC, CD, DE, EF, FA ; sarà ABCDEF l’esagono regolare 
iscritto nel cerchio dato. 

~ Problema XXXV IH- Circoscrivere nel cerchio ABCDEF 
un esagono regolare (fig 68.) 

S’-iscriva nel cerchio dato 1’ esagono regolare ABCDEF , e 
poscia da’ punti A , B , C , D, E , F tirate al cerchio le tan- 
genti AG, BH , CK , DL , EM , FN , sarà GHKLMN l' esagono 
regolare circoscritto al cerchio dato. 

Problema XXXIX . Iscrivere un cerchio in un poligono re- 
golare qualunque. , 

Si dividono per metà due angoli del poligono, mediante due 
rrttc , e fatto centro il punto d’ incontro di queste rette , ed 
intervallo la perpendicolare abbassata da questo punto sopra 
un lato qualunque del poligono, il cerchio così descritto, sarà 
iscritta al poligoho. 

Problema XL. Circoscrivere nn cerchio ad un poligono 
regolare qualunque. 

Si dividono per metà due angoli del poligono dato , me»- 
diante due rette , e fatto centro il punto d’ incontro di queste 
rette , ed intervallo la retta che unisce questo punto col ver- 
tice di un angolo qualunque del poligono , il cerchio così de- 
scritto , sarà circoscritto al poligono. 

Problema XJLI. Iscrivere in un cerchio dato un poligono 
regolare di otto , dieci , dodici ec. lati. 

Per iscrivere in un cerchio nn poligono regolare di otto lati 
s’ iscriva prima il quadrato, e di poi diviso per metà ciascuno 
degli archi, e congiunte con rette, questi punti medii ed i ver- 
tici del quadrato, si sarà iscritto nel cerchio un poligono di 
otto lati. Così ( fig. 64 ) divisi ciascuno degli archi AC, CB, BD, 
AD per metà ne’ punti m , D,o,p,e congiunte le rette Am, 
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hiC , Cn , nft, Bo , ot> , Dp, pA , sarà AraCtiBnDp il poligono 
regolare di otto lati iscritto nel cerchio ABC D. Che se ciascuno 
degli archi Am , rnC , Cn ec. si dividono per metà, e si uniscono 
con rette i punti contigui, si sarà iscritto nel cerchio un poli- 
gono regolare di sedici lati, e così per tutti gli altii poligoni, 
di cui il numero de’ lati, è un’esatto moltiplice di quattro. 

Se si dovesse iscri' ere nel cerchio un poligono di dieci lati, 
s’ iscriverebbe prima il pentagono regolare ABCDE ( lìg. b 6 ), 
e di poi divisi gli archi AB, BC,CD, DE, EA per metà nei 
punti m , n, o , p . q , e congiunte le rette Am , mB , Bn , nC, 
Co,oD,Dp, pE, Eq , qA saià AroBnCoDpEq il decagono 
iscritto nel cerchio AICDE. L’ istcssa costruzione si praticherà 
per tutti gli altri poligoni , di cui il numero de’ lati è un’ e- 
satto moltiplice di cinque. 

Se si dovesse iscrivere un dodecagono nel cerchio dato , s’ i- 
scriverebbe prima 1’ esagono regolare ABCDEF ( fig. 68 ), di 
poi divisi gli archi AB, BC , CD, DE, EE , FA per metà nei 
punti m, n,o,p,q,r,e congiunte le rette Aui , mB , Bn , 
nC, Co,oD, Dp, pE, Eq, qF, Fr, rA ; sarà AmBnCoDpEqFr 
il dodecagono iscritto nel cerchio ABCDEF. L’ istessa costru- 
zione si praticherà per tutti gli altri poligoni regolari , di cui 
il numero de’ lati è un’ esatto moltiplice di sci. 

Problema XLll. Come si circoscriva ad un cerchio un po- 
ligono regolare di otto, dicci, dodici ec. lati. 

S’iscriva prima nel cerchio, il poligono regolare di otto, 
dieci , dodici ec. lati , e da’ vertici del poligono iscritto, tirate 
le tangenti al cerchio, si avrà il poligono circoscritto dell’ i- 
stesso numero di lati di quello isciitto. 

Problema XLlll- Sopra una linea retta AB ( fig. 69 ) 
descrivere un segmento capace dell'angolo dato C, cioè un 
segmento tale che tutti gli angoli in essi iscritti , siano eguali 
all'angolo dato C. 

Si prolunga AB verso D, si faccia al punto B della retta BD 
1’ angolo DBE uguale all’ angolo dato C , dal punto B si eleva 
alla retta BE la perpendicolare BO , e divisa AB per metà nel 
punto G si eleva da questo punto la perpendicolare GO alla 
retta AB, la quale incontra l’altra perpendicolare nel punto 
O, indi col centro 0 e col raggio OB , si descriva il cerchio 
AMBP ; il segmento richiesto sarà AMB. 
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CAPITOLO X. * 

• / . . . * I • • • • • 

Della misura delle linee , e delle superficie. 

ilo D. Come si misura una linea retta 7 

R. Misurare una liqea retta , vale lo stesso che trovare it 
rapporto numerico di essa retta con un’altra presa per unità 
di misura. Cosi supponiamo che cercasi di misurare la linea 
retta AB (fig.70), e che 1 ’ unità di misura venga espressa dalla 
retta CD, vale a dire che questa rappresenta una tesa , una 
canna , un palmo , o dieci tese , quattro canne , tre palmi ec ( 
Allora se la retta CD è minore di AB , si porterà la CD sulla 
AB tante volte quante può esservi contenuta, per esempio due 
volte e col resto BE. Si porterà in seguito il resto BE sulla li- 
nea retta CD tante volte quante può esservi contenuto ; una 
volta , p. e. e col resto G D. Questo residuo si porterà su di 
EB tante volte quante può esservi contenuto. E così si con- 
tinuerà finché si abbia un resto che sia contenuto un numero 
esatto di volte nel suo precedente. Per esempio se si trova che 
GD è contenuto due volte esattamente in EB, DG sarà la co- 
mune misura delle due linee proposte. Sia DG uguale ad 1, si 
avrà EB = a ; ma CD contiene una volta EB -J- GD ; dunque 
CD sarà = 3 ; e poiché AB contiene due volte CD-f-EB dun- 
que sarà uguale 6-}- 2 = 8 ; sicché il rapporto delle due linee 
AB e CD è quello di 8 a 3 . Se dunque CD rappresenta una 

8 tese 

tesa , A B sarà uguale a = cioè a 2 tese , 4 pollici. Se 

3 

8X10 

CD rappresenta 10 tese , AB sarà uguale = 26 tese , 4 

3 

pollici (1). 

121. D. Come si olitene la misura del perimetro d’ un po- 
ligono qualunque ? 

R. La misura del perimetro di un poligono qualunque, si 
ha misurando separatamente ciascun lato di essa figura t 
la somma di tutte le unità esprimendo la misura di essi lati, 
darà il perimetro del poligono. Così p. e. (fig-7i)del poligono 
ABCDFFGH supposto che AB sia uguale a 4,BC = 3 , CDt= 5 * 
DE =2 , EF «= 3 , FG = 6 , GH = 7 , HA = 5 , il perimetro 
sarà 4-f-3-J-54-a-j-3 + 64-7-|-5 = cioè a 35 . Ne’ poli- 

fi) Altrove si farà vedere come col soccorso delle scale geometriche si 
misurano con faciltà le rette. 
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goni equilateri, basterà moltiplicare il numero esprimendo le 
unità di uno de’ lati , pel numero de’ lati. Così se uno de’ lati 
di un triangolo equilatero, è uguale a 3 , il perimetro di esso 
triangolo sarà uguale g, se unode’lati di un pentagono re- 
golare è uguale a 5, il suo perimetro sarà uguale a 25 , e così 
via discorrendo. 

122 . D. Come si ottiene la circonferenza di un cerchiai 
R. Il contorno di un cerchio , o sia la sua circonferenza, si 

22 

ha moltiplicando il diametro di esso cerchio per — . Quindi 


la circonferenza del cerchio il cui raggio è 5 sarà uguale a 
22 220 3 
ioX— =— — = 3l — . 

,7 7 7 

123. D. Come si misura un'arco qualunque ? 

R. La misura di un arco qualunque , si ha rapportando 
quest’ arco alla sua circonferenza , e notandone la ragione 
perchè così conosciuta la circonferenza, è facile venire in co- 
gnizione dell’arco. Così supposto che vogliasi conoscere un'ar- 
co di un cerchio il di cui raggio è 6 unità , e che questo 
arco sia la settima parte della circonferenza ; poiché la cir- 

22 ' 22 
conferenza è uguale 12 X — , sarà l’arco eguale a 12 X — • 

7 . 49 

Ma se 1’ arco non è contenuto un numero esatto di volte , 
come ad esempio un'arco sia di 57°, non essendo 36o°, ossia fa 
circonferenza intera divisibile esattamente per 57, si cercherà 
allora il rapporto dell’arco alla circonferenza nel modo stesso 
che si è detto per le rette ( §. 120 ) , conosciuto questo rap- 
porto , e conosciuta la circonferenza ,' si conoscerà 1’ arco. 
Così ad esempio vogliasi misurare l’arco AB del cerchio ABCD 
(fìg.47.) Si porta l'arco AB sulla circonferenza tante volte 
quante può esservi contenuto , p. e. 6 volte e col resto AE, 
quest’ arco AE si porta sull’ arco AB , e supponiamo che vi sia 
contenuto una volta e col resto FB, si porta quest' arco FB sul 
primo resto AE , e supposto che vi sia contenuto esattamente 
due volte , si avrà così trovato il rapporto dell’arco alla cir- 
conferenza in numeri. Difatti essendo FB contenuto in AE 
due volte , se si esprime FB con 1 , AE sarà espresso da 2 , ma 
l’arco AB contiene una volta AE più FB, sarà dunque espresso 
da 3 , e la circonferenza contenendo l’ arco AB , 6 volte più 
AE , sarà dunque espressa da 3 X 6 -(- 2 = 20 , dunque la 
circon (creata sta all'arco conte 20 : 3. «se quindi la cireonfe- 
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renza ABC.D è uguale a 3 o, l’arco AB saia uguale — y 3 q — ■ 
g A 20 


a a 

124 P. Come si misura la superficie dì un poligono in ge- 
nerale , ed in particolare quella di un rettangolo ? 

11. Il quadrato è stato scelto per la misura delle superficie 
a cagione della sua regolarità. Si prende per unità quello che 
ha per lato 1’ unità lineare ; in tal guisa , una canna qua- 
drata, è un quadrato che ha per lato una canna , o sia palmi 
otto, un passo quadrato ha per lato un passo; ed il metro 
quadrato ha un metro per lato. Ciò premesso , misurare una 
superficie qualunque, è lo stesso, che cercare quante volte essa 
conteuga il quadrato preso per unità. Se questa superficie ha 
la figura del rettangolo ABCD (fig.^ajsi potranno subito col- 
locare nel senso della sua lunghezza, tanti quadrati eguali ad 
a b c d, quante volte il lato ab sarà contenuto in A 11 ; in tal 
modo si formerà una fila di quadrati , che potranno ripetersi 
nel rettangolo, tante volte, per quanto la larghezza di esso ret- 
tangolo conterrà il lato del quadrato a bed ; e si conosceranno 
così le unità lineari contenute nel rettangolo AD. Il numero 
totale de’quadrati contenuti nel rettangolo ABCD, sarà quindi 
eguale al prodotto de’ numeri contenoti ne’ due lati contigui 
di questo rettangolo. Sulla figura il primo lato contiene cin- 
que parti , e l’altro due ; sarà dunque il numero de’quadrati 
contenuti nel rettangolo. 5 volte 2. Ne siegue da ciò , che la 
misura di qualsiasi rettangolo si ha moltipllcando la lunghezza 
per la sua larghezza (1). 

Una semplice moltiplicazione adunque è sufficiente per ri- 
trovare le superficie di siffatte figure; ma il calcolo richiede 
alcune particolari attenzioni, allorquando i lati non contengo- 
no un esatto numero di unità. 11 più semplice mezzo è d’espri- 
mcrlc mediante trazioni della più piccola specie, e di prendere 
allora per unità di superficie , il quadrato. formato su questa 
piccola parte , come sarebbe il palmo quadrato , se siasi ri- 
dotta la lunghezza in palmi, o pure l 'oncia quadrata nel caso 
che la riduzione siasi eflettuita in once , e così di seguito. Im- 
perocché è sempre facile di convertire un numero di once qua- 
drate in palmi quadrati , in canne quadrate. 

Per esempio, diasi un rettangolo ch’abbia un lato di 5 canne 


D) Il quadrato essendo un rettangolo, la di cui larghezza è eguale alla 
lunghezza, la sua misura si avrà molti plicaudo una delle (lue dimensioni 
per se stessa , ossia formando il quadrato del suo lato. 
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e 2 palmi , e l’ altro di 6 canne e 4 palmi , riducendo tutto a 
palmi i due lati del rettangolo, saranno di 42 palmi 1’ uno , e 
52 palmi l’altro ; il prodotto di questi numeri c 2184 palmi 
quadrati. Per rapportare questa'misura alla canna quadrata, 
bisogna dividerla pel numero de’ palmi quadrati contenuti i ri 
una canna quadrata ; e siccome la canna quadrata è un rettan- 
golo, di cui ciascun de’ due lati ha 8 palmi di lungheria , essa 
contiene perciò 64 palmi quadrati : laonde dividendo 2184 per 
64 si rinvengono 3 q canne quadrate, ed un residuo di 8 palmi 
quadrati. Questa è la misura 1 del proposto rettangolo. 

Non deesi confondere il rapporto de’ lati delle figure, con 
quello delle loro superficie; allorquando s’ enuncia pdr esem- 
pio , 8 palmi iu quadrato , ed 8 palmi quadrati ; la prima 
superficie , eh’ è la canna quadrata , avendo 8 palmi di lun- 
ghezza, sopra altrettanti di larghezza , contiene 64 palmi qua- 
drati , nei mentre che l’ altra superficie è equivalente solo ad 
8 di questi palmi. Così del pari quando si raddoppia la lun- 
ghezza de’ lati d’ un quadrato, si rende quattro volte più 
grande la sua superficie , che prima non era : da che se esso 
avendo un palmo per lato, ne acquista due, la sua superficie 
sarà di 4 palmi-quadrati , e non già due. 

125 D. Come si misura la superficie di un qualunque tri- 
angolo ? 

JR.La misura di un triàngolo, o sia quella della sua superficie, 
si ottiene moltiplicando la base del triangolo, per la metà della 
sua altezza. Sia ÀBC(fig.7)un triangolo qualunque, di cui cer- 
casi misurare la sua aja, o superficie. Dal vertice A si abbassa 
la perpendicolare AD sul lato CB preso per base; il prodotto di 
1 ....... 

C B per — AD darà 1’ area o la' superficie richiesta. 0 pure 

preso AC per base del triangolo, la superfìcie h uguale ad AC 
moltiplicato perla metà della perpendicolare BD; o finalmen- 
te è aguale a BA moltiplicato per la metà di CD. Supponendo 
quindi che il lato CB contenga 10 unità , e DA ne contenga 8, 
si avrà 4 volte 10, o sia 40 unità quadrate, per la superfìcie 
del triangolo dato ABC. 

126 D. ud chi è eguale la superficie dèi parallelogrammo ? 

R. La superficie d’un parallelogrammo qualunque, è uguale 

al prodotto della sua base per 1 ’ altezza. Sia AB C D (fig. l i) 
un parallelogrammo, la sua area osuperfìcie-, si ha moltiplican- 
do il Iato A B preso per base per l' altezza D F , o pure il lato 
BC per la perpendicolare o altezza AG. Cosicché se ÀB contiene 
8 unità , e DF, 6, l’area del parallelogrammo sarà uguale ad 
8 X b — 48 unità quadrate. 
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ii 7 - D . La superficie et un trapezio a chi è uguale ? 

R. La superficie d’ un trapezio (s’intende a basi parallele) 
lia per misura il prodotto della somma de’suoi due lati paralleli 
per la metà della sua altezza ^ Sia AB CD un trapezio ( fig. 
r 3 .),di cui i lati paralleli sieno CD ed AB; l’aja di questo tra- 
pezio si otterrà moltiplicando CD -f- AB per la metà dell’al- 
tezza OD. Se AB contiene p.e. 9 unità, DC, 3 , DO, 4 j si avrà 
l’area del trapezio sommando 9 e 3 , e moltiplicando la loro 
somma za per la metà di 4, o sia a, siccbè 24 unità quadrate 
è la superficie del trapezio dato ABCD. 

128. D. Come si ottiene la superficie et un poligono qua- 
lunque ? 

B . Là misura della superficie d’un poligono qualunque si ha 
facilmente, risolvendolo in triangoli, per mezzo delle rette 
che si conducono da uno de’ vertici de’suoi angoli , a’ ver- 
tici degli altri angoli del poligono. Trovandosi così diviso il 
poligono in triangoli, si calcolerà di essi separatamente l’area 
misurando il lato sul quale s’abbassa la perpendicolare e la 
perpendicolare istcssa : la somma delle superficie di tutti que- 
sti triangoli, dà la superficie del proposto poligono. Sia adun- 
que ABCDEFGH(fig.7i) il poligono di cui cercasi misurarne la 
sua superficie. Si conducono dal vertice A le rette AC , AD, 
AE, AF, AG, resterà esso poligono diviso ne’ triangoli ABC, 
AGD , ADE , AEF , AFG , AGH , la somma delle aree di tutti 
questi triangoli, dar à quella del poligono proposto. Supponiamo 
che A C sia uguale ad 8 unità , AD uguale a 10 , A E = 6 , 
AFs= 4 > A G = 5 , e che le perpendicolari B 1 , C K , E L, 
FM,FN. HO, dinotano le altezze de’triangoli suddetti ; e siano 
eguali a 4, 8, 6, lo, 12, 6 unità; sarà l’area del triangolo ABC 
uguale 16 unità quadrate , quella del triangolo A C D =: 4 ° > 
ADE , AEF = 20, AFG = 3 o , AGH = i 5 , sommando 
queste aree parziali si avrà i6-j-4o-|-i8-{-20-f-3o-|-i5 
=± i 3 g unità quadrate ; la quale somma è 1’ area del poligono 
dato ÀBCDEFGH. 

Vi è un’altro metodo per risolvere in figure semplici un poli- 
gono qualunque. Invece di tirare molte rette dal vertice di un 
angolo a’vertici di tutti gli altri, si conduceuna linea retta come 
AD(fig.73)che passa per la maggior lunghezza del poligono, e da 
ciascun angolo del poligono, si abbassa una perpendicolare su di 
questa linea retta; diviene allora diviso il poligono in triangoli 
rettangoli ed in trapezi,ne’quali due lati sono perpendicolari ai 
terzo. In tal caso l’area di ciascun triangolo, si ha prendendo la 
metà del prodotto dell’ altezza , eh’ è la perpendicolare abbas- 
sata dal corrispondente vertice sopra la linea AD , per la sua 
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base la quale trovasi indicata dalla distanza del piede di tale 
perpendicolare , all’uno, o all’altro estremo della linea AD. 

E per calcolare ogni trapezio , de’quali uno è Bb Co , che 
proponesi per esempio , si hanno i lati paralleli di questo tra- 
pezio Bb, Co, che sono pure le altezze de’triangoli AbB e CoD, 
e si prenderà bn per altezza di esso trapezio. Quindi la somma 
delle aree de’triangoli e di tutti i trapezi, che compongono il 
poligono, dark la misura della sua area t osnperficie.Supponiamo 
adunque essere Ad = 4, Ab=ia , de=6,bo=8, ec=6, cD= 4 » 
oD = a, Bb = 7, C o = 4 > Hd = 6, F e =38 , G c s= g.L’ aja 

1 

del triangolo AHd è uguale Ad X — Hd , ovvero 4 X 3 = 19 

a 1 

unità quadrate, 1 ’ aja del triangolo ABb è uguale a Bb X — 

9 

Ab=7X 6 = 4 a unità quadrate , 1 ’ area del trapezio BbCo i 

1 

uguale ( Bb Co ) X — bos=ii X 4= 44 unità quadrate, 
a 

1 

il triangolo CoD = Co X-— °D = 4 Xt = 4 unità qua- 

a 

1 

drate , il trapezio dHFés=(dH-j- Fe)— de=si 4 X 3 fc= 4 a 

9 

t 

unità quadrate, il trapezio FGce = (Fe-|-Gc) — ec = 8-f-9 

2 1 

X 3=17 X 3 = 5 1 unità quadrate, il triangolo GcD=GcX~ ■ 

.9 

cD= 9 X 3 = 18 unità quadrate. E perciò l’area del poligono 
sarà uguale za -f- 4 a + 44 4 " 4 ~r 4 » ■+• 5 i r|- 18 = 9*3 
unità quadrate. 

129. D. Come ai ottiene la superficie de’ poligoni regolarti 
R. Per ottenere la superficie di un poligono regolare qualun- 
que, basta moltiplicare il suo perimetro, per la metà del rag- 
gio del cerchio iscritto.il quale raggio, si ottiene elevando due 
perpendicolari dal mezzo di due lati coutigui del poligono; il 
punto d’incontro di queste perpendicolari darà il centro del 
cerchio iscritto, ed ogni perpendicolare che da tal puntosi ab- 
bassa su i lati del poligono, ne sarà il raggio.Sia adunque il po- 
ligono regolare ABCDE (fig.»8) un pentagono, di cui si cerca 
misurare la sua area.Si elevano dal mezzo m,ed n de’lati AB, BC 
le perpendicolari mO, nO, 0 sarà il centro del cerchio che può 
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iscriversi ne! pentagono dato, ed Om,On sari» i! raggio. L’arca 
adunque del pentagono ABCDE sari ugnale ad (AB-J- BC -j- 

1 

CD -f- DE + EF) X — Om. Supposto che uno de’ lati di esso 

a 

poligono sia ugnale aio uniti , ed il raggio Om = 4 > molti- 
plicando 5 o per a si avrà ìoo unità quadrate , per l’area del 
pentagono dato. 

i 3 o 1 ». A chi è uguale la superficie di un settore sferico ? 

R. La superficie d’ un settore sferico, è uguale all’arco di que- 
sto settore, moltiplicato per la metà del suo raggio. Vale a dire 
- t 

il settore CED (fig. i 5 ) ha per misura l'arco ED X — EC. 

a 

Supponiamo adunque che il raggio ECsia uguale a io unita, 
e che l’arco ED sia l’ottava parte della circonferenza .'Poiché la 

aa 

circonferenza è uguale al diametro moltiplicato per — essendo 

„ 7 

aoXaa 44 ° . 

il raggio aguale a io sarà uguale a = , e l’arco 

7 7 

I 44 o 

EmD sarà dunque l’ ottava parte di ; ovvero sarà uguale 

7 

440 440 440 

— — sss ; moltiplicando dunque per la metà del 

7X8 56 56 

2200 2 

raggio ossia per 5 , il prodotto — 3 g — dinoterà quante 

56 7 

unità quadrate contiene la superficie del settore dato. 
i 3 i . D. A chi é uguale la superficie di un cerchio 1 
R. La superficie d’un cerchio, è uguale al prodotto del qua- 

22 

drato del suo raggio, moltiplicato per il numero costante — 

„ 7 . 

ossia pel rapporto della circonferenza al diametro. Cercasi 
adunque la superficie del cerchio il di cui raggio è 10, si avrà 

22 

la medesima, moltiplicando il quadrato di io per — , lo che 

7 

2200 2 

darà = 3 i 4 — unità quadrate. ' • 

7 7 
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NOZIONI 


DI 

GEOMETRIA SOLIDA («). 


DEFINIZIONI , NOMENCLATURA. DE’ PRINCIPALI 
CORPI, LORO PARTI , E LORO GENERAZIONE. 


CAPITOLO I. 

i . 1 ). Cosa è la lìnea orizzontale o di livello , e la linea che 
dicesi inclinata ? 

R. Linea orizzontale , o di livello apparente, è quella che 
tocca, o che taglia ad augoli retti, una linea che s’ immagina 
tirata dal centro, alla superficie della terra. 

La linea a b (fig.74) è una linea orizzontale, perchè taglia 
ad angoli retti la linea cd , che dal centro c della terra, va al 
ponto d della sua superficie , la quale superficie si considera 
essere propriamente quella del mare. Tutte le linee parallele 
alla ab, come sarebbero le EF, CD ec. sono anco delle li- 
nee orizzontali. Ed ogni linea che non è orizzontale dicesi in- 
clinata . 

2. D. Due rette nello spazio , quante posizioni possono 

fra loro avere ? , 

R. Due rette le quali si trovano nello spazio, possono fra 
loro avere tre posizioni. La 1. cioè di essere concorrenti. La 
2. di essere parallele, cioè che prolungate comunque si vo- 
gliano da ambi i sensi, non s’ incontrano giammai. La 3 . di 
non essere nè parallele , nè concorrenti. 

3 . D. Una retta nello spazio quante posizioni può avere 
rispetto ad un piano ? 

R.Una retta nello spazio, per rispetto ad un piano, può avere 
due soie posizioni , cioè o di concorrenza , o di parallelismo. 

(i) Quando si espone in questo capitolo.e negli altri quattro che a questo 
seguono; è segnatamente essenziale a conoscersi da’ sotto uiiiziali ai Ar- 
tiglieria e del Genio , ed a quelli di fanteria e cavalleria, i quali vogliono 
istruirsi ne' principii della fortificazione di campagna. 
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4 D. Quando una retta é parallela ad un piano , e vicever- 
sa un piano ad una retta ? 

R. Una retta è parallela ad un piano , quando non può in- 
contrarlo, a qualunque distanza ambedue si prolungano; e re- 
ciprocamente il piano si dice in tal caso essere parallelo colla 
linea reità. Cosi per esempio ( fig. 75 ) la retta MN è paral- 
lela al piano AB, e questi è parallelo alla retta MN. 

5 . D- Quando una retta dicesi concorrente con un piano ? 

R. Una linea retta dicesi concorrente con un piano, qualora 

essa ed il piano , o pure i loro prolungamenti s’ incontrano. 

6 . D. In quanti modi una retta può incontrare un piano ? 

R.Una retta può incontrare un piano, o perpendicolarmente 

o obbliquamente. 

7. D. Quando è che una retta dicesi perpendicolare ad un 
piano ? 

R. Dicesi una retta perpendicolare ad un piano, se è perpen- 
dicolare a tutte le rette che dal suo piede si tirano nel piano 
o solamente è perpendicolare a due rette le quali partendo dal’ 
suo piede, sono tirate nel piano , e poste tra loro ad angoli. 

8 D. Cosa è la retta obbliqua al piano ? 

R. Una retta la quale concorrendo con un piano , ha coni 
questo una posizione diversa dalla perpendicolare, vien chia- 
mata per distinzione retta obbliqua. 

Sia AB un piano e CD una retta con esso concorrente nel 
punto D ( fìg. 75 ). Questo punto si chiama piede della retta 
CD, se dunque dal punto Ds’immaginano tirate nel piano quan- 
te rette si vogliono DE, DH, DG, DP,DQ; la linea retta CD sarà 
perpendicolare al piano AB, se risulta perpendicolare a tutte 
queste rette, o solamente se è perpendicolare alle due retle 
DE , DQIe quali dal piede Dsono tirate nel piano AB, e sono 
tra loro messe ad angolo. Ed ogni altra retta DC'che passa pel 
punto C’ ed è diversa dalla CD , dicesi obbliqua al piano AB. 

9- D Cosa s' intende per linea verticale ? 

R. S’ intende per linea verticale, quella reità perpendicola- 
re al piano orizzontale; la direzione del filo a piombo da l’ idea 
di nna verticale. 

10. D. Quando un piano dicesi orizzontale ? 

R. Dicesi piano orizzontale, la superfìcie delle acque tran- 
quille, ed ogni altro piano ad esso parallelo. 

1 1 . D. Quando tra loro due piani diconsi paralleli ? 

R. Due piani diconsi paralleli tra loro, quando non possono 
incontrarsi^ qualunque distanza si prolungano l’ uno c l' altro. 
Tali sono i due piani AB , CD ( fig. 76 ). 
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. r ii. D. Cosa è l intersezione connine di una retta con un 
piano. , 

R. L’ intersezióne coniane di nna retta con an piano è un 
punto. Così ( fig. 75) l’ intersezione della retta CD col piano 
All è il punto 1 ) , e quello delle rette CE , CQ ec. col piano 
All sono i puuti E , Q ec. 

1 3 . D. Cosa è l' intersezione comune di due piani ? 

, R. L’ intersezione comune di due piani che s’incontrano, è 
una lìnea retta. Così ( fìg. 77 ) l’ intersezioue de’ due piani AB 
DC, è la retta ME. 

14. D. Da chi viene misuralò P inclinazione di una retta 
con un piano ? 

R.’ L’angolo CQD (-fig. 75 ) formato dalla obliqua CQ e 
dalla retta QD , che unisce il piede D della perpendicolare 
col punto Q incontro delia obliqua CQcol piano AB, si chiama 
angolo d’ inclinazione della retta CQ col piano MN. 

1 5 . D. Da chi vien misurato , V inclinazione di due piani 
che 3’ i iconirano , e quando due piani sono perpendicolari ? 

R. L’ inclinazione di due piani che s’ incontrano , si misura 
dall’ angolo formato da due rette , le quali partano da uno 
stesso punto della comune sezione di essi piani , e sodo una in 
un piano e l’altra nell’altro, ed entrambe sono perpendico- 
lare alla detta comune sezione. Se quest’angolo è retto, i piani 
si dicono perpendicolari tra loro, se non è retto , i due piani 
s’ incontrano obliquamente. 

Siano adunque i due piani AB , DC ( fig. 77 ) che s’ incon- 
trano, e sia MC, la comune sezioue de’due piani. Se da un punto 
qualunque G, preso nella retta MC, si conducono alla medesi- 
ma due perpendicolari GF, GH, giacente l’ una nel piano AB e 
T altra nel piano CD, l’ angolo FGH misurerà l’ inclinazione 
de’due piani dati. Se quest’ angolo FGU è retto, i due piaui 
snoo perpendicolari l’uno all’ altro. 

16. D. Cosa è l’ angolo solido ? 

R. Lo spazio angolare , compreso da tre o più angoli piani 
che si riuniscono in un medesimo punto, dicesi angolo solido. 
Il punto di comune concorso si chiama vertice, i lati degli an- 
goli piani , diconsi facce dell’ angolo solido. Così 1 ’ angolo so- 
lidi SAGB (fig. 78) è formato dalla riunione degli angoli piani 
ASC, BSC , ASB, che ne sono le faccia , S è il vertice del- 
1 * angolo solido cd AS, SC, SB ne sono i lati . , 

- 17. D, Cosa 3’ intende per triedo ? . . 

. R. L’ angolo solido che vien formato da tré soli angoli piani 
si chiama triedo. Così ( fig. 78 ) 1 ’ angelo solido SACB si chia- 
ma ancora triedo. 

20 
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s iti, D. Quando 'è ohe un' angola edule di atei rettilineo , 
curvilineo , o mi elilinea ? 

R, L’ angolo solido dice*! rettilineo , m i Itti sono delle li- 
nee rette* curvilineo, «e i tuoi liti tono delle linee curve, mi- 
sti lineo , se i loti «ono porzione linee curve , e porzione linee 
rette. 

ig. 0- Casa è il solido detto poliedro ? 

R, iti chiama «elido poliedro , o semplicemente poliedro , 
ogni solido terminato da piani, o facce pianelle quali aon ter- 
minato da linee rette, 

' so, D. Coen è il ietraedo ? 

R, Ri chinina tetraedo , il solido che ha quattro (àcce. 

• ai . D, Còsa l l'esaedro,' V ottaedro , il dodecaedro , e V i- 
eocaedro , e quali di questi solidi è il pili templi ce ? 

- R. Si chiama esaedro, il solido che ha sei facce , ottaedro 
quello che n’ ha otto ; dodecaedro quello che ne ha dodici ^ 
Isoeaodro quello che ne ha venti. 

Il tetraedro è il poliedro il più semplice , perché bisognano 
almeno tre piani per formare un' angolo solido, e questi tre 
piani lasciano un vuoto, che per esser chiuso, esige almeno un 
quarto pieno. 

aa.. D. Cosa l il poliedro regolare 7 

R. Si chiama poliedro regolare quello , di cui tutte le facce 
sono poligoni regolari uguali , e di cui tutti gli angoli solidi 
sono uguali fra loro. 

»3. D. Cosa è il prisma , e come si costruisce ? 

* R, li prisma c un solido terminato da due figure pianerete 
tiliuee, perfettamente uguali e parallele, e da tanti parallelo- 
grammi, che si distendono fra i lati paralleli delie dette due fi- 
gure. 1 poligoni uguali e paralleli che terminano il prisma, di- 
cono basi del prisma, e di esse unte la base superiore, e l’altra 
è l’inferiore* gli altri parallelogrammi presi insieme costituisco- 
no ciò , che si chiacnu superficie laterale , o convessa del pri- 
sma. Le rette uguali che terminano i parallelogrammi suddet- 
ti , diconii lati del prisma. 

Fcr costruire questo solido , sia ABCDE un poligono qua- 

- ]nnque(fig< 7 g)‘, eguale e parallelo all’altro poligono FGHI&; se 
ti uniscono i vertici degli angolMimologhi di questi duepoligo- 

- ni con le retto AF , BG, CU, DI, EK, le facce AFGB, BCGH, 

DClll, REDI, ed AEFK comprese tra lati paralleli de’ due por 
ligoni , saranno dei parallelogrammi, ed il solido cosi forma- 
to AfiCDFGHIK sarà un prisma , di cui i poligoni ABCDE , 
FC.1IIK ne sono le basi, e propriumente ABCDE la base infe- 
riore, ed FG111K la buse superiore. ... .x 
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<■ 24. D. Quando un prisma si die* regolarti ' ’ 1 ' 1 

R. Un prisma si dice regolare, quando le basi sono de’ po- 
ligoni. regolari. Co*ì(6g. 79J il prisma ABCDEFGKIK si dice 
essere un prisma regolare , perchè le sue basi ABCDK ed 
FGHIK , sono due pentagoni regolari. 
a 5 . D. Cosa è C altezza di un prisma 7 
R. L' altezza di un prisma è la distanza delle sue basi , o la 
perpendicolare abbassata da un punto della base superiore , 
sopra il piano delta base inferiore. Tale sarebbe la perpendi- 
colare mn ( fig. 79 ) abbassata disi pnnto m che è nella base 
superiore FGHIK, sulla base inferiore ABCDK, 
a6> D. Quando un prisma si dice retto T 
R. Un prisma si dice retto» allorché » suoi lati AF, BG CH, 
RI , EK (hg 79.) sono perpendicolari ai piani delle basi ; ed al- 
lora ciascu no di questi lati è aguale all’ altezza del prisma. 
In ogni altro caso il prisma si dice obbliquo, 

37 D. Quando un prisma diossi triangolar r, quadrango- 
lare , pentagono esagono ? 

R. Un prisma è triangolare, quadrangolare, pentagono, «sa - 
gono ec. , seconda che la base è un triangolo, no quadri Utero, 
un pentagono, un esagono. Cast ( lig.go ) il prisma ARCDEF ss 
dice triangolare ; ABCDEFGIf (fig, Ri) si dice quadrangolare i 
il prisma ABCDEFGHIK ( fig. 79.) si dice pentagono ec, 

18 -D. Quote altra denotmnassone ti db al prisma quadran* 
gohret 

R. Il prisma quadrangofarc,chiamast anche parallelepipedo- 
Tale è il solido ABCDEFGR( fig. H, ). 

39. D Quando il pareUelepipédo è rettangolo T 
! R. Il paratlelepipedoè rettangolo, al I orche tutte le sue fecce 
sono rettangoli- Cosi ( fig Si ) il para He pi pedo ABCUEFGH è 
rettangolare, perché le sue fecce ACEC, BDFH, CDGH, AREE 
sotto rettangoli. 

3 o> D, Còsa t it catodo ettaedro regolare! 

R. Tra i parallelepipedi rettangoli, si distingue il culto , o 
essa ed ro regolare , due è quel solida compreso da sei quadriti 
eguali. Cosi ( fig. 82 ) ARCDKFGH è- un culto , perché le sei 
figure che lo racchiudono, cioè ABCD, EFGH, ABEF, RCGH, 
AECG , BFDH sono tutti quadrati, ed uguali tra loro, 

St D. Cosa è la piramide? 

R. La piramide è un solido fermato da pi fi piani triangola- 
si , i quali partono da un punto , e son terminati ai differenti 
tati d’ un medesimo poligono. Cosi ABCDES è una piramide (fig, 
85 ), il di cut poligono ARCDE si chiama la base della piramide; 
il puntoti! td è il vertice, ed il complesso dei triangoli Ai»B,BJ>C 
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CSI),DSE,ESA formano la superficie convessa, o lateralè della 
piramide. 

3i. D. Quale è V altezza d ella piramide ? 

R. L’ altezza della piramide , è la perpendicolare abbassata 
dal vertice sul piano della base , prolungato se occorre. Così 
la retta SM è l’altezza della piramide SABCDE, (.fig. 83 )ed S’ 
ni’ è I’ altézza della piramide S’ A’ B’ C’ D’ E’ ( tìg. 84 ). 

33. D. Quando una piramide dicesi triangolare quadran- 
golare eie. ? 

R. La piramide è triangolare , quadrangolare etc. secondo- 
che la base è un triangolo un quadrilatero etc. Così ( fig. 78 ) 
la piramide SACB si dice essere triangolare, quella SABCL) 
( fig. A 78 ) quadrangolare ec. 

34. D. Quando una piramide dicesi regolare , o retta , e 
viceversa irregolare o obliqua. 

R. Una piramide è regolare o retta , quando la base è un 
poligono regolare , e nel tempo stesso , la perpendicolare ab- 
bassata dal vertice sul piano della base, passa pel centro di essa 
base. Questa retta, si chiama in tal caso, l’asse della piramide. 
Avvenendo il contrario, per una, o per tutte due queste condì » 
rione, la piramide si dice irregolare o obhliqua. Così ( fig g3 ) 
la piramide SABCDEsi dice regolare perchè, la sua base ABCDE 
è un pentagono regolare, e la perpendicolare SM passa pel cen- 
tro M della base ; e la piramide S’ A’ B’ C’ D’ E’ ( fig. 84 ) si 
dice irregolare o obliqua. 

35. D. Cosa s’ intende per piramide tronca a basi parallele ed 
a basi concorrenti , e quale è 1‘ altezza della piramide tronca 
a basi parallele ? 

La piramide dicesi intera, qualora si considera tutto il 
solido compreso tra la base ABCDE ed il vertice S ( fig. 83 )•• 
Ma se la piramide si fa tagliare da un piano che non passa pel 
vertice, ma è parallelo alla base ; la piramide resta divisa io 
«lue parti , e supposto che àbede ( fig. 83 ) sia la sezione del 
piano colla piramide SABGDE; il solido o la porzione ABCDE 
«iaxle si chiama piramide tronca a basi parallele. 

Che se il piano non è parallelo alla base, allora si avrà una 
piramide tronca a basi concorrenti-. Così ( fig. 84 ) supposto 
che la sezione prodotta nella piramide S’ A’ B’ C’ D’ E’ da un 
piano obliquo alla base, sia a’ b’ c’e’d’ ; sarà A’ B’ C’D’E’.a’ 
b’ c’ d’ è , una piramide tronca a basi concorrenti. 

L’ altezza della piramide tronca a basi parallele, è la perpen- 
dicolare abbassata da un punto qualunque della base superio- 
re abede ( fig. 83 ) sulla base inferiore ABCDE. E quella della 
piramide tronca a basi concorrenti essendo varia, così si tieue 
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conto della più piccola distanza che vi è dal piano a’ b’ c’ d’ e’ 
alla base ABCDÈ ( fig. 84 )• < . ’ 

36. D. Cosa è il cono retto ? > * « 

Se un triangolo rettangolo SAB( (ìg.83)si fa girare intorno 
uno de’ suoi cateti p. e .intorno al cateto SA, descrivendo l’al- 
tro cateto AB un cerchio , e l'ipoteuusa SB una superfìcie cur- 
va ; il solido risultante SCDBE , terminato dalla superficie 
piana CDBE eh’ è un cerchio, e dall’ altra curva SBC, dicesi 
cono. Il cateto immobile SA dicesi asse del cono, o pure l’al- 
tezza del cono, l’estremo superiore S dell’ asse , vertice; qua- 
lunque retta , la quale unisce il vertice con un punto della 
periferia della base , dicesi lato ; e la superfìcie SBC descritta 
dall’ ipoteuuta'SB , chiamasi superficie curva del cono. 

Questo conosi chiama retto perchè l’ asse è perpendicolire 
alla base. , .... 

3y. D. Qual' è il cono ohbliquo , quale n’ è V altezza, ed in 
thè differisce la sua generazione da quella del cono retto ? 

R. La generazione sopra indicata è particolare, perchè ap- l 
paritene ai soli coni retti a base circolare. Se poi si voglia la 
generale formazione del cono , basta far muovere una retta 
S’B', la quale si nomina generatrice, e che stando sempre fissa 
in un punto S’,dato fuori del piano della base B’C’D’ È’; scor- 
ra nel suo moto intorno la curva della detta base , la quale si 
chiama direttrice. L’asse cioè la retta la quale unisce il ver- 
tice col centro della base, s’ è perpendicolare alla base, si ge- 
nera il cono retto, altrimenti si ha il cono ohbliquo. L’altezza 
poi del cono obliquo , è la perpendicolare abbassata dal ver- 
tice sul piano della base., . • ; 

38- D. Cosa è il tronco conico a Itasi parallele , ed a basi 
concorrenti , e qual' è l altezza del tronco conico a basi pa- 
rallele ? ... 

R. 11 cono dicesi intero, qualora si considera tutto il volume 
compreso tra la baseBCDEed il vertice S. (fig. 85) Se poi detto 
cono si fa tagliare da un piano qualunque, che però non passa 
pel vertice , avendosi una sezione dinotata dalla figura FGHI , 
ch’è una seconda base ; la porzione del c*no compresa dalle 
due basi , se queste sono tra torio parallele, nominatisi tronco 
conico a basi parallele , ed in caso contrario tronco conico a 
basi oblique , o concorrenti. Qualunque perpendicolare tirata 
tra le due basi, dinota 1’ altezza del tronco conico a basi pa- 
rallele. 

3g. D. Cosa è il cilindro retto e quale n'è V alte zzai * 
R. Se si fa rivolgere un rettangolo ABCD ( fig- 86) intorno 
ad uno de’ suoi lati AB , restando questo immobile, il solido 
prodotto da questa rivoluzione, si chiama cilindro retto. 
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\ In tal movimento i Iati AD, BC restando tempre perpetui i- 
lari al lato AB , descrivono dei cerchi i usuati DPH , CGQ , 
che ai chiamano le bau del cilindro ; ed il lato CD deferire la 
tu perfide concetta del cilindro CDEF. La linea immobile AB 
ti chiama l’ano del cilindro, o pare Fai tetta* 

4°- D. Coro i il cilindro obliquo , in che differitee la tua 
generazione dal cilindro retini 

R. L’ esposta generazione è tutta particolare al cilindro rei» 
to f ma per avere la generazione di qualunque cilindro, convie- 
ne immaginare nna retta A’B^ fig. 86) la quale concorre col 
piano di una curva F’C'G’Q’,e si muove lungo questa curva con 
moto sempre a se stessa parallela. Se questa retto detto gene- 
ratrice è perpendicolare al piano delta curva , si avrà il cilin- 
dro retto, altrimenti si ba il cilindro obliquo. La retta che si 
tira sulla superficie con essa del cilindro» parallela alla ge- 
neratrice dice lato del cilindro. 

4«> D. Coca é la sezione fatta nel cilindro retto da un piana 
perpendicolare all’ atte 1 

R. Ogni sezione K.LM Citta nel cilindro retto ( fig. 86) , da 
un piano perpendicolare all’asse» è nn circolo eguale a ciascuna 
delle basa. 

4%. D. Cosa i la tfcra T 

R- La sfera è nn solido terminato da una superficie curva , 
di cui tutti i punti» sono ugualmente distanti da un punto in- 
terno , che s» chiama centro. Si può immaginare che la sfera 
sia prodotta dalla rivoluzione di un mezzo circolo DAE intor- 
no al diametro DE (fig .87) ; poiché la superficie descritta coi» 
tal movimento, dalla curva DAE, ha tutti i suoi punti ugual- 
mente distanti dal centro C. 

43- D, Coca è- il raggio ed il diametro della sfera , e come 
tono fra loro, i raggi edi edometri delia medetima ? 

• fi. Il raggio della sfera, è nna linea retta condotto dal cen- 
tro ad un punto della sna superficie il diametro poi è una 
linea che passa pel centrale termina da ambe le parti alla sua 
sane rfici «.Tutti \ raggi della sfera sono uguali tra lotti; e tutti 
i diametri sono del pari uguali e doppi del raggio. 

44- D. Coca ét atte delia tfcra ? 

R. 11 diametro DE intorno al quale si è rivolto it mezzo cir- 
colo DAE per produrre la sfera , si considera precisamente per 
l’ asse della sfera. Ogni diametro «Iella sfera può dunque esser 
preso per asse , perché può immaginarsi , essersi intorno ad 
esso c Rettili ta la rivoluzione del mezzo cerchio generatore «iel- 
la sfera. 
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45 . D. Cosa d la tettane fatta nella tfera da un piano 
qualunque ? 

A. Ogni ««ione fatta nella «fera da un piano qualunque , 
è un circolo. 

46 . D. Coia é il cerchio maltinto della tfera , e quale è il 
cerchio minore ? 

A. Ai chiama gran circolo, o cerchio masshnodella «fera, la 
sezione nata da un piano che passa pel centro della «fera; e cer- 
chio minore poi, quell a che si ha da un piano che non pausa 
pel centro della sfera. Cosi (63.87 ) AMBA è un cerchio mas- 
simo , ed IIPIS è un cerchio minore. 1 

47 .D. Cosa a' intende per metta tfera , o pure ernia/ eroi 

A. Qualunque piano segante la sfera, che passa pel centro, 
la divide in due parti uguali, e ciascuna di esse si chiama 
Mesta sfera , o pure eraisiero. Così ( fig. 87 ) il piano AB che 
passa pel centro C della sfera ADBE, la divide nc’due emisferi 
uguali tra loro, cioè A DB ed AEU. 

48 . D. Cola i il polo di un circolo della tfera ? 

A. 11 polo di un circolo della sfera, è quel punto della su- 
perfìcie , ugualmente lontano da tutti i punti della sua cir- 
conferenza. Ogni circolo grande, o piccolo che sia, ha sempre 
due poli. Cosi D e E sono i poli del centro ABM , ed m’ a lo 
sono del circolo abm ( fig. 87 .) 

49 - D. Cota é il triangolo sferico ? ■“ < 

- A. Il triangolo sferico , è una parte della superficie della 
«fera , racchiuda da tre archi di circolo. Cosi AMN è un trian- 
golo sferico ( fig. 87 ) ed i tre archi AM , NM AN che lo for- 
mano, si chiamano i lati del triangolo, e vengono sempre sup- 
posti minori della mezza circonferenza. Gli angoli che i piani di 
questi tre archi fanno fra loro, sono gli angoli del triangolo 
sferico. Ciascuno de* detti tre archi, può appartenere tanto ad 
un cerchio massimo , quanto ad uu cerchio minore , epperò 
ordinariamente si considerano esser degli archi di cerchi mas- 
simi. 

5 o. D. Quando un triangolo tferioo si dice rettangolo, equi * 
latteo , itoacele , 0 scateno 1 

A. Un triangolo sferico prende il nome di rettangolo, equi- 
latero, isoscele, scaleno , ne' casi stessi d’ un triangolo rettili- 
neo. Cioè si dke rettangolo, se il piano che passa per un suo 
lato, è perpendicolare a quello che passa per un altro lato. Si 
dice equilatero se i tre archi AM MN AN (fig. 87) sono uguali 
tra loro. Isoscele se soltanto due di essi archi sono uguali, per 
esempio l’arco AM uguale all'arco MN. Scaleno poi quando i 
tre archi AM , MN, AN sono disuguali tra loro. 
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5i. D. Cosa i il poligono sferico ? u ' i •" ■< 

R.ll poligono sferico, « una parte della superfìcie della sfe- 
ra, racchiusa da più archi di circoli grandi (fig. 87) MNABM 
per esempio è un poligono sferico. 

5a. D. Cosa é lo spigolo sferico! - ■ ' .< 1 • 

R. Se per un diametro qualunque della sfera, si fanno pas- 
sare due piani posti tra loro ad angolo , la parte della sfera 
compresa da qaesti due piani, si chiama spicolo sferico. Si ge- 
nera lo spigolo sferico facendo muovere un metro cerchio in- 
torno il suo diametro, in guisa che non percorra l’ intéro giro, 
ma una porzione minore della metà ; giacche coll’ intero giro 
si descrive la sfera , e colla metà la mezza sfera. > 

, 53. D. Cosa è la porzione sferica , e quale è foltezza di un 
segmento sferico ? « - ■ . > • 

• R. Se la sfera si fa tagliare da un piano, che non passa pel 
.centro, le due parti nelle quali resta divisa la sfera, non essen- 
do tra loro uguali , ciascuno si nomina segmeuto, o pure por- 
zione sferica, il qu le segmento sferico venendo terminata da 
-un cerchio, e da una porzione di superficie sferica, quello 
dicesi base , e questa berretta sferica. La parte del raggio della 
tsfera che è perpendicolare alla base , e si trova fra questa e la 
.berretta sferica, si dice esser l’altezza del segmento sièrico. 
Così nella sfera ADBE ( fig. 87 ) se si suppone un piano HPI , 
che non passa pel centro, resterà la sfera divisa ne’ due seg- 
menti lìAEBl ed HDI , il di cui cerchio HPI è la base comu- 
ne di essi segmenti , e le porzioni sferiche HAEBI ed HDI di- 
consi berrette sferiche. L’altezza del segmento HàEBI è la per- 
pendicolare QE, e del segmento HDI è la perpendicolare QD. 

54. D. Cosa è il segmento sferico a basi parallele , quale la 
zona sferica , e quale è l’ altezza del segmento sferico ? 

R. Se la sfera si fa tagliare da due piani paralleli, la porzio- 
ne di essa compresa fra questi due piani , dicesi segmento sfe- 
rico a basi parallele. La porzione della superfìcie a questo seg- 
mento appartenente, viene distinta col nome di zona, o fascia 
sferica ; e la porzione del raggio perpendicolare, intercetta tra 
i due piani, è l’altezza del detto segmento. 0 pure se il segmen- 
to HDI (fig.87)si taglia dal piano FK.G parallelo alla sua base, 
resterà diviso in un segmento FDG più piccolo , e nell’ altro 
FHIG ch’è il segmento sferico a base parallele, di cui OQè l’al- 
tezza. ■ , , •• 

, "55. D. Cosa é il settore sferico 1 . \ • •• • • 

R. Se un settore circolare, si fa muovere per un intero giro 
intorno uno de’ due. raggi reso immobile, il solido che ne ri- 
sulta , vien chiamato settore sièrico , e si compone da un seg- 
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mento sferico , e ita un cono retto , il cui vertice è il dentro 
della sfera, e la sua base circolare è la stessa che quella del seg- 
mento sferico. Cosi p. e.HCIGDF, è un settore sferico (fig.87) 
nato dalla rivoluzione del settore HCD intorno il raggio CD. 

56 . D. Quando una superfìcie curva dicesi coni-essai 

R. Una superficie curva dicesi convessa , quando una qua- 
lunque retta , che la incontra, non la può tagliare in più di 
due punti. 

07. D. Quando un piano si dice tangente ad una sfera, o piti 
generalmente ad Una superficie convessa ? 

R. Un piauo si dice essere tangente ad una sfera , o a qua- 
lunque superficie convessa . quando non ha comune con essa 
che un sol punto. Cosi il piano indicato da BS (fig.87) è tan- 
gente alla sfera ABDE, perchè ha con essa solo il punto B di 
comune. 

58 . D. Quando un poliedro qualunque si dice iscritto , e 
quando circoscritto ad una sfera ? 

R. Un poliedro qualunque si dice iscritto ad mia sfera , al- 
lorché tutti i vertici degli angoli solidi, sono nella superfìcie 
sferica» Si dice poi circoscritto, quando tutte le fàcce del po- 
liedro , sono tangenti alla superficie sferica. 

CAPITOLO li. 

• Di alquante proprietà delle rette e de* piani, 

5 q . D . Quale c la più corta distanta da un punto ad un 
piano ? 

R. La più corta distanza da un punto ad un piano, è la 
perpendicolare abbassata dal punto sul piano. Così ( fig. 7 5 ) 
la più corta distanza dal punto C al piano AB, è la perpendi- 
colare CD. 

60. D. Tre punti che non sono per dritto, sono sempre in un 
piano ? 

R. Tre punti sono sempre in un piano. Così i tre punti 
P , Q , r (fig. 76) sono sempre nel piano CD ; e quindi ne 
segue, che per due rette le quali s’ intersegano, vi passa sempre 
un piano, così per le due rette PQ e Qr vi passa il piano CD. 

61 .D. Dal piede di una retta obliqua ad un piano , quante 
rette si possono tirare , le quali mentre sono nel piano , sono 
perpendicolari alla retta obliqua ? 

R. Una sola retta. Cosi ( fig. 75) alla retta C’D obliqua al 
piano AB , dal suo piede D, si può soltanto tirare la retta DE 
la quale è nel piano Ab , ed è perpendicolare alla retta C’D. 

ai » 
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' 62 . O. Se una reità pista fuori di un piano , è parallela ad 

-una retta che è net piano , come sarà al piano. 

II. Essa reità Sara parallela al piano. Così ( fig, 76) suppó- 
sto che la retta EF, sia parallela all'altra retta MN, che è nel 
piano AB, sari EF anche parallela al piano àB, 

6'3 . D. Se da un punto di una retta parallela ad un piana 
si abbassa su di questo una perpendicolare , questa come sarà 
alla retta ? 

R. Sarà benanche perpendicolare alla retti. Così ( hg. 7(1) 
supposto chela retta EFsia parallela al piano AB, e dal pani,» 
’E si e abbassato KM perpendicolare al piano AB , sarà EM 
anche perpendicolare alla retta EF. 

64. D. Se una retta è parallela ad un piano , quante rette 
si possono tracciare nel piano tutte parallèle atta ritta data ? 

lì. Se la retta EF ( fig. 76) è parallela al piano AB , si po- 
tranno in questo piano, tirare infinite rette MN , PQ ec. pa- 
rallele ad AB. ... „ 

65 . D.*Se due linee rette sono segate aa piani paralleli , come 

saranno da questi divise ? ' ’ „ . 

R. Saranno divise proporzionalmente. Così ( hg. 70-) le ouc 
linee rette A’B’ , C’D’ essendo segate da’ piani AB , CD } sai a 
A’E’ : E’B’ s=s C’F’ : F’DV 

66. D. Di più rette esiste riti , ò no , in uno stesso piano, se 
due a due son parallele , come saranno tutte ira loro ? 

R. Saranno tutte parallele. Così (fig. 76 ) se le rette PQ, 
EF , MN son combinate in guisa , che PQ è parallela ad EF , 
EF ad MN sarà benanche PQ parallela ad MN. 

6-. D. Per un punto dato fuori di un piano . quante rette 
si possono tirare parallele al piano ? 

il. Si possono tirare infinite rette tutte parallele al piano. 
61 Ì. D. Quale è il metodo pratico per conoscere la posizione 

■di una retta con un piano] . . ,. 

li. Per conoscere pratirtVmCrtTO 0 con facilta , 1 » posizione di 
una retta con un piano, si tirano da due punti qualunque 
della retta, due perpeodicohlri ftl piano, «d allora tre casi pos- 
sono darsi : , 

I. ® Se tutte c due queste perpendicolari formano una sol 
retta , la quale benanche si confonde colla retta data , saia la 
retta perpendicolare al piano. 

II. " Se le due perpendicolari abbassate sul piano, sono tra 
loro distinte ma disuguali, la fetta data sarà obbliqua al piano. 

SII.® Finalmente se le perpendicolari abbassate sol piano, 
essendo distinte sono tra loro uguali , là retta data saia pa- 
rallela al piano. • 
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6p. D. Di tutte le rette . , le quali concorrano, cfìh un piana* 
e pii ssano per un punto fuori di esso, quale è la maggiore ? , 

li. Di tutte le ret-te te quali concorrono con un piano e pas- 
sano per un punto fuori di esso ; sarà la massima, quella il di 
cui incontro col, . piano , serba la maggior disiamo dal piede 
della perpendicolare abbassata sul piano, dal punto d’incouti o 
di esse rette. Cosi ( fìg. 7.5) le rette CQ , CE , f,P concorrenti 
col piano AB, s’ incontrano tutte nel punto C. Supposto die 
CD sia perpendicolare al piano, AB , e che DQ sia maggiore di 
DE, e DE maggiore di DP ; sarà CQ maggiore di CE, e CE 
maggiore di CP. , 

70. D . Di più rette concorrenti con un piano , e phe passano 

tutte per un punto esistente fuori del piano , quale è la meno 
vl/òliqita al piano , ossia quale è quella che ha l’ angolo ,d' in- 
ali nazione minore ? , . , • . 

R. Se più rette concorrono con un piano, e passano tutte 
per un. punto esistente fuori di esso , quella retta cui appar- 
tiene la maggior lunghezza, saia la meno ulibtique, ossia avrà 
l’angolo d’ inclinazione minore. Così ( fìg * 75 }. delle rette CQ, 
CE, CP:; poiché CQ è la maggiore , essa sarà la meno obbliqua 
al piano AB, ossia il suo angolo d’ inclinazione CQD,sara mi- 
nore degli altri CED e C>"D. . 

7 1 . t) . Se di due rette tra loro parallele , e concorrenti con 

un piano , una di esse è perpendicolare al piano , V altra 
come sarà ? • • * ■ > 4 

R. Se le due rette PM e QN (lìg.76) essendo tra loro paral- 
lele, e concorrenti col piano All, la retta PM è perpendi- 
colare al piano AB ; sarà benanche la retta QN perpendicolare 
al piano AB. 

7?. . D. Se due rette , o pure , generalmente parlando , più 
rette sono perpendicolari ad un piano , come saranno tra di 
loro ? • 

R. Saranno parallele. Così ( fìg. 76) le rette EM , R.S , FN 
essendo pérpendicolori al piano AB, saranno parallele tra loro. 

• 73 . I). Se piu rete passano per un punto fuori di un piano* 
ed a questo sono pa mite te , dove saranno ? 

R. Saranno tutte in un piano. Così (fìg. 75) passando pel 
punto C fuori del piano AB, le rette dii, pq,*s, essendo tutte 
parallele al piano All, le tre rette saranno in un sol piano. 

74 - D. Qualunque piano, il quale passa per una retta pe*- 
perpendi colare ad Hnaltrdpiano,conie è rispetto a questo piano ? 

R. Tutti i piani i quali passano per una retta perpendico- 
lare ad un piu no, sono perpendicolari a questo piano. .Cosi (fìg. 
77) la retta 1 IG essendo perpendicolare al, piano AB, il pi.' no. 
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DC, c qualunque altro plano il quale passa per la retta HO, 
sarà perpendicolare al piano AB. 

~5. D. Due angoli rettilinei i quali sono in piani diversi , 
ed hanno i lati rispettivamente tra loro paralleli , i piani che 
passano per detti angoli , come sono tra di loro ? 

R, Sono benanche tra loro paralleli. Così (fig. j6) i due 
angeli MNO e PQR , sono ne* due pialti AB e CD , ed hanno i 
lati MN ed NO rispettivamente paralleli a*lati PQ c QR, saia 
il piano AB parallelo al piano CD. 

78. J). Aie due piani che s‘ incontrano , sono tagliati obli- 
quamente da un terzo pianola comune sezione de‘ primi, come 
è rispetto al terzo piano ? 

R. È sempre obliqua al terrò piano. Così (fig, 88) i due 
piani CD, CF tra loro concorrenti nella retta CE , se vengono 
tagliati obhliquamente dal terzo piano AB , sarà CE obliqua 
al piano AB. 

77. D. Se die piani che »' incontrano , sono tagliati perpen- 
dicolarmente da un terzo piano , la comune sezione de' due 
primi , come è rispetto al terzo piane ? 

R. scmpie perpendicolare al terzo piano. Così (fig. 88 ) 
se i due piani CD eCF , tra loro concorrenti nella retta €K ; , 
sono tagliati perpendicolarmente dal terzo piano AB, sarà C£» 
perpendicolare ah piano AB, 

78. D. Se tre piani s' incontrano tra loro ad angoli retti M 
le tre comuni sezioni, come saranno tra loro ? 

R, Saranno tra loro perpendicolari. Così (fig. 88) sei tre 
piani CD , CF , AB s* incontrano perpendicolarmente , ed BF, 
ED , EC esprimono le tre comuni sezioni , saranno retti » tre 
angoli CEI) , CEF e DEF , ossia queste tre rette spuo tra loro 
perpendicolari. 

79. D. JLe comuni sezioni di due o più piani tra loro per- 
niiteli , con un terzo piano , come sono tra loro ? 

11. Sono rette tra loro parallele. Così (fig. 76) • due piani 
AD , CI) paralleli , tagliati da un terzo piano PMQN , le due 
rette MN , PQ che sono le comuni sezioni del piano PMQN 
con i due piani AB, CD. sono paralleli tra loro. 

80. D. Se una retta è perpendicolare ad uno de' due piani 
paralleli tra loro , come sarà alt altro pianai 

R. Sara benanche perpendicolare all’ altro piano. Così ( fig, 
76) la retta PM, supposto che sia perpendicolare al piano AB, 
poiché il piano AB è parallelo al piano CD ; Sara la retta PAI 
anche perpendicolare al piano CD. " 

81. D. Se una retta è perpendicolare adite piani, come sona 

questi quarti tra loco ì ■ • »:«' • 
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R. Sono paralleli. Così (fig. 7G ) supposto chela -retta PM 
si » perpendicolare a’ due piani AB c CI), sarà il piano AB pa- 
rallelo al piano CD. 

... 1 . 1 . . ■ • . « 1 ' , 

CAPITOLO III. 

JDi alquante proprietà , spettante agli angoli solidi 
a’ poliedri ed a corpi rotondi. 

8a, D- Un angolo solido , il qualé è contenuto da tre angoli 
piani , due di questi comunque presi , come sono per rispetto 
al terzo ? 

R. Un angolo solido essendo contenuto da tre angoli piani, 
la somma di due qualunque angoli è sempre maggiore del ter- 
zo. Cosi ( fig. 78 ) P angolo solido S essendo contenuto da tre 
angoli ASB , ASC , CSB sarà; ASB 4 - ASC > di CSB , ASB + 
CSB > di ASC ed ASC -f CSB > di ASB. 

83 . D. La somma di tutti gli angoli piani che contengono 
un angolo solido a chi è uguale ? , ■ ■ ■ • 

R.È sempre minore di quattro angoli retti. Così ( fi». 78) 
l'angolo solido S , essendo formato da tre angoli piani ASB, 
ASC, CSB, la somma di tutti questi tre angoli è minore di 
quattro angoli retti. 

P4 D.iSs due angoli solidi , sono cinti da un egual numero 
di facce , o siano angoli piani , e ciascun angolo piano del 
primo angolo solido, non sola è uguale a ciascun angolo solido 
del secondo , ma sino disposti della s'essa maniera , come sa- 
ranno tra loro gli angoli solidi ? 

R. Saranno tra loro uguali , e soprapposto l’ tino all’altro 
comhaccranno esattamente. Così (fig tìg ) siano A ed a, i ver- 
tici di due angoli solidi , ognuno dc’quali sia cinto da tre an- 
goli piani , in modo che, ciascuno del primo sia non solo u- 
guale a ciascuno del secondo , ma eziandio disposti tra loro 
nella stessa maniera ; cioè il primo angolo piano GAH uguale 
al primo gali del seconde, l’altro GAF sia uguale a gaf, fi-' 
nal mente FAlI uguale ad fah ; sarà l’angolo solido A Uguale 
all’ angolo solido a, e soprapposti Puno all'altro Combacè- 
lanno esattamente. ...- , 

» 5 . D. Se di due piramidi triangolati , un angolo triedo di 
una , paragonato col corrispondente della seconda , sotto cinti 
dp triangoli ugual» e similmente disposti , come saranno tra 
loro le piramidi ? 1». 1 - ‘ • : ' y 

R. Le piramidi saranno uguali tra loro. Gosì ( fig Po) dello 
due piramidi triangolari ABCD,abcd sé un angolo triedo qua- . 
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Iniiquc corte A della prima , paragonato còl corrispondente a 
«Itila seconda, si trovano tutte e due cinti da angoli piani ri- 
spettivamente tra loro uguali cd ugualmente disposti , cioè 
F angolo BAD = bad , BAC = bac, e DAC = dac, ed il trian- 
golo BAD = bad , il .triangolo BAC=c=/bac , ed il terzo trian- 
golo DAC = dac ; sar'a la piramide ABCD uguale alla pirami- 
de a bed-. A , • . ir A* .1,'' r V 

<■6. 0 . .Vfe due piramidi qualunque, hanno le facce trian- 
golari , appartenenti al vertice di una , di ugual numero , u- 
guuli « < //sposti nella stasa maniera , di quelle appartenenti 
all’ altra , come sono tra loro le piramidi ? 

R. Sono uguali tra loro le due piramidi. £• o 

87. I> Due piramidi triangolari , le quali hanno, un angolo 
tiedro della prima, uguale ad un altro della seconda ; le due 
facce della prima rispettivamente uguali a quelle della secon- 
da > ed unite nella stessa guisa , come sono tra loro ? 

R. Sono uguali tra loro. Cosi ( iig. 89 ) le due piramidi 
ABDC. alale, avendo l’angolo tiedro di una formato dalle due 
1 . cee BAD , BAC, uguale a quello delle due bad, bac dell'ala 
tra , le due prime facce rispettivamente uguali alle due se- 
conde, ed unite nella stessa maniera, saia la piramide AfiDG 
uguale alla piramide abde. ■ , ." ' 

88. D. Due prismi i quali hanno gli. angoli triedri omo- 
loghi , formati da facce rispettivamente uguali , ed unite tra 
loro osila stessa guisa, come sono tra loro! . < . 

B. Sono uguali tra loro. >. ■ 

89 D. In qualunque paralleli pipedo, copte restano tra foro 
divise le diagonali ? 

R.Le diagonali di qualunque pnrallclepipcdo,restano tra loro 
dhisc per metà. Così (fig Hi) nel pura 11 eli pi pedo Alb DEI’GII, 
tirate le diagonali All , BG ; saia A 1 = 1 H e B 1 = 1 G. E nel 
cubo AH ( fig, 82) avviene cbeAI = IH s=BI = 1 G. 

90. D. Un prisma qualunque , il quale si fa tagliare da due 
piani tra loro paralleli , le figure delle sezioni come sono tra 
loro ? . > • . . . 1 1 > 

R.Sono ugnali. Così (fig. 90) il prisma ABCDEEGHIK. sup- 

1 insto die sia tagliato da due piani paralleli al piano dell» 
iase ABGDE , le due sezioni abede ed a’b’c’dV sono uguali tra 

111 fOj \ 

pi. D. Due parallelepipedi , i quali hanno la stessa base 
inferiore , e quelle superiori sono in uno stesso piano , e com- 
prese dalle stesso parallele , come sono Ira loro ? 

R.Sono uguali. Così ( lìg.91 ) i due parallelepipedi AG, AL 
a v epvlo l’istessa base inferiore AG, e le superiori EG,1L no ilo 
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stesso piano , c compresi dalle medesime parallele EM ed l L -, 
sarà il parallelepipedo AG uguale all’ altro AL. 

93. D. Due parallelepipedi i quali hanno le òasi uguali , e 
la stessa alle zza , come sono tra loro ? 

R. Sono uguali tra loro. Così ( fig.91 ) i due para 11 elepi pedi 
AG , AL avendo le basi AH ed AM uguali, come altresì le due 
a Itene EF e Kl ; sarà il parallelepipedo AG'uguale all' altro 
AL (1). 

93. D. Se in una piramide si tira un piane , parallelo alla 
base , quale ne sarà la sezione , e come restano divisi i lati e 
V altezza della piramide ? 

li. La sezione sarà simile alla base , ed i lati e l’altezza della 
piramide, resteranno divisi in parti tra loro proporzionali. Così 
(fig.93) la piramide ABCDEF, essendo tagliata da un piano 
parallelo alla base, la s zione abcde sarà simile alla base AKCDB 
ed FA : Fa = FE : Fe , FE ; Fe = FD : Fd , FA : Fa = FB: 
Fb , FB : Fb s= FC , Fc , FC : Fe = FD . Fd . 

94. D. Tutte le proprietà da noi indicate per eispetto al 
prisma, a quale altro solido si possono applicare ? 

< R. Tali proprietà Sono applicabdi al cilindro, il quale sì 
può considerare, senza errore sensibile, nome un prisma la di 
cui base è un poligono d’ infiniti lati infinitamente piccoli . 
Così la superficie curva cilindrica, sarà un composto d’ iofiniti 
parallelogrammi infinitamente piccoli. 

g 5 . D. Tutte le proprietà da noi indicale per rispetto alla 
piramide , a quale altro solido si possono applicare ? 

U. Tali proprietà sono applicabili al cono, il quale si può 
considerare, senza errore sensibile, come una piramide la cui 
buse è Un poligono d’ infiniti lati infinitamente piccoli , e la 
superficie del cono sarà, un composto d’ infiniti triangoli infi- 
nitamente piccoli. 

gfi. D. Se per l" estremo del raggio di una sfera, si fa pas- 
sare un piano perpendicolare , questo come sara alla feral 
•’ R-. Il piano risulterà tangente alla sfera. Cosi (fig.gi) al- 
1 ’ estremo A del raggio Al della sfera ABCD , supposto che 
siasi tirato il piano GAll perpendicolare td raggio Al ; il piano 
GAll saia benanche tangente alla sfera ABCD. 

97. D. Da chi vien misurato T angolo sferico ? 

• *• >. . . ; • . j , » : J • ' . . ' . . v • . 

(1) In qualunque parallelepipedo, non solo le facce opposte sono uguali 
^ parallele, ma benanche si può considerare qualunque faccia come base, 
e l'altezza è la -perpendicolare alla detta base, ed alla Sua opposta. Cosi 
{ fi|?. 91 ) de* due parallelepipedi AG , AL si sono considerati essere le basi 
AH ed AM, e per conseguenza le altezze sono KF, KI. 
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II. Qualunque angolo sierico, è misurato dall'arco di cer- 
chio massimo perpendicolare al raggio, che passa pel detto 
angolo, e che vieu determinato dal prolungamento de’ «lue 
archi dell’ angolo sferico j ed è lo stesso che l’ angolo d’ in- 
clinazióne de’ due piani, che passano per i lati dell'angolo. 
Così ( fig.go) l’angolo sferico BAE, c misurato dall’ arco BE 
del cerchio massimo perpendicolare ad AI , il quale arco mi- 
sura benanche l’angolo B1E che dinota l’ inclinazione de’piatti 
che passano per i due archi AB ed AE. 

CAPITOLO IV. 

Problemi relativi alle esposte verità. 

Problema 1. Da un punto dato in sublime, abbassare la per* 
pendicolare sopra un piano dato. 

Sia A il punto dato in sublime (iìg.gi)ed LM il piano set* 
to posto. Si tiri nel piano LM utia linea retta BC sulla quale 
si abbassa dal dato punto A la perpendicolare AD (Geo. pia. 
probi. 111 .°) } se questa è anche perpendicolare al sottoposto 
piano LM , si sarà risoluto >1 problema. Che se poi non lo è , 
dal punto D si elevi sulla BC , nel piano LM , la perpendico- 
lare DF (Geo. pia. probi. II.°) , e su di questa si abbassi dal 
punto A la perpendicolare AF ; sarà la linea retta AF anche 
perpendicolare al piano LM. 

Problema II. Condurre una perpendicolare ad un piano, da 
un punto dato in esso. 

Sia A (fig.qa) il punto dato nel piano LM, dal quale si 
deve condurre una perpendicolare al piano. Si concepisca un 
altro punto B in sublime , dal quale si abbassi, giusta il pro- 
blema precedente i sul piano LM la perpendicolare BC, si tiri 
dal punto A la AD parallela a BC (Geo. pia. probi. Vl°) jsara 
la linea retta AD perpendicolare al piano LM. 

Problema HI. Per una retta data, far passare un piano pa- 
rallelo ad un piano dato. 

Sia PQ la retta data ( fìg. 76 ) ed AB il piano , fa d’ uopo far 
passare per PQ un piano parallelo al piano AB. 

Si tira nel piano AB la retta MN parallela a PQ, e di poi si 
tira la retta No che sia ad angolo colla MN. Da un punto Q 
qualunque della retta PQ, si tira Qr parallela ad No ; il piano 
che passa per le due rette PQ c Qr sarà il piano cercato. , 

Problema IV. Per una retta far passare un piano perpen- 
dicolare ad un piano dato. 
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Sia BQ la retta c*l AB ( fìg. 76 ) il piano, fa d’uopo f.n ; 
pacare por la retta PQ un piano perpendicolare al piano AB. 

Da uu punto P qualunque della ietta PQ t si abbassa la 
perpendicolare PAI al piano AB ; il piano che passa per PQ e 
PAI sarà il piano cercato. 

Problèma P. Da un pdnto fuori di uh piano , lirare ùnà 
bella ia quale faccia col piano un angolo dato. 

Sia ÀB il piano e C il punto dato ( fìg. g3 ) , fa d’ uopo ti ■ 
rare' una retta dal punto C, la quale faccia col piano AB, liti 
àngolo uguale all’ angolo dato DBF. 

Si abbassi dal puuto C la perpendicolare CG al piano AB , 
Si tagii DÈ uguale a CÌG , si elevi dal pùnto D la £)P perpen- 
dicolare a DE , c dal punto G la Gli perpendicolare a CG, c 
giacente nel piano AB , .si tagli GEL uguale a DF , congiunto 
CH ; saia questa la retta cercata. 

Si osservi che dal punto G, bel piano AB, si possono tirare 
infinite perpendicolari aita CG , in conseguenza infinite rette 
si possono tirare dal punto C, le quali fanno col piano AB ini 
àngolo dato. 

Problema /'/Dati tre angoli piani, la cui somma è minore 
di quattro angoli retti, c due de’ quali comunque presi sotl 
maggiori del terzo, costruire l’angolo solido. 

Siano i tre angoli piani ABC, DEF, GHK(fìg. g4Ì> fa. 
d’uopo costruire uu angolo solido, il quale si componga di tré 
angoli uguali ad ABC , jblÉF* , GHK, 

Si iagtiano uguali le AB, BC , DÈ, EF , GII , ÌIK , e si unii 
scano le AC , DF , GÈ. Si potrà costruire un triangolo cori 
tré* lineò rette uguali alte rette AC , DF , GK (Geo. pia. proli, 
xni) , si ostruisca c sia LAlN il triangolo , in modo che AG 
sia uguale ad LAI , DF ad A1N e GK ad LN ; poi si circoscriva 
al triangolo A1INL il cerchio MPLN (Geo. pia. prub. XXIV }, 
e si ritrovi il centro X di questo cerchio. Si congiunta LX e 
dal pùnto X si elevi Xlv pcrdcndicolai e al piano dbl cérchio 
LA1N. Indi si descrive sopra di AB il semicerchio ACB, c si 
adatti BC = ad LX, si congiunga CA , c si taglia XR uguale 
a CA, congiunte le rette HAI, ltN , IiL ; saia l’angolo solido 
ili R, quello che ha i tre angoli MllL , LRN, A1RN , uguale a’ 
tic angoli dati ABC, DEF , GHK 

Problema Pii. Ad una data linea retta , e ad un punto 
dato in essa , costruire uh angolo solido uguale ad un angolo 
solido dato, il quale sia contenuto da tre angoli piani. 

Sia data la linea retta AB ( fig. g5 ) ed in essa il punto A,é 
sia anche dato l’angolo solido in a, il quale è coutcuuto da tre 
angoli piaui bac , bad , dac ; fa d* uopo costruire alla data II- 

22 
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nc;t retta AB, e nel punto A, un angolo solido uguale all’angolo 
solido a. 

Si prenda in unode’lati, ad, del dato angolo solido, un punto 
d, dal quale si abbassi la perpendicolare, df, sul piano dell’an- 
golo bac-, che tra quelli i quali comprendono 1’ angolo solido 
dato, e l’opposto al lato ad : poi per lo punto d’ incontro f si 
tiri comunque nel piano dell’angolo bac, la linea retta bcc, 
clic incontri i lati ab , ae di un tal angolo, ne’ punti b , e. Si 
costruisca al punto A della retta AB l’angolo BIG uguale al- 
l’angolo bac (Geo. pia. probi. IV), si tagliano le BA , AC 
uguali a’ lati 1 » , ac , si unisca BG, e si tagli BF = bf ; ed ele- 
vata dal punto F la FI) perpendicolare al piano ABC, si tagli 
FD = fd , si congiunga AD , 1 ’ angolo solido in A è uguale 
all’angolo solido in a , ed i suoi tre angoli che lo compongono, 
cioè BAC , BA D , DAC sono uguali a’ tre angoli bac, bad, dac. 

• Problema F ///.Descrivere un parallelepipedo, simile e si- 
milmente posto, ad un altro parallelepipedo dato, e che abbia 
per uno de’ suoi lati , una data linea retta. 

Sia data la linea retta AB (fig. 96) ed il parallelepipedo CD; 
fa d’uopo descrivere un parallelepipedo simile e similmente 
posto al parallelepipedo CD , e che abbia per uno de’suoi lati 
la linea retta AB. 

Alla linea retta AB ed al punto A dato in cs9a, si costruisca 
un angolo solido uguale all’angolo solido in C , e sia l’angolo 
KAB uguale a GCE , l’altro HAK uguale ad FCG , ed il rima- 
nente IIAB uguale ad FCE. Di poi si faccia come CE : CG = 
Bà : AK , c come GC : CF = KA : ATI : finalmente si compiano 
i parallelogrammi BK ,*IIK , 31 L , LB , AM , KL ; sarà il pa- 
rallelepipedo AL uguale al parallelepipedo CD. 

Problema IX. Da un punto della superficie sferica, tirare 
un piano tangente alla sfera. 

Sia data la sfera ABCD, ed il punto M sulla sua superficie 
( fig. 97 ) , fa d’ uopo far passare per detto punto M un piano 
tangente alla sfera. 

Supposto che E dinoti il centro della sfera , congiunto ME 
e dal punto M tirata la MN perpendicolare ad MB, ogni piano 
che passa per MN, c clic c perpendicolare ad ME, ossia la tan- 
gente al cerchio ADBC, è un piano tangente alla sfera ABCD ; 
e perchè questi piani sono infiniti, così infiniti piani tangenti 
alla sfera si possono far passare pel punto M. 

Problema X. Da un punto dato fuori una sfera , tirare un 
piano tangente alla sfera. 

Sia N il punto dato dato ( fig. 97 ), od ABCD la sfera , fa 
d’ uopo far passare pel punto N un piano tangente alla sfera. 
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Supposto clic E dinoti il contro della sfera , dal punto N si 
tira la tangente KM al cerchio ABCD (Geo. pia. proli. XXI ), 
il quale dinoti un cerchio qualunque della sfera, ogni piano 
clic passa per MK perpendicolarmente ad ME, è un piano 
tangente della sfera ; e poiché infiniti son questi piani per- 
pendicolari ad ME, cosi infiniti sono i piani tangenti alla sfera 
i quali passano pel punto N, 

Problema XI. Dato una retta ed una sfera , Tar passare per 
la retta un piano tangente alla sfera. 

Sia KQ la retta ed ABCD la sfera ( fig. 37 ) , fa d’ uopo far 
passare per JN Q un piano tangente alla sfera ABCD. 

Si prendano nella retta IN Q due punti qualunque N , c Q 
da’quali si tirano le tangenti KM, IN S , QR, QO, ad un cerchio 
ACDB qualunque della. sfera, ed allora il piano che passa per 
KM e PQ , per KS e PQ , per QR PQ , per QO PQ tutti sodi- 
sfa no al problema. E poiché l’ istessa costruzione si può ripe- 
tere per gl'infiniti cerchi che compongono la sfera , còsi vi 
sono infiniti piani tangenti alla sfera che passano per la retta 
data. 

CAPITOLO V. 

Misure delle superfìcie de' poliedri. 

g'i.D. Come si ottiene la superficie d uri poliedro qualunque ? 

li. La superficie d’ un poliedro, essendo un’aggregato di più 
superficie piauc finite, uon vi è dubbio, che determinandosi 
E aja di ciascuna di queste superficie , secondo quello che si é 
detto (Geo. pia. capitolo X ) colla loro somma si ottiene la to- 
tale superficie del poliedro. 

Or perché l’area di una superficie piana, si ha diversamente 
moltiplicando due sue dimensioni; se dunque le superficie clic 
compongono un poliedro sono molte ; è chiaro che per averne 
la superficie totale, bisogna solamente sommare molti prodotti» 
E siccome più prodotti, qualora hanno un fattore comune, la 
sommasi può esprimere con un sol prodotto , del quale un 
fattore é quello comune, c l’altro c la somma de’fattori disu- 
guali; cosi bisogna osservare, se ne’prodotti che dinotano le su-, 
perfide parziali , delle quali si compone quella di un dato po- 
liedro , vi sia qualche fattore comune, nella quale ipotesi, as- 
sai più facilmente si troverà la totale superficie , cd in caso 
contrario conviene seguire il metodo generale sopra indicato. 
Esporremo intanto il metodo che si usa per conoscere le su- 
perficie de’ polièdri dì cui si è discórso nel capitolo 1 . di que- 
ste nozioni. 
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99. D. A citi £ uguale la superfìcie del prisma rci/o a lui si 
parallele ? 

K .La superficie laterale, ri i un prisca retto a baffi parallele 
c uguale a| prodotto del perimetro della sua bnsp per l’altczza. 

Sia AB.CDEFGEjlK ( lìg. 79) un prisma rptto a basi paral- 
lele , la sua superficie sarà uguale (AE ED DC -f- CB - 4 r 
BÀ ) X fili • 

Se i\ prisma fosse np cubo t la totale superficie , essendo 
formato da sei quadrati uguali , se s'\ chiama ^ il lato di unq 
di essi, la loro soigrpa sarà espressa da (> A, che pioltipjicnta per 
1 ’ altezza del prisma , safà A X 6 A il quale prodotto è la sii T 
perfide del cubo (1). 

100. D. A chf è Uguale, la syperjìciq d’ un prisma còli quo. 
a l/asi parallele ? 

R. La superficie laterale, dì un prisma obliquo a basi pa-r 
ra\lele., è uguale al prodotto del perimetro del (a sezione per- 
pendicolare a’ lati paralleli, per uno di questi lati. 

A’Iy’ ( fig-79 ) il prisma obliquo , se si fa tagliare da un, 
piano perpendicolare a’ lati paralleli, e la sezione sia RSTVZ.- 
la sua superficie sarà uguale R’K’ moltiplicato per ( VR -f-RS 
-f- ST -J-'TV in dove le rette rinchiuse tra parentesi^ 

formano il perimetro della sezione prodotta pel prisma dal 
piano perpendicolare , e B’K’ è uno de’ lati paralleli. 

Riguardo a’ prismi a basi non parallele , val,e cip che si, è 
detto, per la misura delle superficie appartenenti a qualunque 
poliedro. 

101 . D. Come si ottiene la superficie della pi ritmi de intera, 
e ; della piramide tronca ? 

R. La superficie laterale di una piramide intera , qualora, 
1? perpendicolari , (che alt rimante son pur chiamate apnlemef), 
)q. quali si abbassalo dal vertice del solido, $i\ i, lati della base^ 
e efie dinotano I9 altezza de’ triangoli componenti la piramide, 
sono eguali ; si ottiene moltiplicando il perimetro della base, 
per una sola apotema .Così (lìg^S) la superficie laterale della, 
pjnupidc fiACB, ù uguale ad (AC CB -{- AB) X SD supposto, 
clie le tre apporne sono uguali. 

Qualora poi le apoteme non sono uguali, per ottenere la su- 
perficie laterale della piramide, bisogna sommale le superficie 
de’ triangoli clip la compongono , e ìà somma sarà la superfi- 
cie domandata . . 

La superficie laterale di una piramide tronca a basi paral- 


f-v) Tralasciamo di assegnare de’ valori, numerici à tu.tti i solidi , aven- 
dolo ciò praticato nella misura delle superficie piane. 
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Irle, qualora i tra per j hanno l’istessa altezza,?! uguale a) pro- 
dotto della semisomma de’ perimetri delle due basi , per 1* al- 
tezza di uno de'detti trapezj. Così ( tìg. 83 ) la superficie late- 
rale della piramide tronca a basi parallele ^BCDfiabcde, è ti- 
gnale ad — ( AB BC -rjr CD -|? PJ£ rj- fiA r}- ab -|- pc rfi cd-^» 


3 

dp + ea) moltiplicato pcp am.cfic si suppone esspre l’npotema 
di un qualunque tra per io per esempio AEae. 

Se i traperj non hanno eguali altezze, la superficie si calco- 
lerà, col metodo generale, indicato per tutti i poliedri , eioè 
Sommando la superficie di tutti i tr a p, c t\i* 


CAPITOLO VI. 


Misure delle superficie curve. 

. D. A chi è figurile la supefeie curva del cono retto ? 

R. La superficie curva del cono retto, è uguale al prodotto 
della curva della base, per la meth del lato del copo. 

Esprima p. e. SBDC un cono retto (^fìg. 85), la sua su- 
perficie, è nguale alla circonferema CDBE della sua base, moU 
tiplicnta per la meli» di SB eh’ è uno de’ suoi lati. 

103. D. si chi è uguale la superficie curva del tronco ci- 
nico a basi parali elei ? 

R.La superficie curva, del tronco conico a basi parallele, b 
uguale al prodotto della scmisomma delle circonferenze delle 
due basi, pel lato del tronco ; o pure è uguale a| prodotto dp*l«t 
circonferenza della sezione media , per l' i stesso lato. 

Esprima SBDC un cono retto (fìg.85.) Avendo tagliato il ennos 
con un piano parallelo alla sua base, si supponga che la sezione 
prodotta sia rappresentata dal cerchio il di cui raggio è Fm . La 

i 

Superfìcie del tronco conico DBCGFH c nguale — (circopf.rag. 
- ' \ 

C A -j- circonf. rag. Fm) X BH, O pure è eguale alla cir- 
conferenza del raggio ni, media tra la circonfc-repia che ha per 
raggio CA, e quella che ha per raggio FmiUioltiplieata pei'BH. 

104 . D« A chi è uguale la superficie curva del cilindro 
retta ? 

R. La superficie curva del cilindro retto, è uguale al pron 
dotto della circonferenza della sua base, per la sua altezza , 0. 
sta pel suo lato. 

Sia DIIPCGQ (fig.8]6) un cilindro retto, si otterrà la sua, 
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su pcificie , moltiplicando la circonferenza FGC della sua base, 
per il suo lato CD. 

io 5 - D. s 4 chi è uguale la superficie curva del cilindro 
obliquo a òasi parallele ? 

K. La superficie curva d’uo cilindro obliquo, a basi paral- 
lele, è uguale alla curva della sezione perpendicolare al lato, 
moltiplicata per questo stesso lato. 

Esprima A’B’C’D’E’F’ un cilindro obliquo a basi parallelo 

( fig. !J6 ■ ) 

Avendo tagliato questo cilindro con un piano perpendico- 
lare al lato , e supposto che la sezione del cilindro, sia mnpq 
la superficie intera del cilindro, sarà uguale alla curva mnpq 
moltiplicata per il lato A’B’. 

ipti. D. A chi è uguale la superficie di una sfera ? 

fi . La superficie di una sfera, è uguale al prodotto della cir- 
conferenza del cerchio massimo, pel diametro della sfera, a 
pure per essere il diametro quadruplo della mela del raggio, 
è eguale a quattro cerchi massimi. Così la superficie della sfera 
ABDE ( fìg.87 ) è uguale alla circonferenza del cerchio mas- 
simo AlVIBj moltiplicata per AB, oche vai l’ istessoè uguale a 
quattro volte il cerchio massimo AMB. 

107. D.La superficie della berretta e della sona sferica, a 
chi è uguale ? 

Jt, La superficie della berretta , non meno che quella della 
zona sferica, ciascuna è eguale al prodotto della circonferenza 
del cerchio' massimo della sfera \ per l’altezza corrispondente. 

Così la superficie della berretta sferica H APsElil (lìg.B? ) è 
uguale alla circonferenza ABM moltiplicata per l’altezza QK ; 
e la superficie della zona sferica FHP 1 G, è uguale alla circon- 
ferenza AMB moltiplicata per la sua altezza QO. 

joB.D. Come si ha la superficie curva di uno spigolo sferico > 

R, La superficie curva di uno spigolo sierico , sta a quella 
della sfera, copie I’ arco di cerchio massimo dello spigolo , sta 
glia sua circonferenza . 

Col detto rapporto si può, con un quarto proporzionale, tro- 
vare la superficie curva di qualunque spigolo sferico. 

109. D. Data la sfera , ed i tre angoli di un triangolo s/e- 
fico , come si desume la superficie di questo ! 

R. La superficie d’ uu triangolo sferico, formata d’ archi di 
cerchi massimi , sta alla superficie della sfera, copie la somma- 
degli angoli del triangolo sferico , minorata di due retti, sta 
ad otto angoli retti , 

Dati adunque i tre angoli del triangolo sferico, e la sfera; si 
può con un quarto proporzionale , determinare la superfìcie, 
del triangolo sferico,. 
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CAPÌTOLO VII. 

Misura de' volumi de’ poliedri , e de’ corpi rotondi* 

i io. D, Come si misurano i solidi in generale ? 

R.Si misurano i solidi in generale, per metri, per tese cube, 
c per parti di canne , di metri e di tese cubiche.il metro cubo 
Ita io decimetri di altezza, sopra io di larghezza e io di spcfr- 
sozza. Per avere .la sua solidità in parli di metro, bisogna 
moltiplicare la larghezza per l’altezza, ed il prodotto molti- 
plicarlo per la lunghezza j così io per io da 100 , e 100 molti- 
plicato per lo da 1000 decimetri cubi, che contiene il metro 
cui». Ciascun decimetro si suddivide in centimetri o in milli- 
metri ec è . 

Lo stesso è per la tesa cuba , essa contiene 1728 pollici cubi. 
Il pollice cubo si divide in 1728 linee cube, la linea cuba si 
divide in 1728 puuti cubi ec* 

La canna cuba si divide in $12 palmi cubi , il palmo cubo 
si divide in 1728 once cubiche ec. 

in. D. A chi è uguale il volume di un parallelepipedo ? 

R. Il volume di un qualunque parallelepipedo, è uguale al 
prodotto della superlicie della sua base nell’ altezza. 

Sia ABCDEFGH un parallelepipedo (fìg.81 ) le.cui dimen- 
sioni della base, siano AB=6 tese 5 piedi 8 pollici, e BD=5 tese 
4 piedi 6 pollici, e la sua altezza AE sia uguale \ tese 3 piedi 9 
pollici. Per lare l’operazione, si possono ridurre le tre dimen- 
sioni in pollici, e si seri* erà 5oo pollici da moltiplicarsi per 4i4> 
pollici, ciò che dà per prodotto 207000 pollici, e moltiplicato 
per 333, si hanno b8g3iooo pollici cubi. Per avere i piedi cubi 
si divide questo prodotto per 1728, si avrà per quoziente 39890 
piedi cubi , e 1080 pollici cubi. E volendo conoscere le tese si 
divide questo quoziente per 216, e si hanno 184 tese, 146 piedi, 
1080 pollici cubi. Dunque il volume del parallelepipedo pro- 
posto c di 184 tese cube , 14B piedi cubi , 1080 pollici cubi. 

Se le dimensioni dei solido, sono date in canne, c parte di 
canne ; si riducono tutte ad once , ed il risultato delle molti- 
plicazioni, si divide prima per 1728 , e poi per 5i2. 

1 12 D. Come si ottiene il volume di un prisma a basi pa- 
rallele ? , . 

R. Il volume di un prisma con basi parallele, si ha molti- 
plicando la base ]>er I’ altezza. Il volume adunque del prisma 
ABCDEFGIIIK (fig.79) è uguale alla superfìcie della base 
ABCDE moltiplicata per 1’ altezza. Così supposto essersi misu- 
rata la base (Geo.pia.cap. X §. 128), e trovata di 160 palmi 
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quadrati, se 1 ’ altezza AlN è di 6 patini , si avrà per la hiisui'ii 
del volume del prisma , <> X i <>o — <>(ìo palmi cubi. 

1 1 3 D. Come si ha il volume di Una piramide. ? 

R . Il volume di una piramide qualunque ABCDES (fig. 83 ) 
si ottiene moltiplicando la sua base ABCDE, per la terza parte 
dell’altezza SM. 

114. D. chi è uguale il volume di una piramide tronca 
ccn Itasi parallele ? 

R. Il volume di tuia piramide tronca coti basì parallele 
ABCDEabcde ( fìg .83 ) è uguale al prodotto della sbmtua delle 
due basi ABCDE, abeue, pit'i la loro media proporzionale, ilella 
terza parte dell’ altezza S’M .Supponiamo adunque che la su- 
perfìcie del poligouo ABCDE , sia eguale 60 palmi quadrati $ e 
quella del poligono abede, sia uguale 80 palmi quadrati, la me- 
dia proporzionale tra queste due superfìcie, sarà \ Co -j- 80, 


la pcrpcnpeudicolare S’M supposto die sia uguale 20 palmi ; il 
volume della piramide tronca suddetta ; sarà uguale ( Go -f- 
20 

8d -}- Co X £0 ) 


1 15 D Come si ha il volume di un prisma triangolate coti 
basi non parallele ? 

R. Il volume di un prisma triangolare, con basi non paral- 
lele^! ha moltiplicando uua delle due basi, per la terza parte 
della somma delle tre altezze , o siano perpendicolari abbas- 
sate dai tre augoli dell* altra base, sulla prima. 

Così nel prisma triangolare a basi 11011 parallele A’B’C’D’E’F’ 
( fig.8o) essendosi abbassate le tre perpendicolari D*m ; E’ ni, 
‘r”iu , da’» ertici D’, L’,F’ della base superiore sull’altra basejil 
volume di quuslu solido) sarà uguale alla base ABC moltipli- 
1 

cata per — ( D’m -}- E’m -f- E’ui .) 

3 

116. D. Come si ottiene il volume di uri poliedro qualunque ? 

R. Qualunque sia uu poliedro , potendosi dividere in pira- 
midi , ritrovando i volumi di queste, indi sommandoli, si ot- 
terrà quella del dato poliedro : se la divisione può eseguirsi 
talmente , clic i prodotti , esprimenti i volumi delle piramidi 
parziali , abbiano un fattore comune, si potrà l’ operazione 
rendere più fucile, perché si dovrà eseguire uua sola molti- 
plicazione, ed una sola semina. 

117, D . chi è uguale il volumi del cono ? 

R. Il volume di uu cono, è uguale al prodotto della base 
nella terza parte dell’ altezza. Supposto adunque essere di 20 
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palmi 1’ altezza SA del cono SCDB (fig.85), ed il raggio della 
sua base di 7 palmi ; la superfìcie di questa base) sarà uguale 
a i 54 palmi quadrati (cap. X geo. pia. §. 1 3 1 ) , e quindi il 
• 20 

volume del cono sarà uguale i 54 X — = palmi cubici. 

3 

118. D. A chi è uguale il volume di un tronco conico a 
basi parallele '! ' 

II, 11 volume di un tronco conico a basi parallele, c uguale 
a’volumi di tre coni , che hanno la stessa altezza del tronco, e 
le basi sono la base maggiore del tronco , la base minore, c la 
terza c media proporzionale tra queste due. Cosi nel tronco 
conico FGHIBCDE ( fig. 85 ) supposta l’altezza MA di 4 palmi, 
e le superfìcie de’ due cerchi basi FGHI, BCI)E, uguali l’una a 
80 palmi quadrati , c 1’ altra a go palmi quadrati , i tre coni 

4 

di cui si è parlato poc’anzi, avranno per misura 80 X — » 

4 ~ 4 3 

go X — » ( V 80 X 90 ) X ■— ì ®d il volume del tronco co* 


nico, sarà uguale (80 -f- go -f- \/8o X 90) X — palmi cubi* 

3 

119. D. Come si ottiene il volume del cilindro ? 

lì. Il volume del cilindro, si ha moltiplicando la base per 
l’ altezza. Sia FGCEIlD (fig. 86) un cilindro a base circolare, 
il suo volume, sarà uguale alla superfìcie del cerchio FGG , 
moltiplicato per la sua altezza AB. 

120. D. Il volume di una sfera a chi è uguale ? 

R.ll volume di una sfera, è eguale alla sua superficie, mol- 
tiplicata per la terza parte del raggio. 

SiaDAÉB una sfera (fig. 87) il di cui raggio sia di 7 palmi, la 
sua superfìcie essendo eguale a quattro cerchi massimi (Geo. 
soli. $.106) la superfìcie del cerchio il di cui raggio ij di 7 pal- 
mi , esseudo uguale a i 54 palmi quadrati (cap. X geo, pia. 
$. i3i) sarà dunque uguale a4X i34 — G16 palmi quadrati, 

1 

è quindi il volume di essa sfera , sarà uguale 616 X — “ palmi 
cubi. 3 

121 . D. A chi è uguale il volume del settore sferico ? 

R.ll volume del settore sferico.- è uguale alla superfìcie 

della corrispondente berretta sferica, moltiplicata per la terza 
parte del raggio della sfera. 

23 
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Mei settore sTericp HCID(fig.87) supposta l’altem della ber- 
retta di 4 palmi, ed il raggio della sfera di 7 palmi, essendo la su- 
perficie della berretta sferica, uguale alla circonferenza del cer- 
chio massimo, moltiplicata per la sua altezza (Geo. sol. §. 107 ) 

aa '-><»• • ■ ■ ■ • • 

sarà uguale — X i4> eh’ è circonferenza del cerchio del rag- 

7 v 

gio 7 . ( Geo. pia. cap. VIU §. 119 ) moltiplicato per 4, eh’ è 
l’altezza della berretta. Effettuata la moltiplicazione , si ha 
j>er la superficie della berretta sferica, 176 palmi quadrati, la 
quale moltiplicato per la terza parte del raggio della sfera , 
7 7 

ossia per , si ha 176 X ~ palmi cubi, pel volumedel set- 
3 3 

tore IICID. 

chi è uguale il volume dello spigolo sferico ? 

II. Riguardo al volume dello spigolo sferico, siccome per 
quel che si è detto (Geo. sol. cap. 1 ,§. 5 n )la sua generazione 
non differisce in altro da quella della sfera, se non che in que- 
sta, un punto della mezza circonferenza , descrive l’intera pe- 
riferia, e nello spigolo un suo arco; cosi il rapporto tra i due 
volumi, essendo lo stesso di quello tra V intera circonferenza , 
ed il detto arco se tale rapporto p. e. fosse di 6: 2, ed il volume 
della sfera fosse uguale a 140 palmi cubi , il volume dello spigolo 

2 280 

sferico sarebbe uguale a 140 X — ss • palmi cubi. 

6 6 

i?.3.D.^ chi è uguale il volume di un segmento sferico ? 

11 volume di un segmento sferico, pareggia quello di un ci- 
lindro, la di cui base circolare ha por raggio 1’ altezza del seg- 
mento , e per altezza la differenza che passa tra il raggio e la 
terza parte dell’ altezza del segmento. 

Nel segmento Sferico HD 1 (fìg.87 ) supposto che l’ altezza sia 
di 6 palmi, ed il raggio della sfera di 9 palmi , la differenza di 
esso raggio dalla terza parte dell'altezza del segmento sarà 7. 
Il volume del segmento, sarà perciò uguale ad un cilindro , il 
di cui raggio della base circolare è 6 , e la di cui altezza è 
7. E poiché il volume del cilindro è uguale alla superficie del 
cerchio base moltiplicato per l’altezza ( Geo. sol. 5 - 119 )> è 
22 . • • ■ \ ’• " i \. . • ' » 

dunque uguale — X 36 che dinota la superficie del cerchio 

7 

base (Geo. pia. cap. X.§. 1 3 1) moltiplicato per 7 = 792 palmi 
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cubi. 11 quale valore sarà quello spettante al volume del seg- 
mento HOl . 

1-24. D. Il volume di un segmento sferico a basi parallele , 
ehi ha per misura ? 

R. Il volume di un segmento sferico a basi parallele, ha per 
misura , il prodotto della scmisomma delle due basi , nell'al- 
tezza del segmento , più. la sfera vi cui diametro è la detta al- 
tezza . 

Sia FHIG un segmento sferico a basi parallele ( fig 87 V 

Supposto essere la superficie HPI di 40 palmi quadrati, l’al- 
tra FKG di palmi quadrati > e la sua altezza QO di 4 palmi 

1 ' 

il volume di esso segmento sferico , sarà dunque uguale — ■ 

ì 

( 40 -j- a 5 ) X 4+ la sfera il di cui diametro è 4. 

CAPITOLO Vili. 

Talune applicazioni relative alte esposte nozioni 
di geometria solida . 

"Problema I. Si vuol misurare un muro, la di cui lunghezza 
èdi 60 piedi, la larghezza di 4 piedi, e la spessezza di tre piedi. 

Come questo muro , può considerarsi come un parallèlepi- 
dedo, le di cui basi, sono le due facce del muro, è 1’ altezza è la 
spessezza del muro; cosi si otterrà la misura dimandata mol- 
tiplicando 66 per 4 e per 3 (cap. VII ili) =cioè a 73» 
piedi cubi. 

Problema II. S i vuol misurare la- capacità di un pozzo , sia a 
base quadra ta, si a a base circolare. Se il pozzo è a base quadra- 
ta, esso può considerarsi come un prisma, e se la base è circolare, 
come un cilindro ; ed in ambedue i casi , si avrà la capacità, 
moltiplicando la superficie della base per l’ altezza. Così sup- 
posto che il pozzo sia profondo io palmi, e la sua base, ossia il 
fondo, sia un quadrato il cui lato è palmi; moltiplicando 
lo pei quadrato di 20 si ha 4000 palmi cubi , eli’ è la capacità 
di esso pozzo. Se il fondo è circolare, si misurerà prima il rag- 
gio, c quindi si dedurrà la superficie del cerchio, la quale mol- 
tiplicata per la profondità, il prodotto darà la capacità di- 
mandata. 

Ove poi si volesse conoscere, di quante botte d" acqua è capa- 
ce il pozzo, si avrà presente che le botti che si usano in Napoli,, 
sono della capacità di 28 palmi cubici. Ogni canna cubica fa. 

1 

perciò 17 botte, n barile e 9— cprajfe.Sc.dunqucsiha la ca- 

4 
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pati tà ili un recipiente qualunque , ridotta a palmi cubici , 
divisa essa per 28, il quoziente indicherà il numero delle butto 
Napoletane, di cui è capace il dato recipiente, 

125. Nella misura del legname, ben di rado si presenta l’oc- 
casione d’ averlo sotto un® forma regolare, da poterlo riguar* 
dare come un. solido, della natura di quelli finora esposti; e poi- 
clic il legname da misurarsi, e che si mette in commercio, si pre- 
senta o tondo, come si taglia cioè nel bosco, o squadrato ; cosi 
indicheremo in entrambi i casi il metodo da doversi seguirò 
per dedurne la misura, 

126, Nel caso in cui il legname si presenta non squadrato, la 
pile si dice essere ancora in brutta , si può allora considerare 
ogni albero come un cilindro, che lia per lato la lunghezza del- 
l’albero', e per base un cerchio, il di cui diametro è ugnalo 
alla scniisomma de’ diametri che sono agli estremi dell’albero, 
,Sia dunque M un’albero da misurarsi (lìg. 98), bisogna pren- 
dere la sem>somma ile’ due diametri Afi, a b, e questa darà il 
diametro medio dell’albero; c dedottone la superficie del cor- 
rispondente cerchio , se questa si moltiplica per la lunghezza 
Aa, il prodotto ridotto in piedi cubici, darà la misura do- 
mandata , 

\if . Il legname squadrato poi, ha la forma dì un parallele- 
pipedo, e per misurarlo, bisogna moltiplicare la lunghezza del 
pezzo , per la sua base , ossia per la larghezza ed altezza. 

Problema Jf/. Sia adunque da misurarsi un pezzo di legname 
M(fìg.g8) il di cui diametro A15=jfi poi, ed al>==8, la lunghezza 
Aa = 20 piedi. 11 diametro medio che serve di base al solido da 

misurarsi, sarà ugnale — C 16 -f- 8 ) = poi ,e poiché la su- 
2 

perfide del cerchio del diametro di la pollici , è = 452 pollici 
circa che, moltiplicata per 20 , il prodotto 9040. pollici cubici; 
sarà la misura cercata, 

Il legname si misura a carro, ed a felle , ogni carro è = 
36 piedi cubici =s 0184 , pollici cubi ; ed ogni fella è la 13 

I ta rte del carro, uguale cioè a 2 piedi cubici =432 pollici cu- 
òci. Se dunque dividiamo il numero go4o per 43^, il quozien- 
te; sarà >1 numero delle felle, che comprende il dato pezzo del 
legno proposto. 

Problema IP - §ia da misurarsi nn pezzo di legno squadrato, 
la di cui altezza sia 18 pollici , 32 la larghezza , e 20 piedi lu, 
lunghezza. Si moltiplichi 18 per 32 e per 3», il prodotto 172&01 
diviso per 5i 84 (numero ili pollici cuoi contenuti da un carro} 
dà per quoziente 3 carri ed il residuo 1723, il quale diviso 
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per 43?. (numero di pollici cubi che contiene una fella) dà per 
quoziente 4. Sacche il dato pezzo sarà 3 carri e 4 felle. 

128. Per misurare la solidità d’ un corpo irregolare, vie un 
metodo pratico assai facile. 

Si metta il solido proposto in un vaso , s’ è piccolo, o in un 
recipiente pii 1 ) grande, come una vasca di figura regolare, e sia 
un parallelepipedo un cilindro un prisma qualunque, se il 
corpo è grande; si riempie in seguito d’acqua , indi si loglio 
il corpo fuori del recipiente, e si osserva di quanto si è abbas- 
sata l’acqua; si misura esattamente il volume della parte del 
recipiente che trovasi vuoto, per I’ abbassamento dell’acqua ; 
questo volume sarà presso a poco , uguale a quello del corpo 
. solido immerso nel recipiente. 

Così supponendo essersi immerso un corpo irregolare qua- 
lunque, in una vasca di figura parallelepipcdà, la di cui baso 
sia di lo piedi di lunghezza e 4 di larghezza, Riempita la vasca 
d’acqua , e tolto di poi il corpo immerso , si vede che 1’ acqua 
abbassa per esempio di 2 piedi ; sarà dunque il volume del 
detto corpo, uguale a quello di un parallelepipedo, che ha 
per base quella stesSa della vasca , e per altezza 2 piedi, ci-iò 
sarà uguale io X 4 X 2 = piedi cubici, 

CAPITOLO IX. 

Jpe' principali istrumenti che bisognano per eseguire 
sulla carta le costruzioni geometriche , e loro usi. , 

Nelle soluzioni de’ problemi esposti nel capitolo IX dello 
nozioni di geometria piana, e capitolo IV delle nazioui di geo- 
metria solida, si è osservato, che per eseguirli sul foglio di 
disegno , basta solo saper condurre uua retta fra punti asse- 
gnati, e descrivere un cerchio di dato raggio. Gl’ istrumenti 
quindi essenziali per tanto effettuile, sono il compasso ordi- 
nario c la riga. Epperò poiché altri pur ve ne sono , che non 
poco agevolano la costruzione di parecchi problemi , come sa- 
rebbero il compasso di proporzione , il quadrante riporta- 
tore, e la squadra ; così discorreremo di tutti questi strumenti 
enumerati, e ne mostreremo il loro uso. Prima però è n m- 
stieri discorrere della scala geometrica. 

129. D, Cosa è la scala geometrica ? 

R. Qualunque disegno nel generale, dev’ essere accom- 
pagnato da una nota , che dimostra in qual proporzione sia 
la figura coll’ originale , a fin di averne un’ esatta idea , e 
poter al bisogno riprodurre l’originale medesimo. Quest’ è 
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il vero senso che sì deve dare, allorché si sente che una pianta 
è disegnata , secondo il rapporto di una linea per tesa ,di un 
eentimetro per metro , o in qualunque altra guisa. Si può 
dire piò semplicemente, che la pianta è disegnata nella scala 
d’ un centesimo , oppure d’ un millesimo ec. e ciò vuol indi- 
care che tutte le linee prese sulla pianta, debbono essere cento 
volte, o mille volte più grandi, per rappresentare la lun- 
ghezza di cui esse offrono la figura. Ma il più delle volte, si 
preferisce di unire al disegno una scala , formata d’ una linea 
r Ita divisa in parti uguali, ciascuna divisione della, quale è 
numerata , ad oggetto d’ indicare quanto una lunghezza presa 
* >pra la pianta , vale in piedi , in tese , in metri cc. Così, 
( lig. 99 ) AB è una scala , o che vai lo stesso , è la grandezza 
che deve occupare sulla carta un dato numero di metri , di 
tese , o di palmi , e per esempio , uguale a dieci .Si divide pri- 
mieramente questa linea in due parti uguali, di cui ognuna 
offrirà 5 metri o 5 tese ; indi suddividesi ciascuna metà in cin- 
que parli, e si avrà la grandezza che doviàoccupare un metro, 
o una tesa ; finalmente si divide in sei parti lo spazio lineare 
che rappresenti una tesa , e risulteranno i piedi ; o pure sarà 
fatta in dieci la divisione se trattasi di metri , e si avranno i 
decimetri. Ed allora volendosi per esempio 4 metri e 6 deci- 
metri , si porterà una delle parti del compasso che qui ap- 
presso descriveremo , sopra la cifra 4 , e l’altra sulla sesta di- 
visione presa al di là dello zero. 

1 3o. D . Cosa è il compasso così detto ordinariamente , e cosa 
è il tiralineo ? 

R.ll compasso è un istrurocnto, con cui si descrivono i cer- 
chi , e si misurano le lunghezze. Ve n’ ha di varie sorte., ma 
quelli che a noi interessa di conoscere, sono il compasso ordina- 
rio e quello di proporzione. Il compasso ordinario è formato di 
due aste di ottone, terminate in punte di acciajo,c congiunte 
ad una estremità in un nodo, o una cerniera, che dicesi testa 
del compasso, mediante la quale le due aste si aprono e si 
chiudono , arrestandosi con dolcissimo fregamento, le punte 
ove occorre. 1 due pezzi sono riuniti mediante un perno , ed 
una rotella a vite , che può stringersi a piacere, per regolare 
lo sfregamento. Le aste del compasso sono prismatiche trian- 
golari ; in ambedue, una faccia è rivolta internamente; sicché 
combaciono per tutta la loro lunghezza, quando il compasso è 
chiuso ; esse vanno assottigliandosi sempre più , finche ter- 
minano in una punta di acciaro temperato : sono perfetta- 
mente uguali in lunghezza , grossezza e figura ; verso la metà 
delle due facce opposte vi è un piccolo incavo, ad oggetto. di 
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stringere , ed aprire il compasso facilmente. Chiamasi questo 
compasso a punte secche , ed è lungo da io a li centimetri. 

X’è un’altro compasso della lunghezza ordinariamente di 16 
a 18 centimetri , una delle cui aste è a punte di ricambio ; la 
punta di acciaro che la termina, invece d’cèscr saldata all’asta, 
h conformata ad una estremità in guisa, da poter entrare in un 
foro praticato nell’asta di ottone, dello stesso calibro, e che me- 
diante una vite di pressione, si fìssa la punta all’asta. INelIer stessa 
guisa può sostituirsi alla punta , un fusto colla matita (lapis) 
per descrivere alcune circonferenze, o anche, al bisogno, un 
fusto più lungo dell’altra asta del compasso, per descrivere le 
circonferenze più grandi, o finalmente un tirqlineo , per trac- 
ciare le lince intere, o punteggiate. 

Il tiralinco è uno strumento formato di due piccole lamine 
di accia jo , uguali sottile all’ estremo , e terminate io punta 
non acuminata .Gli estremi opposti di queste lamine, son sal- 
date ad un piccolo manico- di ottone, di cui l’estremità s’in- 
serisce fra esse , e le tiene a distanza 1 ’ una dall’altra. In mez- 
zo della lunghezza delle due lamine, v’entra una piccola vite, 
la quale spinge le lame 1’ una verso l’altra, sforzandole di 
cedere per la loro elasticità. Serrando questa vite, si ravvi- 
cinano le due punte, al grado che si vuole, s’ inserisce fra esse 
una goccia d’ inchiostro, e portando le punte sulla carta , esse 
vi lasciano un segno, di cui la grossezza , dipende dall’allon- 
tanamento delle punte , e che può prendere una sottilezza 
estrema , 

1 3 1 . D. Come si descrive sulla caria , col soccorso d’ un 
compasso , una circonf erenza di cerchio ? ... 

R- Per descrivere una circonferenza di cerchio sulla carta 
mediante il compasso , e propriamente quello di cui una delie 
aste è a punte di ricambio ; basta stabilire la punta di accia jo 
al punto assegnato per centro , e fare scorrere l’ altra punta , 
alla quale v’ c applicato il lapis , o il tiralineo bagnato d’ in- 
chiostro , attorno al centro ; finché torna al punto d’ onde è 
partita la prima volta. 

idi. D. Coni’ è formato il compasso , così detto di propor- 
zione , e quale uso si fa di questo strumento ? 

R. Il compasso di proporzione, è uno strumento formato di 
«lue righe di ottone , eseguite perfettamente, e congiunte a 
cerniera, in guisa da poterle allontanale 1’ una dall’ altra , 
sotto tutti gli angoli, finche formano una sola riga rettilinea. 
La cerniera è costruita in guisa che sodisfa a queste condi- 
zioni. Ambedue le righe contengono una linea divisa in parti 
uguali , con i numeri corrispondenti , e le distanze partono 
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dal centro di rotazione, ove si trova lo zero delle due lince clic 
in questo punto convergono : questa linea divisa in parti 
Uguali, serve a dividere qualunque lunghezza, in quante parti 
uguali si vogliono.. Si prende questa lunghezza con un com- 
passo, e si apre il compasso di proporzione , finche ponendo 
le due punte sulle divisioni , esse cadono stt numeri uguali 
p. c. sopra fio ed fio. Allora se vuoisi tagliare la linea in cin- 
que parti , si prende il quinto di 80 eh’ è 16 , si lascia aperto 
il compasso di proporzione come prima , e si stringe il com- 
passo ordinario j finché le due punte misurano l’ intervallo 
ira i numeri 16 e iG. Quest’ intervallo è la quinta parte do- 
mandata. Come vedesi è necessario di aprire il compasso di 
proporzione in guisa, che le punte del compasso ordinario, ca- 
dono su due numeri divisibili esattamente pel numero 5, delle 
parli in cui vuoisi di videi e la data linea. Nell’ esempio prece- 
dente è più comodo aprire il compasso di proporzione, su i nu- 
meri 5 o oppure 100 , poiché il quinto di 5 o oppure di 100, è 
-più f .file a calcolarsi , che non lo è il quinto di fio. 

La linea delle parti uguali, può servire di scala per qualun- 
que disegno, come per prendere delle linee che siano ira 
loro in un dato rapporto. Se p, e. vogliami ridurre al quinto 
tutte le linee di un disegno, si apre il compasso come dicem- 
mo, finché la distanza Ira i due numeri joo, sia precisamente 
uguale alla linea presa dal o a 20; si conserverà questo grado 
di apertura, e tutte le di' isioni dello stesso numero saranno 

il quinto della distanza , cominciando da questo numero fino 
al centro di rotazione. 

La liuea delle corde, é descritta similmente sulla faccia op- 
posta delle due righe. Due linee rette, sono divise in parti se- 
gnale cogli stessi numeri, ma queste parti sono le diverse lun- 
ghezze delle corde de’ digerenti archi de’ gradi 1 , 2 , 3 , 4 ® c * 
d’ un circolo di raggio dato. 

i 33 . D. Casa è il regolo o riga, ed a che serve ? 

II. Il regolo o riga, è Un’ islruroento col quale si conducono 
delle linee rette, sopra una superficie piana. Il regolo è sovente 
formato di una lamina lunga e stretta di legno, di ferro , o 
di ottone, e serve a disegnare sulla carta, sul legno ec. E 
tagliato a sgerobo , sicché posto sopra la carta , lascia uno 
spazio vuoto , é ciò per impedire che quando si segnano del- 
le linee con l’ inchiostrò , questi si spande su la carta mede- 
sima. Ponendo il regolo al rovescio, il lato più sottile dello 
sgembo , serve meglio a tracciare le lince col lapis. In genera- 
le è difficile la costruzione di un regolo esatto , quindi e ne- 
cessario prima di adoperarlo , verificare se Torlo è una Unga 
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retta , loecliè si ha , mirando coll’ occhio le due estremità , ed 
osservando se coincidono perfettamente insieme, con tutti i 
punti intermdii. O pure applicando il regolo sopra la carta , 
e conducendo col lapis una linea lungo il suo orlo , è necessa- 
rio che voltando il regolo , e condotta un’altra linea , questa 
cada sopra la prima , tanto perfettamente da non distinguere 
l’ una dall’ altra.' 

1 34 < D. Come mediante il regolo , si fa passare una linea 
retta fra due punti dati ? 

R. Col regolo si fa passare una linea retta fra duepunti 
dati, applicando il suo orlo presso a’ due punti, e facendo 
•scorrere lungo il medesimo un lapis , o pure una penna ba- 
gnata d'inchiostro. 

135. D. Cosa è il quadrante riportatore , e quale si è il suo 
usol 

R. Questo istrumento, serve a tracciare sulla carta degli an- 
goli di data grandezza , oppure a misurare la gradazione di 
quelli formati da due lince rette. Esso è di metallo, oppure di 
corno trasparente: gli si dà la figura di un semicerchio (fig. loo) 
il cui centro è segnato da una intaccatura fatta sul diametro, 
c la circonferenza è divisa in gradi, minuti primi, minuti se- 
condi. 

136. D. Come col quadrante riportatore si traccia un 3 an- 
golo (li un dato numero di gradii 

R.Per tracciare col quadrante riportatore, un’angolo di un 
dato numero di gradi, p. e. di 35 gradi, basta applicare l’ istru- 
mento come si vede nella (fig. 100 ) facendo poggiare il diametro 
bd sopra la linea A 8 , sulla quale supponiamo che si debba co- 
struire il proposto angolo , e ponendo il centro a nel punto C, 
ove per ipotesi deve essere il vertice dell’ angolo: indi nove- 
rando sulla circonferenza del quadrante riportatore, il numero 
35 di gradi assegnati, si perviene ad un punto c, il quale con- 
giunto col vertice C , dà i’ angolo ACc che si volea tracciare. 
Collo stesso metodo si può conoscere il valore di un’angolo ACc, 
già descritto sulla carta, applicando il riportatore , in guisa 
che il diametro bd poggia sulla retta AC, ed il centro a sul 
vertice C , e poscia si osserva a qual divisione della circonfe- 
renza , corrisponde il punto c ; supposto che cada a 35 gradi 
per esempio, si è certo che l’angolo dato ACc è di 35 gradi. 

1 37 . D . Cosa è la squadra , ed a che serve ? 

R.La squadra comunemente è un triangolo rettangolo di 
legno o di ottone , siccome si vede nella (fig. 101 .) Con questo 
strumento si conducono delle perpendicolari e delle parallele 
facilissima mente. Così se trattasi d’ elevare dal punto B della 

a 4 
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retta AC una perpendicolare a questa vetta, basta applicare 
uno de' lati dell’angolo retto della squadra , sulla linea retta 
AC, in guisa che il punto B sia al vertice della squadra, tirando 
allora la linea DB, lungo l’altra lato della squadra, si avrà la 
chiesta perpendicolare. Se tratttasi di abbassare ad AC una 
perpendicolare dal punto D, bisognerà allora applicare un lato 
della squadra sulla retta AC, e I’ altro in guisa che sia sul 
punto D , tirando allora la retta DB sarà questa la perpendi- 
colare cercata. 

i38. D. Come col soccorso della squadra , sì può condurre 
sul foglio del disegno, una parallela ad una retta datai . 

li. Volendo colla squadra condurre ad una retta AB una 
parallela da un punto D(fìg.io 2 ), si soprapporrà uno de’ lati 
della squadra sulla retta data, e si farà corabaccia re sotto l’altro 
lato, un regolo, il quale tenuto fermo nella sua adottata situai 
zinne , si farà scorrere la squadra, in guisa che il lato s’ a- 
vanii sempre parallelamente a se stesso , finché vadi ad incon- 
trare il punto dato D ; tirando allora la linea retta DC lungo 
questo lato della squadra , si sarà condotta la parallela alla 
detta data. 

Ognuno sarà certo dell’ esattezza di tale operazione , o di 
qualunque altra costruzione fatta con tale strumento , se la 
squadra sarà giusta ; ma quest’è quello che rare volte addi- 
viene , ed ancora se così fosse , una squadra può cessare d’ es:- 
sere esatta ,' per le alterazioni a cui va soggetto il legno ; da 
ciò la ragione del perchè nei disegni , bisogna prima inalzare 
una perpendicolare con tutta la possibile esattezza usando il 
compasso, c la costruzione indicata (Geo.pia.prob. ll.pag. 1 34), 
e poscia adoperare la squadra , per condurre delle parallele a 
questa perpendicolare. 


Digitized by Google 



NOZIONI 


DI 

GEOMETRIA PRATICA. (<) 


C A P I T 0 L O t. 

Dei principali i strumenti che si adopera ho per le pratiche co- 
struzioni geometriche, che si eseguano sul terreno , e loro uso. 

* • • 

Le poche nozioni di geometria piana e geometria solida, fi- 
nora esposte, sob sufficienti,, per porre qualsiasi sotto uHiziale 
nel caso di adempire agli incarichi che gli venissero affidati, e 
più segnatamente perchè possa costruire qualunque opera di 
campagna. Lcquali opere perchè no» vogliono una severa esat- 
tezza geometrica,, così basterà provvedersi di pali, pailetti e 
d’ un cordino., istrumentn focili, a rinvenirci , per poterle ese- 
guire con sollecitudiue, principale oggetto cui debhcsi aver di 
inira in guerra , nelle costruzioni delle opere di fortificazione 
passeggierà. Non pertanto, potendosi , sarà utile avere per tali 
costruzioni altri strumenti come il piombino, lacchi pensalo, 
ed un^asta o pertica ben dritta , detti da francesi doppio 
metro. Descriveremo adunque tali sti irnienti, non che la squa- 
dra di agrimensore , la tavoletta pretoriana , la bussola , il 
declinatore , le livelle , I’ asta eli mira , istrumcnti semplici , e 
facili a maneggiarsi , cd importanti per Le operazioni da farsi 
nella misura e livellazione de’ terreni y. e mostreremo breve- 
mente quale sia 1’ uso di questi strumenti. 

i .D. Cosa sono i cosi delti palle Iti , e perche servono 1 
B.l pailetti sòno dei pezzi di legno, non più lunghi di 12 
in i5 pollici. Essi servono a fissare i punti sul. terreno, e fis- 
sandone molti sul suolo , si tracciano le linee rette. 

- • \ 

(i) La geometria pratica, h quella scienza, elle insegna adeseguire sul 
terreno ed in granile, quelle operazioni , che la geometria elementare, 
insegna ad eseguine sulla carta t con la, riga q col compasso. -• ■ 
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■a . 0 . Cosa sono i pali o pertiche, ed a ohe s' adoprnno ? 

ll.I pali o pertiche. , sono dei bastoni lunghi da quattro fino 
a sei piedi , di cui un’ estremo è aguzzo, e l’altro ha tuia fen- 
ditura, capace di ricevere un pezzo di carta , o tutt’ altro og- 
getto, chc.ben si distingue a qualche distanza , c serve così da 
scgnalc.Si usano i pali e le pertiche, per prender# il prolunga- 
mento di una linea, o per tracciarla in una grande estensione. 

3 .1) . A che s adapra il cordino ? 

R. Il cordino si usa in varie occasioni, come per descrivere 
dei cerchi, per tracciare delle linee, e per misurare le distanze 
in mancanza del doppio metro. Il cordino dev’essere , per tali 
usi, di suflìciente lunghezza, diviso in tese e piedi, od in canne 
e palmi ; le prime indicate da duplici nodi in contatto , ed i 
secondi da un sol nodo. 

4 . D . Cosa è r asta o pertica , ed a che serve ? 

R.L’ asta o pertica, detta dai francesi doppio metro, c una 
riga ben dritta, della lunghezza di una canna, suddivisa in pal- 
mi ed in once , e che serie a misurare le distanze sul terreno. 
Essa fa dunque l’ istesso ufficio, che la scala geometrica, ue’di- 
segni sulla carta. 

5. D. Cosa è il piombino , e quale n‘ è il suo uso ? 

R.ll piombino è un pezzetto di piombo , il quale s’ appicca 
ad una cordicella, e serve per trovare le diretture o perpendi- 
colari. Così volendosi in un dato punto del terreno, ergere un 
palo verticale, bisogna farlo combacciare col piombino, il 
quale tenendosi sospeso con una roano , cade sul punto ove va 
conficcato il palo j e collo stesso mezzo, si abbassa da un punto, 
preso fuori del terreno una verticale. E volendo vedere se un 
palo , un muro ec. sia verticale o a perpendicolo , basta os- 
servare se combacia o pur no col piombino. 

tj.D. Cosa è f archi pensolo e quale ri’ è il suo uso ? 

R.L’arehipensolo è uno strumento, composto ordinariamente 
di una specie di squadra ( fig. io3), al cui vertice è attaccato 
un filo, che tiene un pezzo di piombo all’estremo. Si usa per 
tracciare degl» angoli retti, per situare dei corpi verticalmente 
sopra un piano , e più particolarmente si usa per le piccole li- 
vellazioni . 

D. Cosa è la squadra di agrimensore ed a che seri'e ? 

R. La squadi’a di agrimensore, poco atto per disegnare i tei’- 
reni molto disuguali, offre molti vantaggi per levare le grand» 

E ia n ure , per alcune operazioni geodesiche, per elevare od ab- 
issale la perpendicolare dai punti inacessibili. 

Questa squadra è composta da un cerchio di rame, di circa 
5' pollici di .diametro, diviso in quattro parti uguali da due- 
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diametri che si tagliano ad angolo retto, ed alla estremità dei 
quali si elevano perpendicolari al lembo, quattro traguardi, 
fermati per mezzo di vili ( fig.104). 

Qualche volta la squadra di agrimensore, è formata da un, 
cilindro di ottone (fìg. io 5 )-, di circa 3 pollici di diametro, 
vuoto al di dentro , con quattro fìssure sulla sua superficie, 
situate nel seuso dell’altezza, e disposte tra loro nella direzione 
di due diametri perpendicolari l’uno all’altro. Nell’uno e 
nell'altro modo, la macchina è sostenuta da un piede a tre 
rami. 

Il suo uso varia , ma più particolarmente serve per misurare 
gli angoli. 

8 . D. Che cosa è il grafometro o semicerchio da campa- 
gna! 

R. Tra i varj istrnmenti inventati per la misura degli an- 
goli , vi è il grafometro o semicerchio da campagna. È-que.-t» 
strumento un semicerchio DEF di ottone, diviso in 180 gradi 
(fig.106), ciascuno de’ quali è suddiviso in due , o più parti 
secondo la grandezza del grafometro- La pai te circolare sulla 
quale son tracciate le divisioni, si chiama il lembo. A’ grafo- 
metri ordinarli , si adattano all’ estremità del diametro fisso, 
due pianule , o traguardi MN , a traverso de’ quali si riguar- 
dano gli oggetti. Ciascuna pinnula deve essere esattamente 
perpendicolare al lembo , ed essendo tagliata nella parte su- 
perioie , offre un’apertura nel basso, oppure rceiprocamenlc. 
Il mezzo poi dell’ apertura è traversato nel senso della lun- 
ghezza , da un iìl di seta , o da un crine.Quando si guarda un 
oggetto, si deve situar l’occhio alla fissura di una pinnula, 
per mezzo della quale si osserva , se mai il filo corsispondente 
nell’ altra pinuula , covra l’oggetto proposto. 

Vi è poi un’altro diametro, o riga mobile PQ, che chiamasi 
alidada , e questa è assoggettita a girare d’ intorno al centro 
dell’istrumento , ed è guarnito ugualmente da due pinnule. 

Tutto 1 ’ istrumento è sostenuto da un piede A costruito in 
maniera , che sia facile d’ inclinare il piano dell’ istrumento 
in tutti i sensi. 

g.D. Che cosa è la tavoletta pretoriana , comunemente pur 
chiamata plancvtta ? 

R.GIi angoli sul terreno., si rilevano anche speditamente con 
la tavoletta pretoriana , istrumento il quale, è forse il più 
utile per figurare la natura di un terreno. Si compone di una 
tavoletta quadrata (fig.107), sostenuta da un piede in cui 
sqno annessi tre bastoni. La costruzione del sostegno della ta- 
voletta , è tale da poterla comunicare un movimento dolce di 
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rotazione , senza che perda la posizione orizzontile', che deve 
sempre conservare durante il corso delle operazioni. 

• Per usar poi questo strumento v’ è di bisogno di una livella 
che serve per dare alla tavoletta la posizione orizzontale , di 
una riga di ottone , detta citidada , o diottra , la quale deve 
avere a’ suol estremi due traguardi simili a quelli del grafo- 
metro ( §. 8.) 

io. D* Cosa è il declinatore , e perchè si usa ? 

R. Volendo figurare una piccola estensione di terreno, il 
primo punto del disegno si fìssa ad arbitrio, ma per orientare 
il piano del disegno in riguardo alla meridiana terrestre (i), 
si fa uso del declinatore. Il quale strumento è formalo da uua 
Cissetlina AB rettangolare (fig.108), che nel mezzo della sua 
base tien segnata una retta IN S parallela a’ lati più lunghi. 
Questa retta è destinata a rappresentare la meridiana del luogo 
dell’ operazione , che perciò dal suo mezzo sorge un perno ac- 
culili nato , che sostiene un ago calamitato. Questo dirigendosi 
costantemente al polo , dovrà conservare una posizione co- 
stante , mentre può inclinarsi sotto diversi angoli con la retta 
RS , la quale cambia di direzione, ogni qual volta si muove la 
cassetti na AB. Per regolare il valore di questi angoli d’incli- 
nazione , vi sono segnati due archi nel fondo stesso della cas- 
settina , i quali cominciando ad esser graduati da’ punti N ed 
S, si distendono d’ambo le parti, in distanza di 3o, o più gradi. 

li .1). Che cosa è la bussola , e perchè si usa ! 

' R. La bussola è uno strumento, che a malgrado la sua im- 
perfezione , si usa con vantaggio , per levare con prontezza gli 
oggetti destinati a riempire i piccoli spazj , che si sono già fi- 
gurati con la plancetta , e per le ricognizioni militari. Essa 
è composta al pari del declinatore, di un ago calamitato, os- 
stenuto in equilibrio da un perno estremamente acuminato,, 
e rinchiuso in una casscttina quadrata , nel di cui fondo 
vi è riposto un cerchio di metallo diviso in 36o gradi , e dal 
di cui centro si eleva il perno predetto, biella circonferenza 
di questo cerchio , vi sono marcati i quattro punti cardinali, 
c la linea che va dal settentrione al mezzogiorno , è segnata 


(i) La terra si suppone essere di figura sferica , un poco schiacciata 
verso due punti, che si suppongono essere gli estremi dell’ asse, intorno 
al quale si è generato la sfera , c che si chiamano poli della terra ; e 
propriamente quello che è verso i! settentrione, si dice polo artico , e 
polo antartico quello che è verso il mezzogiorno. 

Il meridiano è qualunque cerchio massimo, il quale passa per i poli 
della terra. E meridiano di un sito, è quel cerchio massimo che passa 
ptr i poli e pel dato luogor ^ ... ^ 
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ne’ suoi estremi con o c 180, ed è pai-atleta ad uno dei lati 
della castellina quadrata. A questo medesimo lato , vi è adat- 
tata un’ alidada a traguaadi , o a cannocchiale , la quale po- 
tendo prendere tutte le possibili inclinazioni rispetto all’ o- 
rizzonte , non esce mai dal piano della cassettina, alla quale è 
annessa ; talché i raggi visuali si conservano sempre paralleli 
alla linea del settentrione al mezzogiorno. La cassettina è mo- 
llile al di sopra di uu piede, sostenuto da tre bastoni, al pari 
della piancetta. 1 

12. D. Che cosa è la livella , e perchè serve ? : 

R. Per determinare praticamente la differenza di livello tra 

due punti del continente , e per porre una superficie qualun- 
que in sito orizzontale, si possono usare varie specie d’ istrur 
menti dette livelle , delle quali la più semplice è una squadra 
che porta all’ estremo d’ uno de’ suoi iati un filo , sostenente 
un piccolo piombo, ed avente sopra di questo lato un vuoto, 
in qui possa oscillare il detto piombo . e su cui corrisponde 
una linea incisa ha ( Gg . 100) esattamente perpendicolare sul- 
l’ altro lato AG. 

La figura 1 io rappresenta la forma più comune della livella 
de’ fabbricatori. Allineile- essa sia esatta, bisogna clic il filo 
del piombo AF , allorquando cade sul tratto segnato nella 
traversa DE, sia perpendicolare sulla linea BG , lo che s’ av- 
vera quando le distanze AB ed AC sono uguali fra di loio, 
come del pari le distanze AD ed AE, non meno che il punto 
F debba essere il mezzo di DE. 

Questa livella si verifica agevolmente/ imperocché quando 
essa è in una situazione in cui il filo del piombo covre il tratto 
inciso sopra DG ; fa d’ uopo rivolgerla , in modo che la parto 
B vada a collocarsi nel posto di C,e reciprocamente il filo del 
piombo uon dovrà scovrire giammai l’indicato tratto. La li-* 
velia descritta prima, si verifica parimenti rivolgendola. 

Queste due livelle , si usano però solo per le linee molto 
brevi, c nelle operazioni alquanto più estese, viene ad esso 
sostituita la livella ad acqua-, la quale è composta di un tubo 
di latta, d i rame o pur di ottone, piegato a gomito ne’suoi due 
estremi, ai quali sono soprapposti due tubi di vetro , o pur 
di cristallo b , d ( fig. 1 1 1. ) Vi si versa taut’ acqua , o ancor, 
meglio un liquido colorato , fino a che questo liquido appaja 
ne’ due tubi di cristallo. In allora seguendo le leggi dell'equi- 
librio de’fluidi, le superficie contenute in ciascun tubo b, ed, 
9ono nel medesimo piano orizzontale. 

1 3 . D. Cosa è V asta di mira , e perchè si usa ? 

. R. L’asta di mira serve per la livellazione, ed c un ordegno- 
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formato da due righe AB , CD (fig, 112 ) di legno di zappino, 
o di noce secca , ed aventi la stessa lunghezza. Sono talmente 
disposte tra loro queste due righe , che la CD si può alzare, o 
-abbassare, percorrendo con dolce attito un corrente praticato 
nel mezzo della riga AB , la quale è destinata a poggiare con 
la sua base BE sopra il terrcuo, ed ivi sostenuta dalla mano 
dell’ operatore , si regge verticalmente. 

Ciascuna delle due righe ha circa l’altezza di una canna , e 
questa lunghezza è segnata in palmi, once e minuti sulla riga 
immobile AB , cominciando la divisione da A verso B. Iu cima 
della riga mobile, vi è situata una mira M, consistente in un 
palmo quadrato di cartone, o di legno sottile, o meglio ancora 
di latta , diviso in due metà , una di color bianco , c l’altra 
di un colore oscuro : avvertendo che l’origine supcriore della 
riga CD debba passare per la divisione orizzontale CN de’ co- 
lori , alla quale deve ancora diriggersi il ràggio visuale re- 
golato dalla livella. 


CAPITOLO li. 

Del modo di risolvere praticamente sul terreno , taluni 
problemi geometrici. 

Problema /. Condurre una retta fra due punti dati. 

Dal punto A al punto Bdebbasi tracciare una retta (fìg.i i3.) 
Si pianti un asta in ciascuna estremità della rettale si disten- 
da una cordino tra 1 dati punti A, e B ; lungo questo cordino 
si traccia un piccolo solco, con uno strumento aguzzo , me- 
diante il quale solco si avrà la traccia della linea dimandata. 

Se questa linea dovrà essere di una grande lunghezza, ossia 
che i punti A e B , siano molto distanti , in tal caso converrà 
segnare molti punti intermedii fra le due estremità ; lo che 
si esegue collocando nella linea vani piuoli, in guisa che met- 
tendosi a qualche distanza dietro del primo , nasconde questo 
perfettamente gli altri : ciò riuscito c pruova che essi sono 
nella direzione del raggio visuale, il quale va da un estremo 
all’ altro della linea , che in questo caso è retta. ( Veggasi la 
fig.u3.) 

Problema H. Prolungare la linea AB tracciata sul terreno 
( fig. n3) per quanto si vuole. » 

, Si farà piantare in prosieguo dei due pallctti A e B un’al- 
tro paletto D in guisa che l’operatore situandosi dietro quel- 
lo A , e guardando verso B , non lo scopra. Sequendo questo 
metodo , cioè col lassare nell’ istcsso modo degli altri palettLia 
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prosieguo' eli D , nna linea può essere prolungata a piacere , fc 
potrà poi suddividersi in tante parti quante se ne vorranno; 
Se però il prolungamento deve spingersi molto a lungo, in tal 
caso per la picciolezza dei paletti , essendo difficile allinearli 
itene > bisognerà invece piantar dei pali o delle pertiche) coti», 
ficcarle sul terreno coll’ estremo aguzzo j ed applicarvi al- 
l’altro estremo, tra la fenditura che v'é praticata, un piccolo 
quadrato di carta, onde meglio distinguere il segno. Tali pali 
con faciltà si possono allieneare fino ad una grande distanza. 

Se però nel prolungare la linea AB ( tìg. n3 ). S* incontra 
Un ostacolo nella sua direzione) come p.e.la cassa M)ò qualun* 
que altro oggetto il quale impedisca di vedere i pali, che bisogna 
piantare per tracciare il prolungamento della ietta AB; allora 
al punto B s’ innalza BC perpendicolare ad AB , e tanto lunga 
da oltrepassare l’ostacolo M. Al punto C si eleva CD per- 
pendicolare a CB , e dal punto D , si còndaca Db perpendtco» 
lare a CD j e si tagli ED uguale a GB, il punto £ sa rii nel 
prolungamento di AB. 

ProbletHa Jlt- Descrivere sul terreno una circonferenza di 
cerchio. 

Si pianta un paletto al punto che vuoisi il centro; su di esso 
si passi il cappio d’ un cordino tanto lungo, quauto esser devé 
Il raggio del detto cerchio! all’estremo del cordino si adatti utf 
altro paletto, e tenendo il cordino Sempre teso, si giri poi d'in* 
torno al centro del cerchio il detto paletto , e premendone 
la punta sul terreno, si avrà la traccia della circonferenza de» 
si<lera ta. £ 

Problema ÌP'.Da un punto dato su di una linea retta trac* 
ciata sul terreno , elevare a questa retta una perpendidolare. 1 

Dal punto A dato sulla retta BG ( fig. 1 14 ) che si suppone 
tracciata sul terreno } si vuole alzare a questa retta una pèf*^ 
pendicolare. 

Si piantino nei punti B e C, presi ad uguale distanza dal pun* 
to A, due paletti) poi si liga in B un cordino di una lunghez* 
za maggiore di BA , è si descriva sul terreno l’archetto DO - -, e 
passato poi il cordino all’altro paletto situato in C, si descriva! 
un altro archetto Dp : al punto D,ove questi archetti si taglia* 
no , si pianti un paletto, e con ciò la linea DA sarà la perpen*- 
dicol&re cercata. • -*• 7 

Se debbasi elevare una perpendicolare) all’ estremo A della 
retta AB ( fìg. tl5) e questa retta non può prolungarsi al di 
là del punto A, si può usare quella stessa costruzione indicata 
(Geo.pia.prob.Ibpag.i35), o meglio ancora si prenda da Averio 
A’ una lunghezza per esempio di sei piedi , sei canne ,»sei pai* 

35 


»i , » Sei tese ec. e si piantino in A ed A’ due paletti *, indi 
si leghi a quello A’ un cordino per esempio.di . io piedi , io 
caline, io palmi o lo tese ec. ed un altro per esempio di 8 pie- 
di , 8 canne, 8 palmi ec. al putito A, si distendono egualmente 
entrambi questi cordini ,ed al punto ove s’incontrano gli eslre*- 
>ni di questi cordini, si pianti il pa'cttoF: sarà FA la diman*- 
rlata perpendicolare, Si possono ai numeri precedenti 6, io, 
fi , sostituire gli altri 3 , 5 , 4 » occorre però badare , che il 
cordino più lungo, deve esser quello che si oppone oli’ angolo 
l’etto. In -generale si potranno sostituire altri numeri , i quali 
abbiano però la condizione , che il quadrato del lato opposto 
all’angolo retto, sia uguale alla somma dei quadrati degli altri 
due lati i qualità fondamentale del triangolo rettangolo (Geo. 
pia. cep. IV $. ?8, ) . • - 1 1.1 

. Problema P , Cercasi abbassare dal punto A , dato fuori 
della retta BD tracciata sul terreno, una, perpendicolare a 
questa. retta (fig. ufi ). : . ; ., e | 

Si pianti al punto dato À un paletti), c. si leghi a questo 
mi cordino suilicieu temente lungo) si tenda questo cordino 
obliquamente, per sino a clic il suo estremo incontri, la linea, 
11B al punto B$ ivi si pianti un’altro paletto*, teneudo poi tesa 
la cordicella se «e porli 1* estremo verso l) , finche incontri in 
esso punto la linea BD) cosi si pianti l’altro paletto in D. Po» 
scia si- misura la retta BD, e se tic prende la metà nel punto Ej 
la linea FA sarà perpendicolare alla retta BD> 

Problema Pi, Al punto A della rutta AB tracciata sul ter» 
reno, si vuole costruire un’angolo uguale all’angolo dato DEF, 

. Si fissa un piuolo nel punto A , ed ini altro nel puntq E 
( fig. 117), poi si misuri una lunghezza qualunque AB uguale, 
ad Et), e fatto centro A intervallo AB, c centro E intervallo 
ED si descrivono due archi di cerchio ; si misura la distanza 
DF , c si descriva col centro B c con un intervallo uguale DE 1 , 
un arco di cerchio , cd ai Spunto d’incontro C, coll’ altro arco 
sì pone un piuolo, i l’ -angolo JJAC è Uguale all’ angolo DEF. 

Problema PII, Si voglia menare dal punto C una retta 
parallela , «Ha retta. AB tracciata sul terreno (fig. n 3 . ) 

Si pianti un paletto in C, ed un’ altro in uu punto qua- 
lunque della retta AB p.e. inD.Si abbassi dal punto C la per», 
pendicolare CE sulla retta AB , c dal punto D di questa retta», 
si «kvjf la perpendicalare DG , e misurata la CE si riporti 
sopra la DG , allora messo un piuulo nel pulito G j sarà CG la 
parallela ad AB. j , . 

E ben facile 1’ osservare elle tutti questi problemi ed altri, 
pi risolvono sul torreno, seguendo le stesse costruzioni indicati} 
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nelle nozioni iti geometria pinna (cnp. I'X .) Epperò ricevono 
una soluzione assai pii') facile , quando si possono usare taluni 
degli strumenti da poi descritti. 

Problema J' HI'. Si supponga «he avenikv fa. squadra agri-» 
me (teoria , si voglia ele vare una perpendicolare alla rei La BC 
dal punto A dato in esia (fig i tq ) 

Si situa il centro dell’ {strumento nel punto A ed in guisa 
che fissando I’ occhio, i fili delle p ; nnule siano nella direzione 
de’ picchetti , o pali situati in B, ed in G; allora si porrW 
1’ altro traguardo perpendicolarmente al primo , e si farà si- 
tuare un picchetto nella direzione de’due fili di quest’ultimo, 
e così si ha la perpendicolare- alla retta BG dal punto A. 

Problema tX- Abbassare la perpendicolare dal punto A 
sulla retta B£ (fìg.iiij), niediante la squadra d’ agrimensore. 

Si situa il. centro dello strumento nelle vicinanze-dei- punti» 
ove approssimativamente v’immagina che possa, cader e- la per- 
pendicolare. Diretti adunque i due fili di u-a. traguardo, nella 
dilezione di BC, si osservi se il punto A è nella direzione degli 
altri due fili del traguardo; se ciò non è- # converrà portare 
l’ istrumento. un poco a destra , oa sinistra ; finchè-sv ritrovi' 
il punto A nella giusta direzione ; allora segnato il punto eh» 
sulla retta corrisponde al centro dell’ {strumento ; sarà questo 
ponto il piede della perpendicolare abbass ta dai punto A. A 

Problema X- Si vuole. mediante. un grafòmetro, costruir» 
all’estremo della retta. AB un’angolo uguale ad un’ angolo 
dato, o pine di un, determinato numero di guadi. 

Si situa il grafòmetro iu guisa, cbe.il centro dello strumento 
sia sul punto A (fig- Jo6)i., ed .un traguardo sia nella direzione, 
di AB. Allora veduto suLcerchio LI numero de’gradi dell’angolo- 
dato , vi si situa.b’ altro traguardo , e mirando LI, punto t per 
esempio , sarà l* angola BAC I’ angolo che si cerca. 

Problema- Xh Si vuole mediante la bussola , condurre dal 
punto B»una parallela ad. AG. 

Si porti l*' istrumento noi punto A, e si osservi I’ inclina- 
zione della retta AG, con il meridiano magnetico An (iig.nB); 
ed inseguito si giri finche la linea del settentrione al mezzo- 
giorno, faccia eòo f’ ago magnetico un.’ angolo uguale ad uAC, 
Traguardando allora a traverso dell’alidada, si fàccia situare ■ 
uh- picchetto nella direzione della visuale BK. , e sarà questa 
parallela ad AG; 

Problema XH. Dato un piano qualunque fa d’ uopo me- 
diante la livella a bolla d’ aria , vedere se sia orizzontale. 

Sia dato il piano MN ( fig. 109.) Si situa su di esso una li- 
vella, se-ht bolla d’ aria occupa il punto B che è nel mezza. 
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della livella, il piano sai!» orizzontale in questa prima posi- 
zione, ed in tal caso bisognerà situare la livella in un altra di- 
rezione, che sia quasi perpendicolare alla prima, ed osservando 
parimenti che la bolla d’ aria è nel punto B , si è sicuro che il 
piano proposto è orizzontale. Al contrario, se tanto non avviene 
in una di queste posizioni , il piano sarà inclinato, 
i Problema XI JP Determinare median e 1’ archipensolo , se 
una superitele di terreno di piccola estensione, sia orizzontale, 
o pur no. 

Perchè eoi soccorso dell’ archipensolo, si possa in campa- 
gna verificare, se una superfìcie di terreno di piccola estepsio- , 
ne, sia o pur no orizzontale; basta situare lo strumento sulla 
detta superfìcie in una direzione qualunque , ed osservare se 
il fìlo a piombo cada nel mezzo della verticale, qualora ciò av- 
viene, si dà allo strumento un’altra direzione quasi perpendico- 
lare alla prima, se il fìlo a piombo cumbaccia a uccia colla ver- 
ticale, )a superfìcie del tei reno sarà orizzontale. Se in una delio 
due posizioni dato ali’ arcbipengulo , il fìio a piombo non cade 
sulla verticale , la superfìcie del terreno non sarà orizzontale. 

Problema XIF . Misurare praticamente la distanza eh* 
passa tra due punti accessibili, .•••»• .> 

■ 11 mezzo più semplice, e nello stesso tempo il più esalto de- 
gli altri, per misurare una linea retta, dopo che si è tracciata, 
ò quello di misurare la distanza , mediante due bastoni di 
legno beo secca , i quali sieno stati con somma diligenza di- 
visi io quella unità di misura che vuoisi adottare , sia la tesa, 
o il metro , sia la canna il palmo, o pure il passo. Si distende 
una cordella nella direzione della linea da misurare, la quale 
suole distinguersi da un sufficiente numero di piuoli ; e si 
dispongono i due bastoni, punta a punta, lungo la cordella , 
cominciando dal primo estremo di essa ; poi si toglie il primo 
usi ripone io seguito del secondo. Con alterno movimento si 
continua ad operare, finche si perviene all’altro estremo della 
linea , usando )a diligenza di evitare nel successivo colloca- 
mento de’ bastoni, ogni urto che potrebbe muovere quello su 
cui s’appoggia il susseguente, e di porre i bastoni orizzontal- 
mente, ed in guisa che alla punta del precedente bastone, cor- 
risponde a piombo , 1* altro che segue, 

. Sovente in vero, si possono trascurare alcune di queste mi- 
nute precauzioni, ma non è giammai cosa molto-sicura, il so- 
stituire a bastoni uua cordella , la cui lunghezza può ad ogni 
momento variare , per la inegual forza con cui può essere di- 
stesa. Ad ovviar tali inconvenienti, taluni. fanno uso di una 
catena di fèrro , ai di c^i Citimi sono due anelli ,.i quali a»/ 
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fissano sul terreno con punte di fèrro , guernite da manici*! 
di legno, che si chiamano pungoli. 

Dopo di ess rsi tracciata la linea da misurarsi , due uomini, 
portano la catena, quello che precede innanzi ha in mano 
tutti i pungoli , che sogliono esser dieci , e dopo di aver di- 
stesa la catena sul terreno nella direzione della linea, ne pianta 
uno nell’ anello che guida. Fatto ciò, solleva la catena , e si 
rimette in cammino, finché l’uomo il quale poita l’altro 
estremo , pervenga al pungolo conficcato nel terreno, e v’ af- 
fidi 1 ’ anello da lui condotto. Allorquando in questa se- 
conda posizione, la catena è stata tesa dall’ uomo che cam-, 
mina innanzi , vi pianta il secondo pungolo , l’altro raccoglie 
il primo, e si porta nella situazione del secondo, che pari- 
menti toglie. In questa guisa passano successivamente i pun- 
goli, in potere di quegli che va appi esso la catena , il quale 
allorché le a » r'a raccolti tutti, si avrà la certezza cha la misura 
sarà stata collocata dieci volte di seguito, dal primo punto dì 

J partenza , fino a quello ove il secondo uomo sarà giunto ; all- 
ora questi rende i pungoli a quello che precede, e l’opera- 
zione continua coll’istesso ordine di pi ima. Notando con at- 
tenzione ogni decina di catene, si allontaneranno gli errori di 
conto , che potrebbero aver luogo sul di loro numero. 

.. Quando però la prisma della ^istanza, si vuole solo per ap- 
prossimazione, come allorché si fanno le ricognizioni militari» 
allora «i misurano le distanze, mercè il numero de’ passi che si 
fanno nel percorrerle , e si converte questo numero in misure 
ordinarie, moltiplicandolo per la lunghezza di un passo. 

Per valutare il proprio passo , o quello di un cavallo , o di 
qualunque altro animale , si percorra una distanza molta 
grande, conosciuta o misurata prima con accuratezza , e so 
ne divide la lunghezza pel numero de* passi in .essa impiegati.’ 
Se per esempio, essa fòsse di 377 tese , e che nel pei correrli» 
si fossero fàtti udì passi, se ne conchi urterebbe eh’ uno di 
questi passi vaierebbe 3 piedi , e questa misura può servire. a 
valutare in una maniera molto approssimativa auche le di- 
stanze alquanto considerevoli. 

Il tempo può servire ancora per la misura delle distanze, 
quando esse sono un poco grandi. Se si abbia un orologio a 
secondi , per più volte si esperimenti quando tempo si mette 
nel percorrere una distanza , la cui misura sia molto cono- 
sciuta ; se ne indurrà così il cammino che sr possa fare, con lo 
stesso passo , in un diverso intervallo di tempo. Si supponga 
per esempio , che a cavallo $j siano percorse 1000 tese in io 
minuti, e cl*e poscia sigsj . impiegata un’ora nel percorrere un 



ohia dista ma , nc segue che io un minuto sì percorrono tori 
tese, e che ju conseguenza in un’ora, si hanno dovuto percor- 
rere 6 oo tese. 

Problema XV * Misurare la distanza tra dne punti, de’quali 
un solo è accssihilé. 

Suppongasi U che nemico sla situato in M (fig. 119) al di Ih 
di un iìu me. e vogliasi conoscere la distanza di esso nemico dal 
pònto A. Piantato un palo nel punto A, si segni sul terreno 
una linea qualunque, come AB terminata da un altro palo, la 
«piai do» rà essere non minore del quarto della suddetta di- 
stanza AM approssimativamente valutata : ai piantino i paliC, 
D nelle direzioni di AM, e BM, indi »i prenda AE nella trac- 
cia AM di io tese per esempio , e si pianti uh paletto nel 
punto E , di poi si formi alta retta AE ed al punto E l’angolo 
AEF uguale ad EAB , ossia si tira la retta EF parallela all» 
retta AB, infine si misurano le rette AB , EF , AE. Poiché 

' • ABX AE 

AB : EF r= AM \ AE sarà AM ;= . Supposto che AB 

EF 

120X >5 

sìa dì »ao tese , ed EFdi i 5 ; sarà AM 180 tese,' 

• -!'• ‘ " IO 

Problema XP 1. Determinare la distanza tra due punti inac- 
cessibili A , e B (fig. 120.) 

; Sìano A , e B due punti di un terreno disuguale , e sia 1 * in- 
tervallo AB traiersato da un borrone , o da una valle co«ì* 
profonda , da non potersi misurare ;o potendosi misurare non 1 
sio permesso 1* avvicinarsi , come avverrebbe , se fosse un pó- 
sto nemico. 

Converrà misurare sul terreno che fiancheggia la distanza 
AB, una base CD pressocchè uguale ad AB > e disposta in ' 
guisa, da potersi vedere da’ suoi estremi ciascuno de’ punti A 
c B.Ciò fatto si pratica l’ istessa costruzione del problema an- 
tecedente, cioè da un punto qualunque E, si tiri EF parallela ‘ 
a CD, e si calcolino così le due distanze AC, ( B. Si porti un 
grafometro nel punto C , e si misuri l’angolo ACB. In tal caso 
«lui triangolo ACB si conoscono i due lati AC, CB* e l’angolo 
da essi compreso ACB ; sicché costruendo questo triangolo, 1 
come si è indicato ( Geo. pia. prob. XI. pag. 1 36 ) si conoscerà 
la distanza AB. ' 

Problema XVII. Determinare la larghezza di un fiume, o 
la distanza di due punti situati pel contorno di un Iago. 

Gotto stesso metodo indicato nel problema XVysi potrà mi- r 
s u, are la larghezza di un fiume , o la disianza tra due punti - 
si tua ti nel contorno di un lago. 
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Si scelgji il puhto li non molto Ungi «In I In ripa , e si. preti* 
da sulla sponda opposta il punto M di vista , por esempio, una 
casa , un albero, urta pietra ec.jsi tracci la.linea AB, si ritrova 
, quale è la dista ma MA, dilla quale, sottraeudo AD , che può 
.sempre misurai si , si avf« la larghezza del fiume. 

Si può anche eseguire quest’ altra costruzione. Sul terreno 
ohe fiancheggia il fiume, e parallelamente alla corrente delle 
acque , si traccia una base AB ( fig. imi ,) 

Nell’estremo A si situi il grafometro in guisa che l’alidada 
fissa sia nejla direzione di AB, e l’alidada mobile corrisponde 
al grado go della divisione del lembo, cioè che sia perpeudicor 
lare, alla prima* Si osservi il punto M della sponda opposto del 
fiume, al quale è diretto il raggio visuale ÀM. Poi si misuri la 
distanza AB , e si osservi l’angolo ABM. 

Si elevi dal punto A la perpendicolare ÀE, ossia si giri l'a*- 
lidada mobile e si taccia corrispondere al grado go della-di- 


. iasione del lembo. Al pulito B della retta AB si Taccia l’augoki 
ÀBE uguale ad ABM , si taglia Al 1 ' uguale ad AD ; sarà FÉ lg 
larghezza del fiume. 

Ùria simile, operazione dovrebbe Tarsi sci due punti C e D 
fossero nel contorno di un lago , o di uu terreno paludoso. 

P.robfemaXP J li . Misurare uu altezza qualunque mediante 
il grafometro. ' An/jUi .. -f • 

Dinoti AC uha tetre situata hel mezzo di uha pianura (fig. 
122), e di essa si voglia conoscete l’altezza. A partire dal puntq 
A della base, si misuri una distanza AB, e situato nell’estremo 
B un grafometro , si osservi l’ angolo tmtC formato dal raggi» 
orizzontale iiuj, e dalla visuale nC diretta all’ estremità della 
torre, iii ele.i dal punto A la perpendicolare ÀD alla retta AB, 
ed all’estremo B della retta AB si faccia l’angolo ABÙ uguale 
«d ABC ; sarà AD I’ altezza della torre AC. 

Problema XIX. Misurare un altezza qualunque mcdiautd 
la sua ombra. 

Mancando di qualunque strumento graduato , si può cono*, 
«cere un altezza, mediante l’ombra solare cb’ essa projelta sul 
piano udjnccntc, Sopra uua parte la più uguale del terreno, e 
meglio ancora sopra di una tavoletta orizzontale, sì situi ui^ 
bastone verticale. Ed in un medesimo istante, si marchino i 
punti D , d ne’quali terminano ie ombre rispettive della torre 
per esempio e del bastone ( fìg. 1I2.) Misurata le distanze AD,, 
ad , e la lunghezza del bastone , si stabilisca Ja proporzione 
ad ; : ac == AD : al quarto proporzionale che sarà l’ altezza ri* 
chiesta. 

v ' - Jl ìì -.vi* j, uf.bnaia 1 tu usi 



Problema XX. Si voglia , mediante it grafometro , misti* 
rare 1 ’ angolo BAC ( fig. lofi) supposto che i tre punti B, A, C 
siano quasi nello stesso piano orizzontale. 

Si situa il centro del grafometro nel punto A , e si disponga 
l’alidada fissa in maniera , che riguardando a traverso de’tra* 
guardi , o del cannocchiale, il filo verticale covra il ponto Gì 
F inalmente si dirigga l’alidada mobile, ovvero il cannocchiale 
superiore, verso 1 ’ oggetto B , l’ arco intercetto fra le due ali* 
dade, sarà la misura dell’ angolo BAC, 

Problema XXI. Determinare l’ inclinazione di un piana 
qualunque mediante la livella di pendio. 

Sia dato il piano AB (fig. ia 3 ) obliquo alt* orizzonte. Si 
situi sopra di esso la livella a pendio , in tal caso il filo passerà 
per un punto S dell* arco mn , e l’ arco rS dinoterà l’ inclina* 
tione del piano AB. 

Problema XXll. Levare con la plancetta il contorno del 
poligono ABCDE situato in un terreno uguale , e del quale si 
conosce il solo lato AE (fig. 107.) 

Si situi la plancetta al di sopra del punto A , e dopo di aver 
messa orizzontalmente la tavoletta MN, mediante una livella 
o una squadra, si prenda un punto a che sia in corrispondenza 
Con A , e si dirigga 1 * alidada al picchetto situato in E , e ti* 
rando sul disegno la retta indefinita ae , gli si daranno tante 
parti della scala, per quanti sono i metri , le canne , i palmi 
ec. contenuti in AE. 

Ili seguito si dirigge 1 ’ alidada a’ punti B , C , D , E per ot* 
tenere i raggi ab, ac , ad , ae al di sopra della plancetta. Di 
poi si dovrà portare la plancetta nel punto E, e ripetetevi la 
medesima operazione, per determinare i raggi eb, ec, ed, ef, i 
quali mediante l'intersezione comi primi raggi,' erranno a de* 
terminare i punti b, e , f, d. In tal guisa la figura a he f sarà 
simile alla forma che ha il terreno AfcCF. In riguardo al 
punto D , il quale è quasi nella direzione AE , si do»ra anche 
determinarlo per intersezione, ma si dovrà prendere un altra 
retta ec per base, e non già la retta ae. 

Problema XXIII. Dato un disegno fa d’ uopo orientarlo 
mediante il declinatore. 

' Per risolvere questo problema, fa d’ uopo conoscere la va* 
riazione dell’ago calamitato per il luogo , nel quale si opera f 
ed allora si situa il declinatore sul piano del disegno, in guisa 
che l’ago faccia colla retta NS un angolo uguale alle detta 
variazione ( fig. 108).' Segnando. sut disegno , per mezzo di un 
lapis , il taglio del lato più lungo della cassettina , si -verrà a- 
segnare la meridiana, e quindi il disegno sarà orientato, cioè si 
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r-nttnsnerà, ertine sorto ì punti in eìiso disegnati, per rispetta 
a’ quattro punti cardinali (t). 

Problema XXI f r . Determinare la differenza di livello tra 
due punti visibili A) B per mezzo di una livella adacqua) 
o a cannocchiale. 

Si situi la livella CP nel itiezzo de’ punti A c B ( fig; 124 )v 
fe sia P questo putito , e si situano due aste di mira a’ punti 
A e Bi In tal caso mirando a traverso della livella versoli 
punto A, per mezzo di un segno convenuto, si farà alzare o ab- 
bassare la mira, finche il raggio visuale passi esattamente pet- 
it suo mezzo , allora si ferma 1’ asta mobile per mezzo la vite 
tli pressione, e' si legge nella divisione laterale dell’ asta, qual 
numero di palmi ) once C minuti) sia contenuto dal piede del- 
l’asta al mezzo del cartone, e questa sarà 1 ’ altezza Aa , che 
si notel-à sopra un registro destinato per uso della livellazione. 
Senza spostare il piede della livella, si mirerà verso il punto b 
situato tlel mezzo delta mira , ed ottenuta 1 ’ altezza Bb , si re- 
gistrerà al pari della prima; 

La differenza tra le due altezze Aa , Bb sarà la differenza 
tra i punti A e B : ed il punto pid alto sarà quello cui corri- 
sponde l’asta più corta. Se però il terreno non permette di 
Situare la livellatone iti un sito diverso da’ punti A e B , si 
farà urta sola osservazione , e la differenza di livello si rica- 
lerà nel modo seguente. 

Supportiamo che la livella siasi situata nel 'punto A (lìg. ii 5 ) 
fe l’asta verticale nel punto B. Dal punto 0 si dirigga il rag- 
gio orizzontale Cbj che passa pel mezzo b della mira. Poi si os- 
servi 1’ altezza Bb dell’asta , e si misura per mezzo di un filo a 

Ì iioitibo, l’altezza tnn che serba il raggio orizzontale sopra il 
erretìo nA.La differenza di queste due altezze, dinoterkqùanto 
sia più alto quel punto) al quale corrisponde l’altezza minore* 
Problema XXr. Determinare la differenza di livello tra due 
punti invisibili AeBi 

Si prescelga quella direzione che pii comodamente conduci 
da A verso B , e che obblighi a fare il minor nùmero possìbile 
di osservazioni. Supposto che la linea AMPB (fig. 126) sia la 
direzione adottata , si prescelgono in essa le stazioni L, M, Nj 
D, O, R , le quali costituiscono una sèrie di livellazioni, unite 
in modo tra loro , che ciascuna è legata con la precedente per 

(1) I punti cardinali sono l’oriente, 1’ occidente , it aettentrlotie , il 
mezzogiorno; i quali sono agli estremi di due diametri della sfera, messi 
l’ uno perpendicolare all’ altro. Il primo punto è dove sorge il sole , il 
secondo dove tramonta, il terzo segna la metà della sua orbita, e l’ul- 
timo il punta opposto a questo, 

26 
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metto di una medesima asta , la quale serve nel tempo stesso 
per 1’ osservazione a destra ita Una stazione, e per l’ osserva** 
ziònc a sinistra nell’ altra. 

In ogni stazione si dovrà situare la livella , a distanze pres- 
soché uguali dalle aste , e dopo di aver diretto il raggio oriz- 
zontale, verso la mira situata a sinistra , si dovrà misurarne 
l’altezza , e notarla sopra uno schizzo simile a quello che pre- 
senta la figura , c poscia si fa l’osservazione a destra. E pas- 
sando da una stazione all’ altra seguente , non si deve rimuo- 
vere I’ asta dal sito ove si ritrova, ma solamente si dovrà sol- 
levare, o abbassare la mira , secondo il bisogno. 

Se in qualche stazione, non si può situare lo strumento nel 
mezzo, in lai caso l’altezza della livella terrà luogo di una 
delle due altezze verticali , da notarsi sui registro. Regolate 
così le operazioni, e segnate sopra dello schizzo i diversi va- 
lori delle altezze verticali delle mire , si osserverà che ogni 
asta, all’ infuori della prima e 1’ ultima , abbia due numeri 
uno a destra , e 1’ altro a sinistra , per dinotare le rispettive 
osservazioni fatte a sinistra ed a destra. 

Fatta la somma de’numeri notati a destra delle aste, e quella 
de' numeri notati a* sinistra, la differenza di siffatte somme, 
dinoterà la differenza di livello de’ punti estremi A e B. Av- 
vertendo che se la prima somma sia la maggiore , il punto A 
situato a sinistra, debba essere piò basso di B: viceversa risul- 
tando la prima somma minore dell’ altra , il punto B sarà piò. 
basso del punto A. 

Per darne un esempio, serviamoci de’ numeri segnati nella 
figura . 

altezze verticali Altezze verticali 

a sinistra, a destra 

pai. onc. min. pah onc. min. 

4 2 3 2 0 0 

3 O o 4 O 2 



Differenza 4 . a . a ( 

Dunque il punto B è piò bassa di A di 4 palmi, a once , e 
3 minuti. 
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Quando i punti L , M , N , P , O , R sono tutti presi in una 
stessa dì pozione , la figura ALMNPFB, rappresenta, quella che 
si avrebbe, se si tagliasse il terreno con un. piano verticale 
condotto nella data direzione. 

Deriva da ciòcche queste specie di figuro, sono chiamate Art- 
gli , o sezioni del terreno, e pur anco profili : c per dinotarne 
la situazione, s’indica quella che la linea XY , col nome di 
basa , la quale ad essi corrisponde , avrebbe sul piano del ter- 
reno. 

Mediante il vocabolo pendio, fra due punti del terreno, 
s’ intende ordinariamente il rapporto fra. la distanza di questi 
punti , e la differenza delle loro altezze. Se per esempio AB 
( fig .124) è di 2 canne , c Bb di un palmo , il pendio è uguale 
1 

ad — . lì dividendo la, lunghezza Bb per qnella di AB , si tro- 

16 

vera., che vi sono once sei di pendio, per ogni canna. 

Quando si tratta di un, terreno artificialmente regolato, 
dassi alla superficie inclinata il nome di scarpa , o di china.. 
il suo taglio è allora un triangolo ABG ( fig. 126) di cui se ne 
indica taluuc volle il pendio , dal rapporto delia sua altezza 
AB. con la sua base BC. 

Filialmente l’angolo ACB formato dalla scarpa AC, e dalla 
linea orizzontale BC ; angolo che misura l’ inclinazione della 
linea AC , è del pari un. modo d’ esprimere il pendio di que- 
sta scarpa. 

Problema XXF'I- Fare il profi! o di un terreno di cui si ò 
levata la pianta , per una direzione ili corto intervallo. 

Sia APB (fig. 127) la direzione, secondo la quale si cerca il 
profilo di un terreno irregolare , c limitato tra i punti A e B. 

. Si situi la li.velLa nel punto P, quasi nel mezzo de’ punti 
estremi A , c B ; c poi si vaila situando successivamente l’asta 
di mira no’ punti À,G,D,Iì,F,B, situali in una mede- 
sima direzione ; dirigendosi sempre lo stesso raggio orizzon- 
tale , senza mai spostare lo strumento. 

Indi si misurino l’altezza OJP della livoila , l’ altezza Aa , 
Cc, Dd ec. della mira , e le distanze orizzontali , clic si frap- 
pongono fra i punti A , C, D ec. Fatto un registro. di questi 
valori., o piuttosto segnatili, sopra uno schizzo, simile a quello 
della figura ; si tiri. sopra il foglio di disegno una retta oriz- 
zontale ab , sulla quale si prendano delle parti ac, cd, dQ ec. 
Rispetti va mente uguali alle distanze orizzontali , e ciò per 
mezzo di una scala già, costruita per uso del disegno. Da’punti 
a j c , d ec. ahandq delle penpcudicolari sulla retta ab, si 
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prendano su di esse delle lungticue rispettivamente uguali 
alle altezze verticali della mira. I punti estremi A , C , U ec. 
rappresenteranno il corso del tempo , e la sua ineguaglianza. 
Quando il terreno fosse leggiermente ondoso, e le diverse pen- 
denze fossero linee di piccola curvatura , giova alla speditezza 
de| disegno, il prendere le disianze orizzontali ac, cd, ec. tutto 
Uguali tra loro. Quando poi || terreno offrisse delle disu- 
guagliapze disordinate, o si trattasse di un opera di fortifica-» 
zione , basta situar l’asta ne’ sili dove l’ ineguaglianza è più 
sensibile- Le altezze delle aste essendo molto piccole in ri- 
guardo alle distanze orizzontali , bisogna far uso nel disegno 
di due scale, upa pioltiplice dell’altra : la più piccola servirà 
per le distanze orizzontali , e la più grande per le altezze Ver-» 
ticali, 

CAPITOLO HI, 

Jf)el modo di risolvere co/t più faciltà taluni problemi , 
che più spesso occorrono nella pratica. 

Dalle esposte soluzioni sul terreno, di questi problemi geo-» 
metrici A si rileva, che desse punto non diversificano da quelle 
che s* eseguono sulla carta; la differenza solo sta peli’ impiega 
dei differenti strumenti. Epperò sarà utile di far conoscere il 
snodo copie facilmente si possa sui terrcuo , mediante talune 
tavole , costruire up’ angolo dato, ed up poligono regolare j 
operazioni che spesso occorre di eseguire in campagP» , c che 
riuscirebbero poco agevoli a chi si attenesse alle costruzioni 
esposte, perchè tali costruzioni son facili ad eseguirsi sulla 
carta , ma vogliono alquanta perizia, per essere praticate sul 
terreno , 

Per la misura poi delle superficie sul terreno , è perfetta-, 
meute applicabile il capitolo X delle pozioni di geometria 
piana ; nondimeno è di bisogno aggiungere talune altre par-, 
ticolarit'a circa la misura de’ terreni , sia per la faciltà deli 
1 ’ operazione come per la precisione. 

14 . Per costruire , adunque , sul terreno up’ angolo dato x 
bisognerà consultare la seguente tavola ,il cui uso è dall’ an- 
golo di fcp gradi fino a quello di ifio gradi, che sodo gli angoli 
di cui ordinariamente si fa uso in campagna ; essi vi sono sei 
guati da 5 in 5 gradi. $i fa uso,in campagna ancora degli angoli 
retti, degli angoli di 45.° 3o.° , ma i primi si sanno costruire 
tirando due linee rette 1 ’ una perpendicolare all’altra , i se- 
condi si ottengono dividendo gli angoli retti per meta , cd 1 
terzi , dividendo per metà gli angoli di fio . 0 
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Tavola risguardante le corde per costruire gli angoli 
da 6o-°JiriQ a | 6 q .° 


0 B A P I 

CORDE VADO TATE 

in 

piedi, pollici e linee 

CORDE VALUTATE 

in piedi 

e millesimi di piedi 


Pie. 

Poi. 

Linee 

Piedi Uditi . di piedi 

60 

10. 

0 . 

o# « • 

IO. 


63 • • • • • 

10. 

8. 

11 . . . 

10. 

746 . 

7 ° 

il- 

5 . 

8... 

1 1 . 

47 * • 

75 

12. 

2. 

' 1 . . . 

12. 

173. 

&o 

12. 

IO. 

3 ... 

12. 

856 . 

85 

i 3 . 

e. 

i... 

i 3 - 

5 l 2 . 

90 

* 4 « 

1. 

8... 

14. 

i 4 a. . 

9'. . , . , 

i 4 - 

8. 

11.. . 

14. 

745 ~ 

100 

i 5 . 

3 . 

10. . . 

15 . 

321 . 

io 5 

i 5 . 

10. 

3 ... 

i 5 . 

867, 

Ilo. , , - , 

t6. 

4 - 

7 *'* - 

itì. 

383 , 


16. 

10. 

5 

%/t • • 

16. 

868, 

120 

> 7 * 

3 . 

io» • • 

* 7 * 

3 ao, 

125 

> 7 - 

8. 

6. . . 

J 7 - 

740. 

i 3 o 

18. 

I- 

8... 

18. 

126. 

i 35 

18. 

5 . 

6. . . 

18. 

478. 

140 

18. 

9 - 

6. . . 

18. 

794 - 

145 

> 9 - 

O. 

IO..., 

' 9 - 

074. 

i 5 o 

> 9 - 

3 . 

9 * • • 

* 9 * 

3 i 8 . 

*55 

19- 

6. 

3... 

J 9 - 

526 . 

160 

> 9 - 

8. 

4... 

J 9 - 

696. 


La prima colonna della tavola iodica l’angolo, la seconda 
la luugliczza delle corde per gradi , corrispondenti iti piedi 
pollici c linee, sotto il calcolo di un raggio di io piedi ; e nella) 
terza i detti piedi pollici e linee , sono ridotti in decimali 
onde facilitarne l’ uso. 

i$. Si voglia dunque costruire al punto A. della linea AB 
(fig. 117) un’angolo di 80. p Bisognerà prendere AB di lo piedi, 
che è la lunghezza del raggio col quale si è calcolata la esposta 
tavola , e poi piantare in A e B due paletti , indi legare al 
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punlo A uu cordino lungo io piedi, ed al punto B un’altro 

856 

di 12 piedi , io pollici , e 5 linee , ovvero di 12 piedi c 

iono 

(■valore della corda trovata nella tavola anzidetta per l’angolo 
di £0.?) ; infine bisogna tendere ambo i cordini. Al punto C 
o'c le punte de’ medesimi cordini s’ incontrano , si piantcìà 
un paletto , e la linea AC farà allora colla retta AB uu’ angolo 
di 80. 0 

16. La tavola medesima , dà il mezzo come conoscere quanti 
gradi conticuc un’angolo dato. Sia l’angolo BAC(fig. 117) 
già tracciato sul terreno , e di cui se ne vuol conoscere il nu- 
mero de’ gradi clic contiene. Si prendano AB , AC di 10 piedi, 
c si piantino due paletti ,.uuo in B , 1 ’ altro in C ; si misura 
la corda BC , e suppongasi essere di 12 piedi, 10 pollici , 3 li- 
nee , ossia 12 piedi , 856 millesimi ; si cerchi nella tavola 
qual’è l’angolo corrispondente alla succennata corda, e si 
troverà per l’appunto 1 ’ augolo di 80. 0 sicché l’ angolo BAC 
è; di 8o.° . 

Se nella tavola non si trovi esattamente il valore della corda 
BC , si vedrà a quali angoli di quelli notati in. essa , più si 
avvicina , ed approssimativamente si avrà così la misura dell’ 
angolo dato. 

Si rifletta però che quest’ approssimazione è solo buona per 
le operazioni che si praticano nelle costruzioni delle fortifica- 
zioni di campagna. 

17. Se su di una retta data, debbasi costruire un poligono 
regolare di un certo numero di lati ; la soluzione riesce facile 
se si conosce il raggio del cerchio circoscritto al detto poligo- 
no , perchè in tal caso basterà descrivere il cerchio del dato 
raggio, e che abbia per corda la retta dats.La seguente tavola 
dà la lunghezza del raggio, per i varj poligoni, il. cui lato è d» 
»oo tese. 
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Pel triangolo. , 
Pel quadrato. , 
Pel pentagono. 
Per I ’ esagono . 
Per l’ettagono. 
Per l’ ottagono 



Ecco in qual guisa si usa questa tavola. 

18. Vogliasi costruire un pentagono regolare di 60 tese di 
lato ( lìg. 65 .) Per un lato del pentagono di 100 tote lungo 
la tavola dii un raggio di 85 tese, zero piedi, 4 pollici, 8 linee. 
Occorre conoscere quale sarà il raggio per un lato di 6o tese 
ch’è il dato. S’ istituisca la seguente proporzione ; ìoo tese : 85 
tese, o pie. 4 pol.8 lin.= 6o tese: al quarto termine, il cui valore 
85.o.4.8X6o 

sark espresso da 5t tese , o piedi, a poli., 9 

1 00 

linee, ovvero 5 i tese, 3 g mill.Per tracciare questo poligono sia 
AB il lato di 60 lese (iig. 65 ) ; si prendono due cordini lunghi 
ciascuno 5 i tese c 3 g millesimi , e fissali due paletti in A e B, 
si leghino a questi i due cordini, e si distendono egualmente 
finche s’ incontrano in 0, ove si pianterà un’altro paletto: col 
centro O e coll’intervallo OB si descriva un cerchio, ed in 
esso si applichino successivamente delle corde di 60 tese , le 
quali formeranno il pentagono domandato ABCDE. 

Lo stesso metodo dat a la traccia d’ ogni altro poligono ; ep- 
pcrò da osservarsi, che se la lunghezza AB , invece di esser 
data in misura di lese , lo sia in tutt’altra, si potrà far sem- 
pre uso della tavola, prendendo però invariabilmente la lun- 
ghezza del raggio, nella seconda colonna della cennata tavola. 

, . . . . . 3 9 

Cesi se AB sia di 60 canne , il raggio sark di 5 i canne e — * — . 

1000 > 
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19. In molti casi poò farsi a meno di ricorrere al succrti* 
nato metodo , debbasi per esempio costruire un quadrato , ba- 
sterà elevare agli estremi della retta data, due perpendicolari 
lunghe quanto la retta medesima * e menar poi per l’estremo 
di queste un’ altra retta. 

io. Quando fosse dato il raggio del cerchio, nel quale un 
poligono è iscrittibile, e si volesse tracciare il poligono stesso* 
occorrerà determinare la lunghezza del suo lato. 

La seguente tavoLa dà le dimensioni de’ lati de’tarj poligoni 
di cui il raggio del cerchio iscritto è di 100 tese» 

tiVOliA TKÌllH 


Il luto del triangolo iscritto 
Quello del quadrato. . < . 

• del pentagono. ». 

» dell’esagono.... 

» dell’ ettagono . » . 

■ dell’ ottagono . . . 


ai. Vogliasi costruire un’ottagono di un raggio di Fo tese* 

536 

si faccia la segaente proporzione 100 tese : 76 tese .= 8o: ; 

1000 

27, 9 

al quarto proporzionate, che risulterà ugnale a tese 61, = 

1000 

61 tese* 1 piede 4 poi. 5 linee. Descritto quindi un cerchio di 80 
tese di raggio, vi si applicano delle corde di 61 tese, I piede, 4 
pollici , 5 linee, e si avrà 1’ ottagono richiesto. 

- Si otterrà lo stesso con tre cordini, due dei quali lunghi 5o 
tese, ed il terzo 6t, 22g millesimi; riunendoli per gli estremi e 
distendendoli* si avrà uno dei triangoli in cui può dividersi 
l’ottagono, il citi lato minore, sarà il lato dell’ottagono stesso; 
e ripetendo l’ istessa operazione, si avranno gli altri lati» 


| un | 

Valutati in tese, 
piedi * pollici 
e linee 

Valutati in tese 
e millesimi 
di tese 

Te. Pie. Poi. Un. 
173.1. 2. 9. 
i 4 i» 2. 6» 3. 
117.3, 4» 1, . 

loo.o, 0. 0. 

86.4. 7.I1. 
76,3. 2. 7.. 

Te. Milhditesé 
173, 2 o 5, 

141. 421. 

117. 557. 

100. » 

86. 777. 

76. 536. 
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M. t). Con quale altro metodo si possono eseguire in cam- 
pagna simili operazioni ? 

K. la mancanza delia seconda e terza tavola, si potranno 
eseguire in campagna le operazioni suddette, con sufficiente 

, *7 

esattezza , ricordandosi che il lato del quadrato ha — del 
raggio. ia 

l 4 

Quello del pentagono — » 

ia 

11 

Quello dell' esagono cioè uguale al raggio 

il 

It 

Quello dell* ettagono — > 

li 

10 

£ quello dell* ottagono — * 

11 

i 5 . D. Come si misura una figura qualunque tracciata sul 
terreno ? 

R. Essendosi con i problemi XIV , XV , XVI fatto cono* 
scere come si misura una distanza qualunque accessibile , o . 
inaccessibile che sia, sarà fàcile dedurre la misura d’nna figura 
qualunque tracciata sul terreno , avendo presente quanto si è 
esposto nel (cap. X No*, di Geo. pia. ) allorché si è discorso del 
modo come si misura un poligono qualunque. 11 metodo pii! 
conducente però è quello indicato nel n. 118 del detto capi* 
tolo. Esso offre il vantaggio d’essere applicabile ai terreni nei 
quali non si può percorrere l’interno in tutte le direzioni. Ed 
eccone l’applicazione. 

Vogliasi misurare il terreno dinotato da ABCDE (fig. ufi.) 
Primieramente tirasi una una linea retta AMN detta direttrice, 
che tocchi esternamente s’ è possibile il terreno, ed oltrepassi 
con i suoi estremi gli angoli più sporgenti di esso ; da’due punti 
M ed N si elevono due perpendicolari, o sia due altre direttrici 
MP ed NQ, dipoi si conduca perpendicolare a queste due rette 
e parallela alla prima, un altra linea direttrice PQ, che chin- 
de il terreno in un rettangolo ; finalmente da tutti gli angoli 
del terreno, s’abbassano sopra le direttrici, le corrispondenti 
perpendicolari , le quali dividono in trapezj , ed in triangoli 
rettangoli, tatto lo spazio compreso fra il rettangolo ABCD ed 
il perimetro del proposto terreno. S’incomincia in tal caso a 
misurale le basi, e le altezze di questi triangoli e trapezj , dei 

3 7 


Digitizad by Google 



&«0 

quali tutti se ne cableranno le superficie, in conformità del- 
le regole di sopra assegnate ( Geo. pia. cap. X ) ; quindi se no 
riunirà la somma, per dedurla dall’area del rettangolo MNPQ, 
e la differenza saia la misura del proposto terreno, qualunque 
sia t’ irregolarità della sua figura. 

H- D. Come si misura una figura tracciata eul terreno di 
Cui il perimetro non è lutto rettilineo ? 

JR. Si è supposto che il perimetro del terreno da misurar- 
si, sia composto da linee rette, ma se non lo è, allora si cer- 
cherà di racchiuderlo in una figura rettilinea , che di poco 
ne differisca dalla figura del terreno, col far passare ciascun 
lato della figura, talvolta per l'esterno, e tale altra’ per l’ in- 
terno della superficie che vuoisi misurare; in guisa che le 
parti aggiunte all’ istesso terreno, dai lati della figura rettile- 
nea, compensono le altre parti che da fuori rimangio, sicco- 
me vien mostrato nella (fig.ng) lo che sarà sempre agevole ad 
eseguirsi, mercè il grande aumento delle linee rette nel con- 
torno del terreno. ■ . . ' 

a5. D. Come si rapporta sulla carta una figura qualunque 
misurata sui terreno ? 

R. Supponiamo che sul terreno la AM sia uguale a 40 tese 
di lunghezza , e che la scala del disegno ( fig. i3o ) dinoti la 
lunghezza di 10 tese. Si tirerà allora sul foglio del disegno, una 
aetta am lunga quattro volte la detta scala ; inoltre supposto 
essersi misurate sul terreno le rette AG, GH , HK, KL, e tro- 
vate eguali a 4 tese , 8 tese , 6 tese , 6 tese , e le perpendico- 
lari BG , CH , FK , DL uguali 6 tese , 7 tese, 8 tese, 9 tese, si 
prenderanno sulla scala le prime distanze eoi compasso , e si 
adatteranno sulla retta am ; e da’ punti g , h , k , si elevano le 
perpendicolari bg , eh , kf , ld , le quali sulla scala del disegno 
si prendano uguali a 6 tese , 7 tese , 8 tese, 9 tese, congiunti i- 
putiti a , b , c , d , e , f , con delle rette , la figura abedef che 
ne risulta ; sarà simile a quella misurata sul terreno ABCDEF. 

26. D. Come una figura data sul disegno si rapporta sul 
terreno ? 

R.Si cercherà di dividere la figura data, per mezzo della retta 
am (fig.i3o) , e delle perpendicolari bg , eh , fk , di , in tanti 
trapezii e triangoli ; indi misurate queste perpendicolari, non 
che le rette ag , gb , bk , kl col compasso, e rapportatele sulla 
scala del disegno , si trasporteranno sul terreno, nel seguente 
modo.Supposto essersi trovata col soccorso della scala geome- 
trica am= 40 tese, ag=4 tese, gh = 8 tese, lik = 6 tese, kl = 
6 tese , bg = 6 tese , eh ss 7 tese , f k = 8 tese , di = 9 tese. 
Si tirerà sui terreno una retta AM 5= 40 tese , su di essa si. 
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prenderanno le parli AG , GB , HK , KL uguali a 4 tese , § . 
tese , 6 tese , 6 tese , dai punti G, H , K , L , si eleveranno le 
perpendicolari GB, HC., KF , LD , uguali a 6 tese , 7 tese , 
vi tese , 9 tese , e finalmente , facendo passare delle rette pei 
punti A , R, C,D, E, F,la figura ABGDEF che ne risulterà 
tracciata sul terreno, sarà perfettamente simile a quella abedef 
indicata sul loglio del disegno, 

e a pi t gl 0 iy. 

Melodi d’ approssimazione. 

*7 . D . Quali mezzi si adoperano per le misure in generale , 
worv avendosi gli strumenti ? 

R. Non è sempre possibile avere gli- strumenti adattati per 
configurare un terreno , per misurare le distanze le altezze gli 
angoli 1 bisogna saperci supplice con. alcuni ai tifizi. Si pos- 
sono graduare i bordi d’uua squadra da disegno, e a questa 
adattare un’alidada di legno : ecco unp strumento, È anche 
fàcile stendere della carta sopra tuia tavoletta , eseguire su 
questo Figlio la divisione d K un circolo e fissare al centro una 
picciota alidada ',egli è egualmente- molto facile il disporre un 
quadrante in modo da potersene servirla guisa di grafòmetro, 
ec. Pochi mezzi bastano per giungere a delineare un. mediocre 
abbozzo, quando si ha l’ abitudine-di disegnare le diverse fi- 
gure del terreno. 

2S.D. Come si opera quando il terreno ohe si deve disegnare 
non è montuoso , e non si hanno gli strumenti l 

R. Se il terreno di cui vuoisi levare la pianta non. è mon- 
tuoso, e si trova dappertutto d’ un accesso facile, non avendo 
strumenti acconcia prendere già angoli , bisogna , percorren- 
dolo, immaginare de’ triangoli ebe riuniscano i punti prin- 
cipali, figurare questi triangoli sopra un abbozzo,, e di poi mi- 
surarne i lati, per poterli delineare con La scala, e di là passare 
a darli la figura. . . 

29. D. Come si opera quanto si ha- pece tempo., e non- si 
hanno gli strumenti 1 1 

R.Nel caso in cui s’avesse troppo fretta, per poter diligen- 
temente misurare i lati dc’u iangoli, bisognerebbe contentarsi 
di valutarli al passo ^ed avendo con qualche prova stabilito 
il rapporto del proprio passo al metro , se ne formerebbe in 
conseguenza la ficaia sulla carta , per poscia eseguire il di* 

» 1 a 
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30. D. Quali altri mezzi si possono usare , non avendo gli 
strumenti adatti a misurare gli angoli ? 

R. Senza impiegare gli strumenti atti alla misura degli an- 
goli, facendo uso di pertiche , di pali e di corde , si possono, 
quando se ne ha il tempo , determinare anche con molta pre- 
cisione i principali punti di un terreno. Difatti , è possibile 
dopo avere misurato i lati d’ un sistema di triangoli, di calco- 
larne gli angoli (Geo.pia.prob.XIll ) ; o pure alzando una per- 
pendicolare ad uno de’lali d’un angolo qualunque, e deducen- 
done dalla cognizione de’lati del triangolo rettangolo formata 
in questa guisa, gli angoli del medesimo triangolo ; finalmente 
nulla impedisce dal passare così d’approssimazione in appros- 
simazione alla valutazione degli angoli del primo abbozzo , 
se si giudica a proposito. 

Quando uon si hanno i mezzi ordinari per prendere gli an- 
goli , è naturale di fare uso delle operazioni di geometria pra- 
tica , che danno le distanze a’ punti inaccessibili. Si può 
anche trar partito , dall’operazione con la quale si conduce 
una parallela ad una retta lontana , e da quella che serve a 
trovare la distanza fra due punti ; tutti questi compensi di- 
vengono allora importantissimi a perfezionare il lavoro della 
carta, e basta avere il tempo necessario per impiegarli ; ma 
pve non è possibile operare con questa precisione , bisogna a 
quest’ ultimi processi sostituire i seguenti. 

Si prenda un bastone, e si adoperi a descrivere , mirando 
come un fucile , diverse superficie coniche , di cui ognuna ha 
per asse verticale l’altezza dell’osservatore) contata da’ piedi 
fino all’ occhio , e le cui basi circolari devono passare per i 
punti del terreno che si vuol riportare sulla carta. 

31. D. Come si risolvono taluni problemi , mancando degli 
strumenti adatti per la misura degli angoli ? 

R.Si debba per esempio, condurre da un ponto dato una per- 
pendicolare ad una retta data, situandosi al punto, eseguendo 
coll’occhio un bastone qualunque , si fisserà un punto della 
retta ; di poi senza cangiare 1’ inclinazione del bastone , si gi- 
rerà sul posto fino a tanto che il suo prolungamento coincida 
con un secondo puuto della retta. Cip fatto, dividendo per metà 
l’ intervallo de’ due punti osservati, si avrà il piede della per- 
pendicolare. 

32. D. Come si tira una parallela aduna retta data , senza 
alcuno strumento ? 

R. Conducendo collo stesso processo due perpendicolari ad 
upa stessa retta , prendendo sopra di loro ed a partire dalla 
retta data , lunghezze uguali , si determineranno due puuti 
d’ una seconda retta parallela alla prima. 
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33. D. Come ai costruisce un quadrato sul terreno , senta, 
alcuno strumento ? 

R.Egli è chiaro che lo stesso mezzo indicato nel paragrafo 
precedente, potrà essere impiegato a delineare sul terreno un 
quadrato, come anche l’angolo di 45 ° di cui si fa spesso uso. 

3 4 . D. Come si costruisce un' angolo di So , di 60 , di t35- 
gradi ? 

R. Questo processo servirebbe anche a delineare l’angolo 
di 3o.°, quello di 60 . 0 , quello di i35 ° , e per conseguenza 
sarebbe possibile di figurare i poligoni di sei ad otto lati ; ciò 
che è assai utile per la pianta de’ fortini e ridotti da campa- 
gna. 

35. D. Come si misura la distanza da un punto dalo,adun 
punto inaccessibile senza alcuno strumento ? 

R.Afin di avere la distanza ad un punto inaccessibile, biso- 
gna col bastone mirare a questo punto ; di poi senza cangiale 
la sua inclinazione, e girando su’ tacchi, fino a tantoché il 
suo prolungamento tenda a qualche cosa di rimarchevole , e 
che sìa in una direzione secondo la quale si possa misurare, si 
prenderà la distanza dal punto d’ osservazione all' oggetto , e 
questa distanza sarà uguale a quella cercata ; poiché il punto 
inaccessibile ed il secondo oggetto, sono posti sopra una cir» 
conferenza il cui centro è il luogo dell’ osservatore. 

36. D. Come si ha la distanza tra due punti inaccessibili , 
senza alcuno strumento ? 

R.Se vuoisi trovare la distanza fra due punti inaccesnbili, 
da un terzo punto dal quale sia possibile scorgere gli altri due, 
si opererà , per ottenere la distanza di ciascuno di essi alla 
stazione , siccome abbiam detto; quindi si farà questa propor- 
zione ; 1 ’ una delle due distanze sta all’ altra , come una gran- 
dezza qualunque che si riporterà sulla prima, partendo dal 

E unto a’ osservazione , sta ad un quarto proporzionale , elio 
isognerà calcolare e riportare tosto sulla seconda distanza. Si 
avranno dunque allora due triangoli simili , che faranno co- 
noscere , con una seconda proporzione, la distanza fra idue 
punti inaccessibili. 

Così per esempio volendo determinare la distanza di due 

E unti inaccessibili A e B (fig .120 ) dal punto C di stazione. 

topo di aver trovato, come si è detto nel paragrafo prece- 
dente , le due distanze CA , CB , si stabilisca la proporzione 
CA : CB = CM una distanza qualunque misurata sopra CA, 

• • CB X CM 

sta al quarto proporzionale, il quale è uguale— — . Si 

. . . „ CA 
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taglia CN uguale a questo quarto proporzionale, e di poi si 
stabilisca l* altra proporzione CM : MN che si può se® pie 
misurare == CA sta al quarto proporzionale , ossia da AB che 
MN X CA 

sarà uguale ad « — * 

A CM ... 

7 Egli c manifesto che la stessa costruzione può servire a 
condurre per un punto dato una parallela ad una retta data, 
di cui due punti possono essere veduti nello stesso tempo dalia 

posizione d* un terzo. . . . 

3t. D. Come la più parie di queste costruzioni si possono 
effettui re mediante qualche altro strumento, sempre facile ad 

aversi ? , ..... .. 

II. Per eseguire con f.icilta le operazioni indicate di sopra 
col mezzo di un bastone c di una riga, stimiamo util cosa, far 
qui parola di uno strumento assai semplice, il quale e una spe- 
cie di Ba lesti iglia ( fig. 1 S 1 .) Esso consiste in un bastone 
quadrato AB, ed in un regolo TD che congiunto a slo- 
gamento con AB può scorrere lungo il fusto del bastone , 
poiché è forato in D di un buco quadrato in modo che resta 
costantemente perpendicolare ad AB in tutte le sue posizioni; 
BC è un terzo regolo girevole intorno al punto fisso B, >1 quale 
forma col bastone e col regolo fisso un triangolo rettangolo, 
che varia a misura del pendio , o dell’ altezze, hi può adattare 
al regolo BC un cannocchiale , o de’ traguardi. 

La figura i3a dimostra l’uso che si può fare della sud- 
detta combinazione di regoli, a fin di trasportare sopra un ter- 
reno accessibile . con una specie di generazione conica , la di- 
stanza orizzontale di un oggetto inaccessibile. Situato l osser- 
vatore sopra un terreno il meglio che sia possibile orizzonta e, 
e fissato il bastone nella direzione verticale AB, si d V r *« e ‘ ul 'T 

dada inclinata nella direzione BC all’oggetto inaccess.bde C, di 

poi si fa girare sul proprio asse mirando ad un oggetto C 1 1- 
marchevole ed accessibile, avendo cura che nel ro ° v * m ^ 
1’ asse non lasci la sua posizione verticale segnata 
piombo, e che il piano dello strumento guardi anch tsso la si 
{unzione verticale ; col misurare AC « otterrà !» d«bnt ^C. 

38. D. Come si può misurare una distanza inaccessibile me 
diante la punta di un cappello militare ? 

R Quando tutto mancasse m campagna , si può misu e 
all’ingrosso una distanza inaccessibile, col 
dei cappello da militare, in modo eh essa si trovi in 
linea retta con l’occhio e con l’oggetto; facendo di poi un 
mezzo giro sopra uno de’ talloni , senza alterar punto la po- 
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«u tu rii tiri corpi, sì miri ad un oggetto accessibile , del quale 
si misuri la distanza che sarà uguale a quella che si cercava. 

Ccn questo stesso semplice procedimento, si può misurare 
la larghezza di un fiume. In effetti supposto che dal punto A 
( fìg. 121 ) si debba misurare il fiume che si ha innanzi , e si 
abbia il solo cappello da militare ; l’osservatore se lo porrà in 
guisa che la punta si trovi in una stessa linea retta con l’oc* 
chio e con un oggetto qualunque M che è sulla sponda oppo* 
sta ; facendo poi uu mezzo giro sopra uno de’ talloni , senza 
alterare la positura del corpo , mirerà ad un oggetto acces- 
sibile , e sia P. Misurata allora la distanza AP , e da essa 
tolto l’altra AD che può misurarsi ,si ha la larghezza del fiume. 

39. D. Come mediante un bastone , e qualche regolo ai mi- 
sura un’ altezza qualunque ? 

. R. Con la descritta combinazione di un bastone con due re- 
goli , si può misurare un’ altezza quando non si può avvici- 
nare il piede B dell’ asse verticale che passa per il vertice di 
essa ( fig.i33.) 

In un punto del terreno A situato il vertice , e disposto in 
senso orizzontale l’asse dello strumento, si determini un trian- 
golo verticale AMN , la ipotenusa del quale passi per il punto 
C. Nella direzione dell’asse si nota un punto M sul terreno, e 
si misura l’altezza MN- Si determini medesimamentc.il trian- 
golo rettangolo A M’N’ sulla stessa direzione AM , ed'in guisa 
che M’N’ sia mantenuto uguale ad MN. 

AA’ X MN 

Si misuri AM, A’M’, ed AA’ ; avremo BC = 

' AM— -A’M’ 

Difatti soprapponendo il triangolo N’M’A’ al triangolo NMA, 
P ipotcnusa N’A’ sarà rappresentata da ND , ed il triangolo. 
AND sarà simile al triangolo ACA’ , ed otterremo le propor- 
zioni clic seguono. 

AM : AB = MN : BC , ed 

AN : AC= AM : AB := AD : AA’, c però ■ . 

AD : AA’= MN : BC ; ma AD = AM — A’M’ dunque 
^ AA X MN 

AM — AM’ * 

. Con questi ed altri simiglievoli mezzi , che pnr sembrano 
appartenere all’ infànzia dell’ arte , quando vadano uniti a 
grande praticaci può ottenere una speditezza ed una precisione 
che non si sarebbe sperata mai a prima vista. 

4«. D. Con quale altro mezzo diverso da quello dell’ombra 
61 misurano le altezze ? 


Digitized by Google 



ai6 

Il . Indipendentemente dalle dimensioni che si prendono 
nel senso orizzontale per la costruzione delle carte, in qualche 
caso è anche necessario il misurare le altezze degli oggetti che 
possono dominare le posizioni che conviene occupare ; e la 
trigonometria fornisce i mezzi di determinare queste eleva* 
zioni , e dove riesce avvicinarle , e dove il piede ne sia inac- 
cessibile. Ma allorché non si lia il tempo per così calcolarle, 
nè 1’ aiuto degli strumenti, fa d’uopo contentarsi di fare que- 
ste operazioni con processi analoghi a’ precedenti. 

Quando avviene che il piede dell’ oggetto di cui bisogna 
avere l’altezza è accessibile, e che nel momento si mostra il 
sole, abbiamo indicato col problema XIX, che rizzata sul ter* 
reno una pertica d’una grandezza nota, e misurata la lunghezza 
della sua ombra e quella dell’ombra dell’oggetto, con una 
proporzione: tra la lunghezza dell’ombra della pertica l’al* 
tezza di quella pertica , la lunghezza dell’ ombra dell’ oggetto 
si aveva 1’ altezza di quell’ oggetto» 

Ma se il tempo non permette d’ impiegare questo processo, 
si troverà l’altezza dimandata col seguente metodo. Si ferme- 
ranno in terra due pali di diversa altezza, che sieno in una 
stessa direzione coll’oggetto, ed abbiano le loro sommità anche 
in una medesima retta con la cima dello stesso. Ciò fatto, sbir- 
ciando le sommità de’ pali , e facendo ficcare un cavicchio al 
punto ove la retta che passa per le tre cime incontra il ter- 
reno , si avrà questa proporzione : la distanza del cavicchio ad 
uno de’ pali , sta all’altezza di quel palo, come la distanza del 
cavicchio al piede dell’oggetto, sta all'altezza dell’ oggetto. 

Così ( fig. 123 ) volendo misurare I’ altezza della torre AC, 
senza l’ombra solare ; sopra una parte la più uguale del ter- 
reno si situano i due pali Pp , Pp le cui estremità superiori, 
passano per la cima della torre , e supposto che questa retta 
prolungata , incontri il terreno nel punto Q , si stabilisca la 
proporzione : QP : Pp = QA : all’ altezza della torre che è 
Pp X QA 
uguale — — — . 

QP ' 

Egli è anche possibile il mettere in terra orizzontalmente 
uno specchio , o qualche altra cosa lucida di superficie piana, 
ed allontanandosene in fino a che l’oggetto possa essere ve- 
duto , si otterrà la proporzione seguente per determinare l’al- 
tezza ricercata : l’altezza dell’ oggetto sta alla distanza del suo 
piede allo specchio, come 1’ altezza dell’ occhio dell osserva- 
tore al di sopra del suolo, sta alla distanza dello spettatore allo 
specchio. 
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Qi.'D.Ia qual guisa sì misura un allessa qualunque , quando 
non si può usare della sua ombra , nè si può andare al piede 
dell' oggetto ? 

R. Quando non è possibile usare dell' ombra , nè accostarsi 
al piede dell’ altezza, si dispongono due pali Pp e P’p’ (fig.122) 
in guisa che mirando per sopra gli estremi dc’due pali si sco- 
pra il piede A dell’oggetto. Allora si determinala distanza 
dal piede P di un palo a quello dell’oggetto mediante la pro- 
porzione Pp : P’p’ = PP’ distanza de’ due pali che si può sem- 
pre misurare , sta a PA quarto proporzionale , il quale sari» 
P’p’ X PP’ ' 

uguale a . Ciò eseguito si situa il paletto Pp verso 

Pp . 

la dritta , e nella posizione P”p”, tale che mirando pel suo 
estremo superiorè e pel punto P , si scovra il vertice C della 
torre AC (1) , e poscia si stabilisca la proporzione : la distanza 
PP” che si può sempre misurare, sta all’ altezza del paletto 
P”p” , come la distanza PA , che antecedentemente si è ritro- 
vata , sta all’ altezza AC ; quarto proporzionale , il quale sarà 
P”p” X PA 

Tutti i mezzi rigorosi 0 approssimativi che si sono indicati 
s’ impiegano 'con riuscita per la costruzione delle catto 
militari , e come si è già osservato , la scelta che dee farsi fra 
questi processi deve dipendere dal tempo che può esser dato 
al lavoro, e de’ mezzi che si hanno, epperò assai facile il ve- 
dere che la maggior parte delle operazioni che hanno per isco- 
po la determinazione delle lunghezze e delle altezze , possono 
anche essere impiegate vantaggiosamente in altre occasioni 
diverse da quelle delle quali qui si tratta, e ch’esse sono adat- 
tatissime per dare quel giusto colpo d’ occhio , e per conse- 
guenza abituano a bene giudicar delle distanze^ 


( 1 ) E cosa assai facile il vedere qual direzione prendano eli estremi 
di due paletti , essendo per tanto sufficiente il solo occhio ; del restosi 
può benanche trar vantaggio da un bastone, da un fucile, da una ta- 
voletta ec. la quale messa sugli estremi de’ paletti , fa vedere la retta 
da essi tracciata , e quale oggetto questa va ad incontrare. Un tal sistema 
serve anche per vedere se un punto qualunque è superiore a due altri i 
quali sono indicati dal bastone , dal lucile ec. 

»S 
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netto differenti maniere di levare militarmente un terreno , 
una contrada. 


Dopo esserci fermati su’ diversi processi ricevuti ed adope- 
rati più comunemente per la determinazione delle distanze, 
delle altezze , supponendo l’uso degli strumenti e del calcolo, 
ci resta anche a vedere ciò che potrà farsi quando , stretti 
dalle circostanze o dalia scarsità del tempo da impiegare,! 
mezzi precedenti non potranno essere messi in pratica. 

.Nelle piante prese con la tavoletta o con la bussola, e che 
servono per gli usi di guerra, basta il più delle volte, valutare 
^ vista la situazione degli oggetti che sono pochi importanti : 
qualche volta il tempo permette solo fermarsi sopra tratti 
grandi e sulle masse principali ; ma quelli solo che disegpano 
con facilità e che si sono esercitati a levar le piante regolai - 
mente , possono allora far questi abbozzi in modo da essere 
y t ili, 

II levar di pianta a norma delle regole forma il punto di vi- 
sta , e dà facilità , e mostra senza stento come è possibile dar 
la figura del terreno, con un minor numero di punti: e da ul- 
timo si giudica delle forme degli oggetti con l’.ispezione di al- 
cuna delle loro parti , e si disegnano a vista carte passabili , 
delle quali in molte occasioni fa uopo contentarsi nella guer- 

»•> CO- , . > 

K poiché i precetti da noi indicati ne’ precedenti capitoli , 
non sempre trovano la loro applicazione nelle fazioni di guer- 
ra ; e poiché non vi c operazione di guerra che non si basi 
sulle conoscenze topografiche , ecco perchè si sono immaginati 
altri diversi metodi , pei' levare con faciltà ed in breve tempo, 
un terreno, una contrada. 

4 a. ì). Come si può militarmente disegnare un terreno qua- 
lunque ? 

K. il primo metodo è. di delincar sulla carta de’ quadrali, 
de’ quali ciascun lato sia di 400 o 5 oo passi , e di tracciare sul 
terreno una linea di una lunghezza qualunque ; di costruire 
su questa base de’quadrati uguali ai primi , e ciò che sarà nel 
quadrato del terreno, rapportarlo nel quadrato del disegno.. 


(1) L’occhio vuoisi tenere come il più prezioso strumento per un mi- 
litare. Nè sarà mai troppo, esercitarsi con questo mezzo nejla misura 
delle distanze e delle altezze. u 
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Questo metodo garenfiscc un risultaincnto molto esatto, 
ma bisogna clic il terreno non sia taglialo da rocce, passi dif- 
ficili, o alture clic limitano la vista ; nè da profonde cavità lii' 
quali arrestano fa persona destinata al disegno del resto 
questa maniera di disegnare un terreno domanda benanche 
alquanto tempo, e perciò ben raramente potrà eseguirsi nei 
pressanti casi di guerra. 

43. D. Quale altro metodo sì può usare per disegnare mili- 
tarmente un terreno ? ’ 

R. Il secondo metodo consiste nel situare una base fra due 
punti immutabili , elle si possono scoprire da ogni parte ; si 
cammina su questa linea,. finche si scopre a sinistra o a dritti 
un oggetto ri marcile voi e / che. si rapporta pcrpendicolarmcntè 
a questa base. Si misura ad angolo retto fa distanza di qtiest’og- 
getto , e si nota sulla carta secondo il numero de’ passi che si 
sono fatti : dopo di che si ritorna alla linea , e si continua à 
camminare , finche si offra un nuovo oggetto , che si dinoti 
Bell’ istessa maniera. ' 1 ’l 

Questo metodo , ch’è quello degH agrimensori , presenta 
nel levare i terreni di molta estensione, un grande inconve'fiien- 
te ; esso obliga di prendere a dritta ed a sinistra delle basi., 
una quantità di misure parziali , camminando sulle perpendi- 
colari, verso oggetti l’accesso de’qu di c spesso difficile. È facila 
però in molti casi evitare questa lentezza, o difficoltà, sèrS Cii- 
dosi di due basi che si tagliano sotto un angolo qualunque, che 
si misura con esattezza .Partendo dal punto in cui le due basi Si 
tagliano, si misura sopra una delle linee, hi disianza daqèe'ti 
punto a ciascuna delle perpendicolari che si- tirano ad òcchio, 
o con uno squadro agli oggetti collaterali Si rapportano qnéste'' 
distanze sullo scheletro , tirando le perpendicolari corri- 
spondenti a quelle del terréno, coll’ indicazione dell’ oggcìtb' 
sul quale esse si dirigono. Si comincia in seguito sull’ altra* 
linea , e s’innalzano su i medesimi oggetti altre perpendico- 
lari , delle quali si misura la distanza al punto d’ interseca- 
zione delle due linee. Egli è evidente -che due perpendicolari 
tirate all’istesso oggetto, daranno nel tagliarsi il punto os-' 
servato r si hanno in questa maniera due linee da percorrere, 
e possono determinarsi anche gli oggetti inaccessibili . 

44- D- è qualche altro metodo più facile e più usilato , di 
quelli precedenti ? 

R. Siccome ai nostri giorni, non vi è' Regno o Stato ò pró- 
■vincia o contrada , che non abbia la propria carta geografica 
0 topografica. , còsi da questa , nel modo che si spiegherà in 
seguito, si può formare l’abbozzo, o siali borro del' paese ove 
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si fu la guerra , senta darsi la pena di disegnare di pianta un 
terreno, difficile mollo per un ufiizialc di fanteria o cavalleria, 
non pratico abbastanza nel disegno. 

Avendo dunque delle carte generali o particolari lilcvate 
geometricamente, si possono formare delle carte militari , di- 
segnando con una più lunga scala, le parti del paese o'c de- 
visi far la guerra , o che si devono riconoscere. 

Per eseguire tutto ciò , si potrà procedere nella maniera 
seguente. 

Si prende della carta oliata, e soprapponendo la medesima 
sulla carta geografica o topografica del paese che deve essere 
il teati o delle ostilità , o che si deve riconoscere , si osservi 
esattamente l’insieme della carta (la carta però dev’ essere 
ben fermata da spille); quindi su questa carta oliata si trac- 
ciano de’ piccioli quadrati di una estensione determinata. 
Eseguita questa operazione , si prende la carta del disegno , e 
sopra la medesima ai tracciano ae’ quadrati , più piccoli o più 
grandi di quelli della carta oliata, secondoche si vuole ingran- 
dire o impicciolire il disegno: il tutto però regolato dalla scala 
che si stabilisce , o più grande o più piccola di quella dilla 
carta geografica o topografica ; e poscia ciò ch’ esiste ne’ qua- 
drati della carta oliata , si passa in questi ultimi ; e così si avrà 
una operazione esatta e determinata. Questo è il miglior metodo 
militare per un ufiizialc di fanteria o cavalleria , tanto per 
levare un terreno, quanto per eseguire con più faciltà una 
riconoscenta a fronte del nemico , dappoiché si na sottocchio, 
con una simile carta, 1’ abbozzo del terreno, non dovendo ag- 
giungersi al d segno che tutto ciò eh’ è più necessario alla 
guerra . 

Non discorriamo degli oggetti particolari che possono inte- 
ressare da un momento all’altro, e che è necessario che si ri- 
conoscano da coloro che formano le carte militari , perchè se 
ne discorrerà quando tratteremo delle ricognizioni militari, ci 
basta per ora indicar silo che le acque, i monti , le strade 
sono gli oggetti che abbracciano generalmente tutto , e che 
più segnatamente si debbono aver presente nel disegno. Con 
uu esempio mostreremo più chiaramente quanto si è detto. 

Esempio per rilevare una pianta. 

Suppongasi che si debba riportare con doppia scala , una 
parte del terreno della provincia di Capitanata. Si disegnerà 
il medesimo sulla carta oliata , tracciandovi poscia de’ qua- 
drati , come nella ( fig. i34)i «juindi sulla carta del dise- 
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gno sì tracccraiin > de’ quadrati in doppia disianza , come si- 
milmente si osserva nella ( lìg . i35 ) , c si rapporterà il 
terreno , quadrato per quadrato , come antecedentemente si 
è detto. 

Terminata quest’operazione, la carta si taglierà in tanti 
grandi quadrati uguali, e s’ incolleranno 1’ uno accanto al- 
l’altro su della seta, della tela ; onde poterla piegarea li- 
bretto colla massima facilità , senza lacerarsi. Quest’operazione 
facilita ancora le ricognizioni, poiché piegando il quadrato del 
terreno che si deve riconoscere dalla parte di fuori , viene la 
carta appoggiata come se fosse sopra la tavoletta del disegno. 

I quadrati sulla carta di disegno , saranno delineati col la- 
pis , acciocché finita I’ operazione , possano cancellarsi facil- 
mente , mediante la gomma elastica , o la mollica di pane. 

I quadrati clic formano le due facce dell’ angolo sinistro, si 
possono segnare con numeri successivi, come si scorge nella fi- 
gura , acciocché si renda più facile il disegno, e si evita di 
prendere una casella per un’ altra. v 

45. D. Con quali segni 3 ’ indicano i varii oggetti che si os- 
servano in un terreno qualunque ? 

R .Riguardo poi ai segni convenzionali di cui si parlerà nel 
Manuale per gli Ufliziali , siccome nella guerra è sempre me- 
glio usare i mezzi più semplici e facili , che più si prestano 
alla generale intelligenza , come ancora i più pronti , per- 
ché quelli determinati da topografi facilmente possono dimen- 
ticarsi non solo, ma anche perchè sono difficili ad eseguirsi con 
la penna ; così colui il quale è incaricato del disegno militare, 
si regolerà per la spiegazione de’ diversi oggetti , con porre a 
fianco de’ segni convenzionali, fatti alla meglio o con semplici 
segni , o anche le lettere iniziali , per facilitare il disegno, e 
rendere più intelligibile la carta militare. Per esempio: 

p.i .Piano incolto . b.r . Bosco rado. 

p.c. Piano coltivato. b.m Bosco montuoso . 

p.l .Piano lagunoio. f. r . Fiume rapido. 

in. 1 . Monte di 1 .» classe ac- f . n . Fiume navigabile 
cessibile alla sola fan- f .g. Fiume guadabile, 
lena . p . p . Ponte di pietra. 

m. 2 . Monte di 2 . a classe ac- p.l . Ponte di legno. 

cessi bile alla fanteria ed p. 1 . Piazza di 1.0 ordine , ec. 
alta cavallaio . c . c . Città chiusa , . 

m. 3. Monte di 3. a classe ac- c.f. Città fortificata, 
cessibile all’artiglieria , 1>. a . Borgo aperto, 
fanteria e cavalleria, m.v .Molino a vento* 
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c . . (\dtina. li). a . Molino ad acqua- 
li . 1'. Bosco J'oflo. « cu . et: . cu . 


li così si regolerà per tutto il resto de’ segnali convenzio- 
nafi. 


CAPITOLO VI. 


Degli errori che si possono commettere levando militarmente. 

’ 4 fi. D. Quali sono gli errori che si commettono levando 
militarmente un terreno ? 

: R .(Hi ‘errori che si possono commettere nel levare militar- 
mente un terreno , nascono per lo più 

i:° Dal non avere saputo tracciare un meno convenevole. 
2 ° Dall’eccessiva fretta di disegnare stillilo, tuttociò clic si 
vede ; il che rende I’ espressione inesatta e falsa. 

‘ '3.° Dal trascurare, allorché si è poco esercitato , di assicu- 
rarsi della posizione di taluni interessanti oggetti. 

--Si lieve incominciare dal riconoscere sulla carta il paese, 
il corso delle principali acque , e la direzione dcPe principali 
Alture c vólti V poi' formarne uno scheletro o borro , su del 
tjuii'lc si segnerà il rimanente, maniera clic sembra più con- 
VeneVtìlc per' levare la contrada con ordine c‘ celerità. Col 
mezzo di questa prima misura si sarà meno esposto ad ingan- 
narsi.' Ne! mentre clic si ba di mira di levare un vallone, non 
si fignreVà contemporaneamente un’altura , clic n’c distante 
ancora un quarto di' miglio; non si cercherà neppure di levare 
nel tempo istesso tutti i particolari di un vallone. Questo me- 
todi) distrae ed imbroglia un’ intera operazione. 

Non bisogna immaginarsi clic sia cosa buona il fidarsi inte- 
ramente alla condotta di una guidà, per levare con pili spedi- 
tezza c senza confusione. Una guida servir deae ad Indicare 
soltanto 1« strade che se le domandano, ed a rispondere allo 
quistioni clic se le fanno. Spesso tali guide vi stordiscono di 
particolari inutili c di osservazioni , e se per una premura mal 
concepita, vogliasi sulle loro notizie esprimere tutto, si rove- 
scia e si diffigura talmente il terreno , clie si termina col non 
sapersi più orientare. . , 

È ancora un errore il credere , clic quando si possiede la 
teoria del levare, siasi in istatodi ben figurare un terreno. Un 
col po d’ occhio sopra una carta è sufficiente per comprendere, 
la configurazione di una contrada, nel mentre che vi bisognano 
almeno cinque o sei giorni per lcvarla.È tutt’ altro riconóscere 
una valle sulla carta , che il vederla sul terreno ; le boscaglie 
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0 altri ostàcoli , clic impediscono spesso di vedere a «lièti possi 
aranti «li se , rendono 1’ operazione lenta e difficile. 

Si consiglia ad un principiante ( quando anche possedesse 
uh’ eccellente teoria ) di esercitarsi a levare delle positioòt 
isolate di terreno, cominciando in un paese piano ; quando 
avrà levato tutte le varielb.de! terreno, si eserciterà ugual- 
mente sopra piccole parti , finche sarà nel caso di levare suc- 
cessivamente delle più grandi , e finalmente una contrada 
intera. • 

È più facile e sbrigativo riconoscere un paese piano , clic 
«no svariato emontoso, perchè questo bisogna osservarlo dalla 
cima alle falde Prendendo nozioni dalle guide, si cercherà avere 
de’ punti che formano de’ triangoli , perchè allora è facile di- 
segna ine lo spazio. 

Bisogna pria d’ incominciare a levare un terreno qualunque, 
avere uno scheletro o borro rettificato , come ancora de’ rap- 
porti circa i particolari del terreno. \ 

Se si devono prendere notizie sopra uDa contrada tagliata 
da fondi e da valli , si comincerà dal domandare la natura di 
ciascun fondo ; se vi sono villaggi , il loro nome, la distanza, 
il corso dell’acqua, la direzione delle strade, la natura del 
terreno cc. ec., c si farà altrettanto per ciascliedun fondo suc- 
cessivamente. 

Quando si sarà fatto in questa maniera 1’ abbozzo di dii® 
fondi collaterali , si prenderanno delle notizie circa il terreno: 
intermedio , e quanto in esso vi c di rimarchevole. ; , 

Un piano che non indica nè la forma de’ villaggi, nè i 
diversi oggetti che abbiamo enunciati , non può servire pen 
dare disposizioni alle truppe , e nou è utile per uu Generale,! 
per un Comandante qualunque. Nell’ interno , o all’ entrata 
de’ villaggi accade spesso , che s’ attaccano le scaramucce più 
vive: come prepararvi»! se non si conosce la figura di questi- 
villaggi ? È dunque necessario di levare esattamente un len rl 
reno in tutti i suoi particolari , quando deve servire per un 
piano militare. . ,, , 

. •/;, 1 

- 1 capitolo vii. ,, 

1 . • . , • ' . , •» l 

, Regole generali tolte dalla natura stessa de’ terreni. 

47- D- Quali sono i p ri nei pii generali circa la natura dei 
terreni ? 

Iv.Le regole generali, tolte dalla natura stessa de’ tgriieni, i 
sono re seguenti : _ , 
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1. ° Dalle cime degli albori si può giudicare della inegua- 
glianza di una pianura. 

2 . ° Le montagne le quali sul principio sono più dolci , e poi 
da un punto divengono ripide , hanno sicuramente la cima 
formata a pane di zucchero. 

3. ° Quanto più un fiume si accosta alla sua foce, corre 
tanto più dritto , ed ha maggior larghezza. 

4-° 1 più piccioli ruscelli hanno le loro ripe incurvate e ser- 
peggianti. 

5.° Quando le ripe di un fiume sono alte, è un segno sicuro 
della profondità del medesimo (i). 


CAPITOLO Vili. 

Per formare le carte di colonna , o aia carte di marcia. 

48. D . Quale metodo ai tiene per formare la carte di colon- 
na , osala di marcia ? 

R.È un eccellente sistema , quello di levare nelle marce le 
strade per le quali si passa , come il terreno sulla dritta e si- 
nistra , in un cerchio che termina agli oggetti che si possano 
distintamente rimarcare j ma si dovrà tare soprattutto atten- 
zione alle strade che si percorrono. Se non si hanno le guide, 
dalle quali si possa sapere il nome de* villaggi vicini , e delle 
Strade , bisognerà cercarli sulla carta , o prenderne notizia in 
una guisa qualunque. 

Con questo metodo si fanno delle carte militari , che non 
Comprendono altro che le strade co’ particolari di tutto ciò che 
le costituisce , e si chiamano carte di colonna , o carte di 
marcia. ■_ 

Spesso un UfiBziale può esser inviato dal campo per ricono- 
scere tutte le strade in una certa circonferenza , onde vedete - 
in quante colonne si può marciare- . 

• Si condurrà in simil caso secondo i principi! stabiliti di 
sopra , ed avrà cara di prendere una guida da. villaggio a vil- 
laggio ; e siccome per il gran numero delle vie e delle strade 
che egli deve riconocere ha molto terreno da perconere , bi- 
sogna che si limiti ad osservare semplicemente le strade, e.au 
indicare col contrassegno di un zero i villaggi, che non saia a 


(i)Si tralascia la maniera come levare le strade le montagne le valli, ! 
fiumi e boschi , perchè sicuramente vengono espressi sulle catte speciali 
da dove si rileva lo scheletro del terreno. 
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portata di vedere interamente ; ma esprimerà con qualche* 
particolarità quelli che traverserà. 

Si farà di ciascuna strada un borro separato, e se la carta 
fosse troppo corta, aggiungerà altrettanti supplementi, quanti 
ite bisogneranno. 

49-13. Di quali oggetti deve esser /ornilo V uffiziale che 
muove per formare una carta di colonna ? 

R.Un portafoglio di un meno foglio di carta ordinaria, con 
lui cartone da disegnare della stessa grandezza, una riga uguale 
alla lunghezza di un piede , parimente destinata a servir dì 
scala , un compasso , un lapis , della carta comune per pren-‘ 
dere delle note prima d’ incominciare a levare, sono sufficienti 
per disegnare. Si applicherà sul cartone la carta destinata a 
tale operazione , incollandone gli estremile questa servirà 
per tracciarvi il disegno. ■ ’ ' 

Il cartone così preparato deve fare l’officio della plancetta,' 
la riga servirà di traguardo , e questa imitazione geometrica £ 
darà risultamcnti molto più esatti e più soddisfacenti , che 
ogni altro metodo praticabile io campagna. 

I fogli di carta per disegnare possono anche tagliarsi in’ 
otto per maggior comodità , poiché si può fare uso di questi 
quadrati di carta in tutti i sensi, rapportando un estremo col- 
l'altro, e facendoci de’ segni per l’unione di questi quadrati. . 

5o . D . Vi è qualche altro metodo per indicare le carte di 
colonna , ossia di marcia ? 

R.Si può anche descrivere il tutto senza disegnare ; come per 
esempio — Strada dal villaggio N al borgo B. La strada è 
ruotarle; dopo un mezzo miglio sulla dritta vi è una gran 
pianura dell’ estcdsione di quattro miglia ; ed il suolo è se- 
minato , o paludoso; seguitando a camminare sulla sinistra, 
alla distanza di una portata di fucile , vi è il paese D ; dopo 
sei miglia dal detto villaggio N , vi è un fiume che attraversa 
la strada cd ha un ponte di legno , ec. ec. descrivendo così il 

tatto colle dimensioni determinate. • • 

• . • *■» -- * • » > • . . ' . • * 

CAPITOLO IX. 

Per valutare le altezze delle montagne fra di esse. 

5t .D. Quale è il miglior metodo per valutare la relativa al- 
tezza delle montagne ? ► • 

R.La miglior maniera di valutare l'altezza relativa di due 
montagne , onde osservare quale delle due ha dominio sull'al- 
tra ; e quella di portarsi a qualche distanza in avanti, ad un 

2 9 
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punto clic* corrisponda perpendicolarmente ad ttfya]l/o predio 
« II’ intervalli) clic le separa , ut gui*<) clic [’ osservatore abbia 
Ir due montagne dritte avanti di se ; e cosi po^rà osservare 
quella elle domina l’altra, » 

Una montagna che s’ innalza al di sopra di un’ altra, si dici; 
die la comanda , allorché la medesima nqn è più distaute della 
portata del cannone, o loco passi geometrici. S’indicherà 
questo dominio sopra la pianta come un raggio: tirato dall’al- 
tura la più elevata, all’altra subalterna. Dal punto d’onde 
parte questi raggio si mette la lettera C, che vuol dire Co- 
ma odo , ed all’altra estremità si farà un piccolo bottone per 
capr intere la palla del cannone che ivi potrebbe ferire. 

,5? . D . Carne a* indicano le montagne ? 

E. Le montagne non si debbauo mai disegnare in prospet-: 
ti va, ma si devono esprimere tutti gli andamenti , e le princi- 
pali vie. * 

In caso di pi^mura , si dovrà solamente portar? il botro, 
che si sarà fatto , sull’ altura la più elevata (quando non si 
è riportato dalla carta geografica ), per avere I’ assieme del 
terreno. In principia si disegneranno le acque che scorrono, 
poi le principali altezze delle montagne , particolarmente 
quelle che hanno un comando sulle alture contigue. 

Secondo queste istruzioni bisogna accostumarsi a levare 
cqn cel.eri,t%,. e rendersene la pratica familiare,, pria di ope- 
rare alla vicinanza del nemico. w 

• • i ' • • » - . * ’ * • 

‘ CAPITOLO X. 

Del moda di valutare la profondità de' fiumi , ed altre 
(1 ,, iU osservazioni necessarie. , , . ' 

t r ■ l ) ■ * I . ■ i > J t 

53 . Q„ Cosa si deve osservare ne! disegnare i fiumi ? 

R.l fiumi immancabilmente sono dettagliati sulle carte ge- 
nerali da dove si rileva lo scheletro, per cui non bisogna altro 
che percorrerli , e segnare qualche grande sinuosità tralascia- 
ta , o qualche isoletta , o pure se hai) n? cambiato di letto. 

Si deve però osservare con cura , e segnare sulla cal la : 

J.° I passaggi , ciqfc i popi,) pd, i pfts$L, - 

3.° I punti ove è guadabile. 

bisogna pei piò osservarla diversità delle sponde, dove sono 
macchiose , dov e sgombre , doveLangose o sassose, e finalmente 
se sopra d> c^se vi sono abitazioni. , . - 

54 . D . Come si coposce/à il fondo di un fiume e la sua prò * 

fondi là ? . , 
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R. Dove Te acque formano delle onde , quelle che sembrano 
ti emulanti , indicano cbe iL fondo c sassoso. Dove Le acque 
fa (Mio de’ vortici , è segno che vi è della profondità e de’ bu- 
chi sott’ acqua ; infine si osservi se la corrente è rapida o pur 
ho. Se si ha bisogno di determinare la profonditi di un fiume 
o di qualsivoglia acqua, farà d’uopo portarsi nel centro sopra 
una barca , poscia coll’ajuto di una pertica affondata nell' a- 
equa o pure con una cordella alla quale sarà legato un piom- 
bo , si scandaglierà la profondità del fiume ma questa ope- 
razione noti si farli mai da sopra ud> ponte , giacché In quel 
sito, >i sono sempre moLti vasi d’opposizione. 

' • • .. > 
CAPITOLO XI. 

• '■ 

Della maniera di levata i villaggi. 

55. D. Quali cose bisogna considerare allorché si disegnano 
'i vilbtggil . . j 

R. L’essenziale alla guerra è dì bet» levare w* villaggio, e la 
contrada che lo circonda e siccome questi no*, vengono e- 
spressi nelle carte speciali, cosi se me descrlveraauo i partico- 
lari. , 1 

Se vi c ad \ ili aggio una chiesa r un> castello , b n« podere, 
bisogni indicarli co» cura , eome anche Le mura in fabbrica, 
particolarmente quelle de’ cimiteri ; si può d’ un cimiteri» 
fortificato, fare sovente un. posto importante per la difesa del 
villaggio. 

In. paese piano, le vie o- strade che attraversano il villag- 
gio determinano la sua forma getterai». 

Vi sono de’villaggi clic non. consistono., che in. case isofate; 
basterà. La questo Gaso misurare fa lunghezza elette strade e 
si esprimeranno le case la ciascun lato,senza misurarne fa di- 
stanza. 

I villaggi situati ne’fcndr » usile valli, sono nella stessa 
circostanza ; non si farò in tal caso, che misurare fa lunghezza, 
delle strade , e si disegneranno le case ad occhio. 

Qu'ando vi 1 nel «entro del villaggio una gran piazza , 
dalla quale si distaccano pii\ strade, bisognerà prima vendersi 
su questa piazza; se ne prende i a l’estensione e fa. forma , 
ma rea mio nel tempo stèsso sul borro, .il principio di ciascuna 
strada che ne parte-, e- poi si misureranno succsssivamenbe : 
eon tal mezzo si ha lo scheletro del. villaggio , c noa. resta che 
disegnarle ad occhio le case e le siepi , c riconoscere il villag- 
gio al di fuori. 
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Non c necessario d’indagare precisamente il numero delle 
case che compongono ciascun villaggio , ammeno che non sia 
un casale che noi* oe abbia pili di cinque o sei. 

Si possano designare arbitrariamente le case di un villag- 
gio ; basta conservar solo la disposinone generale. 

In quanto alle siepi , si può fare a meno rapportarle fedel- 
mente, perchè esse possono essere trasportate, o distrutte da 
un momento all’ altro. 

Quando si levano i particolari di un villaggio , non sola- 
mente s’ indica la direttone delle strade, quelle per i carri, 
mi ancora i sentieri. 

Quando un villaggio si deve topograficamente disegnare, sì 
misura la strada principale, e quando la scala è grande, an- 
che la larghezza di essa ; in seguito si situano arbitrariamente 
le case sull’ una e l’ altra parte della strada. 

Dopo aver rapportato sulla carta la lunghezza del villaggio 
secondo la scala , tracciasi la strada c le case che la fiancheg- 
giano , riportandole sul borro : di questa maniera si ha un 
disegno approssimativo del villaggio, 
j gc il tempo è breve , non si misurerà che la lunghezza del 
■villaggio, c le case e le siepi si esprimeranno a volontà. In 
fine, ne’ casi estremamente pericolosi, basta stimare ad oc- 
chio questa lunghezza , e disegnare il tutto arbitrariamente, 
i Per levare i giardini attinenti al villaggio, bisogna incomin- 
ciare dal fissarne la posizione. Si anderà sull’ altura di una 
casa la piò elevata , da dove se ne osserveranno le forme. 

Se si è levato il villaggio al passo , si leveranno 1 giardini 
della stessa maniera ; in conseguenza si andera lungo il muto 
o le siepe dc’giardini stessi, ed il numero de’passi che saranno 
contati, ne darà la loro dimensione. ^ 

L’interno dei giardini si disegnerà come riuscirà più a pro- 


posito. 


CAPITOLO XII. 


Del modo di levare le città aperte ed i borghi. 

56 D. Come si ha il disegno delle città aperte e de’ borghi? 
. R Le città aperte ed i borghi si levano nella stessa maniera 
de’ villaggi ; ma la prima cosa da farsi è di vedere se tutte le 
strade della città souo della stessa larghezza , e se v» e disu- 
guaglianza si esprimerà nel disegno ; del resto non è di alcuna 
utilità il misurare la larghezza di ciascuna strada in particola- 
re. La picciolezza della scala quasi mai permette di esprimerle 
esattamente. ... ■ 
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Quando si misura da un estremo aU’allio una strada iu cui 
sl>o€cano le strade laterali , è bagno di esprimere nello stesso 
tempo la massa delle case e le abitazioni isolate , secondo la di 
loro distanza reciproca. 

È inutile qui entrare in maggiori particolari ; la figura i36 
rappresenta un borgo, del quale se ne leverà il piano nella 
maniera seguente. 

Si fa prima il disegno della strada principale AB ; si marca 
cammin facendo il lato del quadrato D , e si prende la lun- 
ghezza , se è quadrilungo ; in fine si traccia la direzione della 
strada C ; ed ecco fatta così 1’ operazione principale. Il resto 
segue da se. 

CAPITOLO XIII. 

Del modo di levare le città chiuse. 

57 . D . Conte si ha il disegno delle città chiuse ? 

R. Quando si debbano levare le città di questa specie, non è 
solamente necessario di esprimere tutte le strade; bisogna an- 
cora riconóscere 1’ interno e l’esterno delle mura , per essere 
nel caso di fare le convenevoli disposizioni di difesa. 

Il piano di una città non è tanto difficile a levare militar- 
mente, soprattutto quando si divide mentalmente l’operazione 
in un certo numero di parti , per mezzo delle strade. 

Non vi è città che non abbia una strada principale, an- 
dando presso a poco da un punto all' altro. Essa divide natu- 
ralmente la città in due parti , in guisa che facilita l’ opera- 
zione senza imbarazzo. 

Quando si ha 1’ abito di estimare la distanza ad occhio, si 
può levare tutta la città senza misurarla ; ciò è di una gran 
comodità , e sovente di una esattezza sufficiente. . 

Quando però si dovranno prendere le dimensioni rispettive, 
s’ incomincerà dalla grande strada, e nel tempo Stesso che se ne 
misura la lunghezza , si marcheranno con linee punteggiate 
sul borro, gli sbocchi delle diverse strade a dritta ed a sinistra, 
marcandone anche la lunghezza. 

Ciò fatto, si verrà alle strade laterali , che si misurano al 

f tasso iti tutta la loro estensione. S’ indicheranno esattamente 
e porte della città , le uscite intermedie ; in una parola tutta 
ciò che sembra suscettibile di nuocere , o pure di servire alla 
propria difesa. 

Sarebbe ottimo di marcare giustamente , per quanto più è 
possibile, le distanze dalle case alle mura. 4 ... . „i 
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Le rese c'he terminano ciascuna strada, non sìtspiimeranno 
«ma ad una, ina in massa , e non s' indicheranno separala - 
mcii te , che gli edifizii rimarchevoli , come le case comunali, 
le chiese i conventi. 

•Se poi la più gran parte delle case fossero di legno, si espri- 
meranno quelle di pietra , perchè esse al bisogno possono ser- 
vire da magazzini per ricoveri , o per siti difensivi. 

Se si voglia a «ere un piano esatto della città, bisogna;! al- 
lora disegnarla con una scala assai più grande, per esprimere 
non solamente i diversi seni delle strade , ma ancora le ine- 
guaglianze che possano incontrarsi nelle loro lunghezze. Non 
bisogna obbharc levando un città , d’ indicare le fontane che 
vi si trovano. 

Per levare i borghi delle città , si pratica quanto si èdetto 
di sopra per le città medesime : ma quando si c terminalo di 
levare l’ interno de’ borghi , bisogna farne tutto il giro al di 
fu uri , per conoscere le siepi e le mura de’ giardini, ed espri- 
merlo sul piàno in una maniera più propria. 

i CAPITOLO XIV. 

1 1 • •. . ; • 'i ■ ! • ' ' 

Riconoscenze parziali degli oggetti. 

: , ì 

58. B. in guai modo ai riconoacono gli oggetti parziali prima 
di rapportarli ani disegno ? 

R. La riconoscenza parziale degli oggetti, esige un occhio si- 
curo ed esercitato, sopra tutto allorché si v iene obbligato a 
«determinare la distanza de’ villaggi , le altezze de’ monti , e la 
profondità dell’ acqua c de’ valloni. 

Per levare una contrada bisogna saper valutare con preci- 
sione la differenza della distanza , ed a questo i flotto si pren- 
derà per scala , o per termine di comparazione una distanza 
cognita , secondo la quale si determina di quanto l'oggetto è 
più vicino o più lontano di quello che lo è un terzo , e si sta- 
bilisce questo rapporto sulla carta. 

t Non bisogna credere che nel levare militarmente debbiasi 
tutto misurare trigonometricamente ; questo succede di raro, 
perchè la natura fornisce essa medesima de’ dati , che non 
obliga a così operare , e che sono come priucipii da’quali non 
si ba chea dedurre la conseguenza. 

Abbiamo altrove fatto conoscere ebe quando si ha tempo si 
misura il terreno colla catena o corda ; in campagna però bi- 
sogna impiegare inetti più semplici , additando generalmente 
la misura del passo, che è nel tempo medesimo la più comoda. 
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Subii > cito, si è acquistata^ l’ abitudine di «Iblei minine la -di- 
stimma col passo, noi» v’è niente di- più facile , che di ridurla 
ad aUrc misure in piedi , in tese , in canne ec. , poiché noi» 
insogna che conoscere il rapporto di queste misure. 

Ordinariamente in campagna si contano 1000 paesi geome- 
trici per un miglio , ed ognuno di questi passi è Composto di 
cinque piedi parigini , «d ogai piede di «fojdici >p«»Uate e p»l4 
iici . 

Bisogna perciò abituarsi a Fare i passi sempre uguali , ed un 
terreno si percorro^ più volte , sino a che non si misuri esat- 
tamente. Abbiamo indicato qual metodo si poteva usare per 
valutare il passo dell’ uomo , e si è detto che in una opera- 
zione un poco lunga, il passo si accorcia successivamente , in 
modo che le ultime misure sono bene esatte: e che era mestieri, 
peravere una giusta valutazione, misurare pria di partire una 
estensione determinata per misurarla al ritorno; e prenden- 
do una media proporzionale si aveva il vero rapporto , per 
costruire la carta su di una scala a tese determinate , dal rap- 
porto che si era trovato. Che si potevano valutare gli spazii 
pel tempo impiegatovi a percorrerli , misurando ancora , pria 
di partire , lo spazio che si può percorrere in un minuto, ed 
al ritorno quello che sì percorrerà nello stesso tempo ; la me- 
dia proporzionale aritmetica delle due misure era lo spazio 
pel corso , e moltiplicando quindi questo numero per tese, per 
il tempo totale impiegato a misurare in una direzione, si aveva 
la lunghezza di ciascuna direzione, e per conseguenza la posizio- 
ne eia levata. Ma se si fosse poi obbligato di doversi contentare 
de' risultamcnti anche più approssimativi, si possano impiegar 
i seguenti mezzi. Un uomo percorre al passo ordinario g5 
passi per minuto , ed al passo accelerato tao. Un cavallo per- 
corre in un minuto ia5 passi al trotto. In fine giunti al punto 
di non più ingannarsi , e di fare i passi costantemente eguali, 
si valuterà prima una piccola distanza ad occhio, e quindi si 
misurerà al passo. Il risultamento di tale operazione farà ve- 
dere sino a qual punto siasi calcolato giusto. Si applicherà 
progressivamente a distanze più considerevoli , come 3o , 4o, 
60 , 100 passi , e si potrà ancora giungere a mille. 

AMorchè si sarà esercitato a stimare a colpo d’ occhio , si 
potrà levare tutta una contrada senza aver bisogno di misu- 
rarla al passo. 

Un uftiziale impiegato ad eseguire prontamente un disegno 
topografico, volendo diminuire il tempo del lavoro il più che 
c possibile , per le diverse misure del passo , potrà impiegare 
i sotto ufiìziali , cd anche gli esperti soldati del suo distacca- 
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mento, additando loro fiu dove debbano giungere, ed avver- 
tendoli di ricontare i passi ai loro ritorno, onde prendere la 
inedia proporzionale aritmetica tra questi due numeri ; così si 
facilita al maggior segno la prontezza del disegno , e si dimi- 
nuisce di molto il lavoro dell' uffiziale, il quale in tal caso non 
$i occupa che di riunire tutte queste misure particolari, nel- 
1’ abbozzo del diseguo che si ha costruito. 

i v - • • • ■ ■ - 
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NOZIONI GENERALI 


SULLE 

ARMI PORTATILI , SULLA CONFEZIONE DE' CARTOCCI, 
E SUL TIRO DELLE ARMI DA FUOCO PORTATILI. 


jV. ' 

CAPITOLO I. 

Delle armi portatili da fuoco , cioè del fucile del moschetto 
della, carabina della pistola. 

i . D. Cosa s intende per fucile , archibugio ? 

R. Generalmente oggi tutte le fanterie sono armateci un 
fucile, arma da fuoco portatile , fatta di una canna di ferro 
vuota dentro, incassata in un fusto di legno; la quale si carica 
con polvere c palla da sparare contro il nemico , mediante 
l’opera di una piastrina , che scattando dà fuoco alla polvere 
sottoposta, donde per un buco fatto nell’estremità della canna 
stessa, va ad accendere la polvere onde è carica. 

a . D . Quante specie di fucili si usano da noi ? 

R. Tre sorte di fucili si hanno da noi ; con i più lunghi st 
armano le compagnie del centro della fanteria di linea , con i 
meno lunghi le compagnie de’ cacciatori e granatieri , e co* più 
corti detti moschetti, si arma 1’ artiglieria , i zappatori, i pio*» 
nicri e la gendarmeria. 

3,D./n quante parti si divide il fucile ? 

R. Il fucile si divide in molte parti. Eccone le principali.. 
La canna , la cassa , i fornimenti , la piastrina , le parti 
esterne (i). 

4 • D . Che cosa è la canna , e quali sono le sue parti princi- 
pali ? 

R. La canna è il tubo in cui s* intromette la carica , ed è 
quella che deve sostenere gli sforzi dell’ agente. Abbenchè ne 
sia la forma di un cono troncato, pure alla base s* imprimono 
5 corte facce . che si vanno a cancellare verso la bocca. Il suo 
vacuo è cilindrico, ed esso comunica con la parete esterna per 


(j) Si bada che nell’ indicare le parti componenti il fucile , ci siamo 
serviti delle voci italiane , come di quelle comunemente in uso che son 
quasi tutte quelle rinchiuse tra le parentesi* 

3o 
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romu. «lei canaletto di lnmiern {fotone), che dk P s ^8g « “ 1 
fi mima per la combustione della canea Alla bocca del tubo « 
applica un piccolo risali., parai! tiepido , onde fissare stabil- 
mente la bi.jonctta in tal silo, col soccorso di un anelletto. Al 
d, sotto della canna è avvitata la c«/i 7 /to.Termma essa ,n coda 
forata, per ricevere una vite, che atht.bia I estremità del tubo 
sul appo : ha parimente un tallone intagliato , pel passaggio 
di una delle viti di contropiastrin a (i) 

5. D. Cosa è la cassa del fucile, e quali sono le sue parti 
principali ? t i e v . 11 , n ,rio ner lo nii di legno 



cua'c contiene le incastrature per la canna e per ,a 

il calcio , è di questo la parte intermedia , alquanto arcuala 

e sgrossata , che chiamasi impugnatura. 

ti D. Quali sono i fornimenti o guarniture de/Jucde 
R T rammenti, O le guarniture del fucile, som. il boccaglio, 
)n granellerà , la rappacine, e le rispettive ^ molle : «•«« ; 

] ccnlrop, ustrinà , .1 sottoponte , il ponte , i battenti, il grilletto, 

Ja piastra del calcio. 

fu tn e la canna (1.5) : la s«« estremità superiore si mette in 
Ulto col tubo della bajonetta. Trovasi esso 

imbuto, destinato ad agevolare il maneggio della bacchetta, 

e d! due fasce, delle quali l’ inferiore ha la aura d, rame, della 
grandezza di un granèllo di orzo. 

•> rv ( osa è hi erunatieraì 

^Stzsxnr. 

«omunemente «letto brettelln. 

J.ii^lTto . S CU. il C.U.IC MS buccb.lL coronici, ud 

essere coperto dnll fl cassa. 

a ». - lo 


mia ca*v». . * 

servono le molle di guarnitura 1 
li guarnitura s’ incastrano nel fusto p 


jo.D.^f che 
11. Le molle di g 

J2 &X. SS L.Si-ro* ! - 

«e^no loto lo parli componenti l» • 
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trasversali , e tendono a frenare le fascette, ed a renderle 
stabili nelle rispettive posizioni. 

1 1 . D . Cosa è la contropia zinna ? 

II. La coutropiiist'-ina è quel l’ordegno che modificato in S, 
si applica nel verso opposto della piastrina, e serve di-ritegno 
u due grandi viti, che pei rio si dicono di contropiastrina. 

n.\ì. Cosa è il sottoponte . o lo scudo! •- • 

R. Il sottoponte , o lo scudo, è quell’ ordegno che ha supe- 
riormente 1’ urtante che arresta la bacchetta nel suo cantile, 
cd al fronte presenta delle aperture a distanze prescritte, per 
'applicare un secondo battente a coda, il grilletto, ed il ponte. 
Ha dire risalti perpendicolari alla sua lunghezza , i quali di 
unito al nodo posteriore del ponte, da nno appoggio al le di ta, 
per impugnare con fermezza P arme nelle occorrenze La vite 
del Lottale di culatta, ed una vite a legno, fissano nel posto 
questo pezzo di guarnitura. 

l 3 . D . Cosa è il ponte ?■ 

R. Il poute è quell’ ordegno che si aggiusta sullo scudo per 
covrire il grilletto , ed ovviare a qualunque sinistro accidente- 
Il suo dorso arcuato diminuisce in larghezza fino ai nodi. Ha 
una fenditura in avanti, la quale serve per ricevere la coda 
d.l battente, ed il nodo posteriore; tiene al di sotto della 
base un. gancio , uniforme in dimensioni all’apertura del sot- 
toponte i iv cui >a introdotto (i). 

14 . D. Cosa è il grilletto ! 

R II grilletto è queil’ot degno che compresso mette in moto 
lo sparatolo , invitandone il lungo ramo a rilasciare le molle 
dell'acciarino nella loro attività. La parte del grilletto che 
attraversa he fenditure dello scudo e del ceppo , sì fi ..«.a cori 
una punta trasversale, che Serve allo stesso grilletto per asse 
di rotazione. 


1 5 . D. Cosa è il battente della sot/oguàrdta ! 

R. Il battente della sottoguardia è identico a quello della 
granatiera, ed ambedue si prestano per disporre l’arme in 
bandoliera , mediante la corroggiuola che passa per entrambi'. 

16. D. Cosa è la piastra det calcio ! 

R - Il calcio del lucile si guarnisce con una piastra piegata 
a squadra , e fissata da viti a legno, 

1 7 . D . Che cosa è la piastrina ( piastra , acciarino , e da ta- 
luni anche fucile ) , e quali ne sono le sue parli principali ? 

R. La piastrina è quelPordegoo che si aggiusta alla cassa dr 
ogni arma da fuoco portatile , accanto al focone della canna, 


W R ponte ed il sottoponte 


si dicono altrimenti guardamans. 
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e sei y e ad accendere la polvere d’ innescatura, ossia In c»v« , e 
dar fuoco alla carica a piacimento di chi tira. Le sue parli 
principali sono la cartella (corpo della piastrina) , lo scudetto 
.('bacinetto) , la martellina ( batteria , e comunemente anche 
(detto acciarino), il cane , la noce, la briglia , lo sparatolo, 3 
molle e 7 viti , sema comprenderci uè la vite del cane , nè le 
due di contropiastrina. 

.• 18.D. Cosa è la cartella , o il corpo della piastrina ? 

R.La cartella, o il corpo della piastri na ABi D (fig. 137, i 38 ), 
è quell’ordegno che sostiene nelle rispettive posizioni lutti i 
pez.i della piastrina , e per questo oggetto trovasi forato spi* 
talmente in determinati siti, ed ha una incastratura propria 
ad assettarvi il bacinetto. 

19. D. Cosa è lo scudetto , scodellino , o bacinetto ? 

v R.Lo scudetto, scodellino o bacinetto F, è quella parte della 
piasti ina in cui si mette la civa , ossia la polvere d’ innesca- 
tura , e si covre colla martellina MN. Esso è di rame impuro, 
quella parte che riceve la vite della martellina dicesi briglia'. 
l'altra porzione HL (fìg. i 3 ^)che lo fissa nell’ incastratura 
della piastrina si chiama coda : l’elevazione poi de' bordi la- 
terali , è ciò che dicesi guarda-fuoco. 

20 . D . Cosa è la martellina , v batteria ? 

. R.La martellina, o batteria MN,è quella parte della piastrina 
che cuopre il bacinetto, e contro la quale balte la pietra focaia 
del cane , per cui stacca osi alquante particelle di accwjo in- 
focate che accendono la civa. Di essa la p.irle N ( fig. i 37 ,» 3 'dj 
è la copertura del bacinetto: la faccia è il pezzo M, che forma 
angolo col primo , e che deve rivestirsi con foglietti di accia- 
ro : il piede P si destina a ricevere una vite, onde stabilire la 
martellina a cerniera tra la briglia del bacinetto ed il corpo 
della piastrina: ed il tallone q provoca la resistenza della 
molle della martellina. 

21 .D. Cosa è il cane detta piastrina ? 

R. Il cane della piastrina è quel ferro C che tra le mascelle 
m m’ (tìg,i 37 ,i 38 ) rinserra la pietra foca ja, mediante la vite V 
forata alla testa , per istringerla o per rallentarla. Lo stelo p, 
o la cresta , prende origine dalla mascella inferiore m’, ed ec- 
cede col suo prolungamento la mascella superiore ni. L’incava 
J dicesi cuore ; il sostegno poi è quel rinforzo, che sporgendo 
sul corpo della piaslriu.., non fa abbassare il cane oltre il ne- 
cessario. Il cane ha un foro quadrato , il quale serve per ac- 
cogliere 1 ’ albero della noce, coronato dalla vite R. 

22 . D . Cosa è la noce ? 

R. La noce è quel ferro quasi piatto, dal quale più partico- 
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I ''frinente dipende i’operazioue del far fuoco. Va essa corredata 
di due perni direttamente opposti ; l’uno che traversa il corpo 
lidia piastrina ed il cane (detto albero) , l’altro che s’ intro- 
duce nella briglia di copertura. Contiene ancora artìglio X 
fig.i 3 ^)in corrispondenza di azione con quello Z della molta 
motrice: ed ha infine due intagli, dai quali il buco dello spa- 
ratolo Y si tiene al riposo o alla tensione. 

23 . D. Cosa è la briglia ? 

R. La briglia b (fig. i 3 ^ ) copre la noce senza conturbarne 
il movimento , la parte in prolungamento f custodisce del pari 
1 ‘ occhio dello sparatojo , e ne riceve la vite ; il perno Q della 
nóce traversa la briglia nel mezzo, ed il piede di questa ap- , 
potgia a squadra sulla piastrina , cd è frenato ivi anche con 
vite. 

24 . D . Cosa è lo sparatojo ? 

R. Lo sparatojo è quell’ordegno Ss ( fig. 1 3 ^) conformato a 
gomito, il di cui ramo lungo va complesso dal grilletto, ed il 
ramo corto forato per la vite di assettamento, termina in 
becco , onde artigliare i denti della noce. 

u 5 . D . Cosa sono le molle , e perchè servono 7 

R. Le molle sono delle fasce di acciaro , piegate ed affidate 
ni corpo della piastrina , ciascuna da una vite e da un perno. 
Nella molla grande, il piccolo ramo r ( fig. 1 3 ^ ) finisce in 
branca bucata per la vite; ed il lungo ramo B’ libero nella 
vibrazione , porta l’artiglio che incalza vigorosamente la noce 
sotto le scariche. Per la molla dello sparatojo, la vite si affib- 
bia all' evtremità del lungo ramo u (fig. 137); ed il ramo corto 
forza il becco y a permanere in ciascuno de’ due intagli della 
noce. La molla della martellina poi fornisce a questa, dell’ e- 
lasticita ne’ suoi movimenti ; ed in essa il piccolo ramo f’ (fig. 
)38 ) è forato pel passaggio della vite , e l’altro A’ si oppone 
all'impulso del cane. 

26. D. Quali sono quelle che diconsi parti esterne del fucile} 

R. Si dicono parti esterne del fucile la bacchetta , e la ba- 
ionetta. 

27 . D . Cosa è la bacchetta '{ ' 

B. La bacchetta è l’ordegno necessario per intasar la carica- 

nella canna del fucile. Si fabbrica con acciaro arrotondila per 
tutta la sua lunghezza ; la testa però si conforma in pera, e 
la punta in spira, per avvitarvi'!! cavastraccio. Besta fissata 
la bacehetia nel fondo del suo canale da una molla, disposta 
e foglia di salvia. - - • ■ 

28. D, Cosa è la baionetta! 

R- La bajonetta è quella specie di robusto pugnale dì ac— ; 


Digitized by Google 



-, - 23 $ 

«•ìn)o. che s' in .•■■sta ulta Locca del fucile e produce gli efR-tti 
«iella picca (1) A tale intento ed alla speditezza de’tiri, concor- 
rono le seguenti parti- Il tubo che inviluppa la canna, l’anel- 
lettn che serve per fissareil tubo mercè il risalto (5.4), clic 
vi s’ introduce per incastrature angolari ; il gomito clic serve 
per staccare la lame dall’asse del tubo ; e la lame per ferire, 
la quale presenta il dorso, sotto una forma triangolare , a 
scanalata (a) . 

29. D. Quante specie di moschetti si sono da noi adottati ? 

R II moschetto è quell’ arma da fuoco portatile più piccola 

del fucile , ma dello stesso calibro. Da noi se ne sono adottati 
di due specie; con quelli più lunghi si arma l'artiglieria i 
zappatori i pionieri la gendarmeria, e con quelli più corti 
«letti anche carabine, si arma la cavalleria leggiera. 

3 0. D. Quali sono le parli componenti il moschetto e la ca- 
rabina ? 

R. Le parli componenti il moschetto e la carabina , sono 
precisamente le stesse di quelle del fucile , solo le dimensioni 
sono differenti. 

3 1 . D. Cosa è la pistola , e quante ve ne sono presso di noi ? 

R.La pistola è un arma da fuoco portatile, corta e leggiera, 

la quale si spara reggendola ed appuntandola colla destra. 
Presso di noi ve ne sono di due lunghezze. La più lunga si dà 
alla cavalleria in geneizile, e si porta da tutti dentro una fonda 
appesa all’arcione, ed ogni cavaliere ne ha due , una a de- 
stra , c l’altra a sinistra. Della più corta ne fanuo uso i gen- 
darmi. 

32 . D. Quali sono le parti componenti la pistola ? 

R. La denominazione e le patti componenti la cassa, la 
canna e la piastrina della pistola, sono le stesse di quelle del 
fucile , dalle quali non differiscono se non nelle proporzioni. 
Due solo hanno una particolar denominazione, e sono la Coc- 
cia ( calotta , boccia ), cioè quel metallo che riveste il calcio 
della pistola , e la Briglia ( volta) dell’ impugnatuia , che è 
quella laminetta di ferro applicala sopra la pistola per lun- 
go , verso I’ impugnatura della cassa , incominciando dalla 
codetta del « itone , e andando a terminare contro la coccia. 


(1) Quando la baionetta non è inastata alla canna , si porta in un 
fodero di suola , con puntale di ferro. , , \ 

(a) Fin dal 1818 le lame delle baionette applicate a’ fucili de' grana- 
tieri, sono ( doppia schiena. 
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CAPITOLO n. 


a lf> 

JDelle sciabole e delle lance > 

33. D Cosa, è la sciabolale quali sono le sue parti principali ? 

R. La sciabola è un arma bianca maneggevole con solo una 
mano, col taglio ria una sola parte , alquanto ricurva , e la 
quale si porta appesa ad una cintura, o ad una tracolla o bro- 
drieie d i Ranco sinistro. Le sue parti principali sono \\ fo- 
dero ^ il fornimento , la lama. 

34- D. Cosa è il fodero della scia bla ? 

R. Per fodero in generale s* intende una guaina di ferro, di 
cuojo , o di ottone, in cui si tiene la scia bla , la daga^t), la 
Spada , la -bajonetta. I foderi delle sciabole di fanteria , della 
daga delle spade e delle bajonelte , sono di cuojo ;e quelli 
delle sciabole della cavalleria sono di banda di ferro, o di ac- 
ciajo. 1 soli gendarmi a cavallo usano un fodero di cuojo guai'- 
nilo con fascette di ottone» 

35. D . Cosa s’ intendono per i fornimenti della sciabola ? 

R . S’ intendono per fornimenti o guarnitura della sciabola, 
tutti quegli ordegni che servono a tenere collegate iusieme le 
aiarie parti della sciabola , o a rinforzarle, sen endo i varii usi ' 
cui sono destinati , al buon servizio di essa cd al suo governo - 

36. D. Cosa è la lama della sciabola ? 

R .Per lama s’ intende il ferro della sciabola alquanto riourvo 
con scannellatura o senza. 

37. D. Come altrimenti si parti cola rizzano le parti compo- 
nenti una sciabola di fanteria ? 

R. Nella sciabola di fanteria si distingue I. La lama ad nn 
taglio , alquanto ricurva senza scanellatura . II. Il tallone che 
è la parte rinforzata ebe sta presso la guardia. 111. La punii, 
cioè l’estremità della lama. IV. Il tag/ioflo. V» Il controta- 
glio che è n Ili 1 a to come il taglio. VI. Il piatto della lama, 
VII. Il debole che è la parte della lama , clic obbedisce alla 
mano allorché la piega, essa è calcolata a circa due terza del- 
l’ intera lunghezza. Vili. Il forte cioè la parte' della lama che 
è dal tallone fino al debole. IX La spiga , la quale attrae er- 
sando l’ impugnatura vi fis^a la lama. X. La guardia della 
sciabola , la quale è di un sol getto di ottone. XI. L’ impu- 
gnatura , la qu le ha delle scannellature trasversali per me- 
glio brandir l’anna. Xll. Il bottone del fusto sul quale è ri- 


ti) Paga è un» specie di spada, o sciabola corta e brga , con lama a 
due tagli» 
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lindi to la spiga della Irma. XIII. Il ramo principale o veht 
che garentiscc la mano dai colpi. XIV 7 . L’ elsa ossia il pro- 
lungamento del rame principale, serve a garentire il pollice 
che si distende sul dorso dell’ impugnatura. XV. Il fodero di 
cuojo di vitello guarnito di ottonc.XVl.il puntale del f odoro, 
che è di lamina di ottone, incollato e fermato con grappette 
dello stesso metallo, termina in un bottoncino che ha la figu- 
ra di una mezza oliva , e serve per garentire l'estremità del 
fodero. XVn. Il boccaglio (gaffa), che parimenti è di la- 
mina di ottone ripiegata nell' interno, per covrire l’imbocca -- 
tura del fodero. XVIII. 11 passante , che è di ottone saldato 
sul boccaglio , c serve per fissare la sciabola sul cuojame per 
mezzo di un corregiuolo. 

33. D. Quali sono , e come si denominano le parti compo- 
nenti tutte le altre tcìabole ? 

R. Le parti componenti le altre sciabole sono le stesse, e si 
denominano come quelle enumerate per le sciabole di fan- 
teria , sebbene variasse, o la forma della lama , o quella del 
manico, o la materia di che questo è formato, oppure la 
diversa costruzione de’ foderi. Quindi la lama può esser dritta 
come quella per grossa cavalleria, ovvero a denti di sega come 
quella de’ guastatori j la guardia può conformarsi a più vele 
come quella delle sciabole de’gendarmi a cavallo , o della ca- 
valleria leggiera , o pure essere formata di coccia come quella 
de’dragoni. 

39.I). Che cosa è la lancia ? 

R. La lancia è un arma bianca portatile, fatta di un lungo 
bastone, con in cima un ferro aguzzo e tagliente a tre o quat- 
tro facce. È un arma offensiva che usasi da alcune truppe a 
cavallo, perciò detti Lunceri. 

4o.D. Quali sono le parti componenti la lanciai 

R.II bastone, il quale si chiama propriamente asla.La punta 
che dicesi ferro ; e la banderuola , che comunemente si pone 
vicino la punta. 

4 r . D . Quali sono propriamente le parti di legno che si di- 
stìnguono nella lancia ? 

R. L’ asta , la quale è di legno di faggio ; ed in essa di di- 
stingue I. Il corpo dell’ asta : 11. gl’ incastri per le ali. 

42. D. Quali sono le parti in ferro , che si distinguono in 
una lancia ? 

R. Le parti di ferro di una lancia sono I. La lama in ac- 
ciaro a quattro facce. II. Il collo. HI. Il manico (tutolo) nel 
quale s’introduce 1’ estremità dell’ asta.. IV. Le ali , le quali 
servono per fissare il collo del ferro sull’ asta. V. 11 puntale 
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t-lte è uria guarnitura all’ estremità dell’ asti, e serve di con- * 
trapeso al ferro della lancia. VI. Le viti di legno a testa forata 
le quali servono per fissare degli aneiletti pe’ quali passa un 
correggiuolo.ohe ferma la banderuola all’asta. Vii. Le Ortiche 
fermano le ali del ferro e del puntale. 

CAPITOLO III. 

Del modo di disgiungere e connettere le parti componenti 
le armi da fuoco portatili. 

Li’ impernia c la negligenza sono ugualmente nocive nel 
Connettere, o nel separare le varie parti di una bocca da fuoco 
portatile. Una sola vite troppo compressa (come quella della 
martellina ) interrompe 1 ’ armonia tra i pezzi del fucile, pro- 
ducendovi dell’attrito che si oppone alla vivacità delle molle, 
e le priva di effetto ; ecco perchè vuoisi attentamente osser- 
vare un determinato ordine nel separare e nel riunire le parti 
del fucile. 

43 . 0 . Come si devé scomporre un fucile ? 

K. L’ordine che si (leve tenere nel disgiungere i pezzi di uri 
fucile è il seguente. Bisognai. togliere la bajunctta L 1I. la 
-bacchetta , III. le due viti della contropiastrina , IV. la con- 
tropiastrina , V. la piastrina , VI. la punta del battente di 
sottoguardia , VII. la punta del grilletto, Vili, il ponte , IX. 
il grilletto , X. il boccaglio , XI. la granatiera , XII. la cap- 
pucina , XIII. la vite-delia culatta , XIV. la vite dello scudoj 
XV. la canna , XVI. il bottone di culatta. 

44 . D. Come si debbono connettere questi stessi pezzi ? 

H. I suddetti pezzi si debbono connettere con ordine con- 
trario j cioè incominciando da XVI , XV , XIV ec. 

4 r > . L). Come si disgiungono i pezzi componenti la piastrina}. 

K. I pezzi componenti la piastrina si disgiungono col seguehte 
ordine. I. S’ incomincerà dallo staccare la molla dello spara- 
tolo, li. lo sparatojo, III; la briglia, IV. la noce, V. il cane, 
VI. la molla reale, VII. la martellina , Vili, la molla della 
martellina , IX. il bacinetto, X. la vite del cane , Xl. la ma- 
scella mobile del cane. 

Si badi però che per isvitare le molle^si deve usare il nuovo 
tiramolle, il quale ne frena l'elasticità con vite di pressione., 

46. D, Come si debbono connettere i pezzi componenti lei 
piastrina ? 

R.I pezzi componènti la piastrina, si debbono connettere con 
procedimento inverso , cioè incominciando da XI , X , IX ec. 

3i 
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47 D. Come ad occhio si distinguono io varie vili de/ furi té) 

11. Per riconoscere le viti della piastrina, si osservi che la 
testa della vite del cane è forata , quella del bacinetto è spac- 
cata , quella della noce ha un diametro maggiore delle altre 
sci rimanenti , delle quali la lunghezza cominciando dalla più 
piccola, seguono quest’ordine : I. vite della molla reale, II. vite 
della molla dello sparatojo, III. vite della soprannoce, IV. vite 
della molla della martellina ( questa è quasi uguale alla pre- 
cedente ) , V. v ite dello sparatojo , VI. vite della martellina. 
Delle due viti passanti, quella inferiore è più lunga, entrambi 
però hanno un uguale diametro 

48. D. Come si disgiungono e si connettono, i pezzi di un 
moschetto di una carabina di una pistola ? 

R L’ ordine col quale si disgiungono e si connettono, i varii 
pezzi di nn moschetto di una carabina di una pistola, è quello 
stesso indicato pel Fucile. 

4q. I). tritale altra avvertenza fa (P uopo avere nel connet- 
tere i pezzi di Un J licite ? 

R. Prima di rimettere le viti si ungeranno con olio , o i fori 
dove s’ intromettano, o gli estremi de’ loro fusti ; ciò che si 
praticherà benanche al foro del fusto della noce. 

La piastrina essendo riunita , si ungerà d’ olio il ramo mo- 
bile della molla della martellina, ove stropiccia il piede, il 
becco e ie tacche della noce. 

Si farà attenzione che le viti debbono essere strette in guisa 
che i pezzi agiscano liberamente, cioè girano e si muovono 
uniformemente ()). 

CAPITOLO IV. 

Della confezione de' cartocci per le armi da fuoco portatili. 

* • . 

50. D. Cosa sono i cartocci delle armi da fuoco portatiti ? 

II. 1 cartocci per le armi da fuoco portatili, sono delle cari- 
che di polvere con palla o senza, rinchiuse in involti di carta. 

5 1 . D.Z>t qual dimensione sono le palle de' così detti cartocci 
fucilie rii 

R. Le palle de J cartocci fucilieri, son dette di 18 a libbra , 
ma in realtà sono quelle di I oncia , ossia di 20 a libbra , cioè 
hanno il diametro di 7 linee ed un punto. E vi sono quelle di 


(1) Nel Manuale per gli Ufliziali discorreremo di tutte le altre pre* 
cauzioni da utarsi, per non far degradare lo armi da fuoco portatili. 
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tre quarti il’ once ossia di 24 a libbra, le quali lianuo il dia* 
metro di 6 linee ed 8 punti. 

5a . I) . Come deve essere la carta che si usa perla confeziona 
de' cartocci delle armi da fuoco portatili ? 

R . La buona carta per la confezione de’ cartocci delle armi 
da fuoco portatili, deve essere sottile resistente bene incollata, 
con una grana uguale e liscia al latto. Ciuquecento fogli di 
essa debbono avere 26 a 3o linee di spessezza. 

53. D. Quali ordigni son necessa rii per, la costruzione da' 
cartocci delle armi , da fuoco portatili - ? 

R. Vi bisognano I. alquanti tavolati e de’petzi di tavola net, 
quali sono praticate delle piccole concarila, un poco più larghe, 
del diametro della palla, e profonde il. tei ?.o di questo dia- 
metro. 

II. Delle forme di 7 pollici dtlupghezza c di.t} pollici e ^ 
. punti di diametro y ben . cilindriche e latte di legno duro e 
stagionato. L’ urta delle estremili deve essere arrotondila , e 
l’altra incavata tanto da poter ricevere il terzo della palla. 

HI. Alquante misure di rame o dii latta, della forma di ui* 
dono tronco aperto al)’ allo , clip servono per dare le giuste 
quantità di polvere ad ogni cartoccio. ha spierà. per i cartocci 
senz;a palla deve , quando c colma , contenere un sessautesima. 
di libbra francese di, polvere v ossia denari & egra ni 9 e tre 
quinti , corrispondente af peso dUNapolidi trappesi ged acini. 
2 e sci settimi di.acinp. Quell,) poi per i cartocci a palla, cs-s 
sendo colme, debboup contenere un quarantesimo di libbra 
francese di polvere-, ossia denari 9 e grani 14 e due quinti , 
corrispondente al pesp di Napoli '4* l3 trappesi , acini <4.« 
due sellimi di acinp, 

1,V. De’piccoli imbuti ih di cui-canneljo possa entrare facil- 
mente nell’ apertura del cartoccio. ' 

V. De’ bariletti per contenere la polvere e 1®! palle. 

VI. Delle casse senza co ve* chip pei - i cartocci rollali e non 
riempiti , che vi si situano verticalmente. 

54. D. Quale caria, ordinariamente si usa , e come si taglia 
allorché si delibano costruire i, cartocci fucilieri' 1 . 

R, La carta che da noi. s’ impiega ordinariamente, tanto per 
i cartocci a sal»a clm per quelli. a palla, è quella chiamata ba- 
starda,, la quale hp la lunghezza sviluppata di 17 pollici, e i3 
pollici il i larghezza. Si taglia in due diverse guise, secondo che 
s! impiega per tare i, caitpcci con palla, o senza palla. 

NcL primo caso , si piega La carta in quattro nella sua lar- 
ghezza perpendicolarmente al su-o maggior lato ; poi ciascuna 
parte in.dup, e ciascuna metà del quin to in due trapezii, per 
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meno di una linea trasversale, che prenda da a pollici ?. linee 
dall’angolo superiore della sinistra , sino a 2 pollici a linee 
dall'angolo interiore sottoposto alla dritta. In tal guisa cia- 
scun foglio viene diviso in 16 trapezii , ciascuno suilicienle 
per costruire up cartoccio. Per costruire i cartocci a palla 
si piega il foglio di carta in tre, nella sua larghezza perpendi- 
colare al maggior lato, jk>ì ciascun terzo in due nella sua 
altezza, e ciascuna metà del terzo anco in due trapezii me- 
diante una linea trasversale come sopra si è detto. Ciascun 
fogl io si trova cosi diviso in 12 trapezii , ciascuno suiliciento 
per costruire un cartoccio a palla. 

55 . D. hi qual guisa dopo di essersi tagliata la carta si co- 
struisce un cartoccio senza palla ? 

R. Si situa iu prima la forma sulla carta , in guisa che la 
$.ua estremità arrotondila sia dal lato della maggior base del 
trapezio. Si rolla fortemente la carta sulla forma , avvertendo 
che la base di questa deve restare ugualmente distante dall’e- 
stiemo del lato del trapezio. Tenendosi così avvolta la carta, 
elevasi con la mano sinistra la bacchetta sulla tavola , il dito 
pollice iu alto , dirimpetto al mento stando l’uomo seduto, e 
Èon la dritta-si faccino quattro piegature della carta avvolta, 
rimasta al di sopra della forma : la prima ove termina 1’ av- 
volgimento della carta , cd in guisa c|ie questa combacia cop 
la base della forma ; la seconda da dritta a sinistra, facendola 
cadere sulla prima piegatura ; la terza da sinistra a dritta ab- 
bassando la carta Sulla seconda piegatura ; la quarta dando 
alla carta rimanente una piccola torcitura s’ inchini sulla terza 
piegatura. Si balte la base della ferma sulla tavola acciò si 
stringano le piegature, e poscia si ritira la forma dalia carta, 
vi si Versa la determinata quantità di polvere contenuta nella 
misura ,e si piega la carta il più vicinò possibile alla polvere. 

Ultimati in tal guisa i cartocci , si uniscono a pacchetti ili 
dieci P uno , sitando la base de’ cartocci P una contro l’altro, 
ossia testa e coda, la piegatura al di dentro, e si ligano i pac- 
chetti nella metà con dello spago. 

56 . D. In qual guisa sì costruisce un cartoccio con pal/a ? 

K. Per costruire un cartoccio con palla , si mette la palla 

nella cavità della forma , si situa all’ estremità arrotondila 
dell a spina, e si rolla fortemente la carta al di sopra, oprando, 
il resto come per i cartocci senza palla. 

57. D. Corno si calibrano i cartocci fucilieri! 

R. Per esser certi che i cartocci costruiti, sono del giusto 
calibro del fucile, si fanno passare per un apertura il cui. 
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diametro a) massimo è di 7 linee e y punii, e dopo si formano 
i picchetti , che si covrono con carta. 

58 . D . Dieci soldati in un giorno quanti cartocci possono cot 
tirili re 1 

R. Dieci soldati , supposto che la carta è già tagliata , pos-t 
sono costruire dieci mila cartocci lavorando per 10 ore. 

5 g. D . Comp debbono ripariirti tra lorq il lavoro ? 

R. Sei soldati rollano e situano i cartocci vuoti vertical- 
mente nelle casse che sono situate I’ una accosta all’ altra . Due 
soldati riempono i cartocci così disposti , e piegano in seguito 
la carta al di sopra della polvere. Gii altri due soldati tanno 1 
pacchetti. 

60 . D . Cosa v‘ ha di bisogno per la costruzione di 10000 car-t 
jocci fucilieri ? 

R. Per costruire ionio cartocci fucilieri vi bisognano di 
poi 'ere 1 cuntajo 3 y. rotoli 4 once 22 trappesi 17 acini ed t 
settimo/ di pii mbo u cantaja 72 rotola 16 once 20 trappesi ; 
di carta per i so*i cartocci 1 risma 370 fogli, e per i pacchetti 
45 o fogli ; e finalmente di spago 38 once. 

CAPITOLO V. 

firo delle armi da fuoco portatili. 

Ri . D. Cosa s' intende per linea di mira di qualunque arma 
da fuoco portatile ? • 

K . La linea di mira di qualunque arma da fuoco portatile., 
è il raggio visuale che passa per i punti più elevati della cu- 
latta e del d’ avanti della canna, e si dirige all’ oggetto cha 
si vuol colpire. Cosi ( fig. i 3 g ) supposto che DEFG dinota un 
fucile , e propriamente DE il diametro delia culatta , ed FG 
quello alia bocca , essendo 11 un bersaglio qualunque che si 
vuol colpire; sarà D-FB la linea di mira. 

62 . D . Cosa s' intende per linea di tiro di qualunqne arma 
da fuoco portatile ? 

R. La linea di tiro di qualunque arma da fuoco portatile, è 
1 ’ asse, o pure la metà deila canna prolungata .Così ( fig. i 3 y) 
Alili è la linea di tiro. E questa linea indica la direzione che 
la palla tende a seguire, quando cacciata per la forza del 
fluido elastico che sviluppa la polvere, esce dalla bocca dcl- 
Farma . 

63 . D. Cosa s’ intende per traiettoria ? 

Jl.La palla cacciata dal fluido elastico che si sviluppa dopo 
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V accensione dilla poi* ere nella diremmo della litica di tiro , 
si abbassa gradatamente in forza del suo peso , e segue non 
una linea retta, Dia un altra più o ineoo curvala quale di resi 
t nyali orici . Cosi (iìg.i3g) la curva HIjPB descritta dalla palla 
prima di colpire il bersaglio B, si dice essere la trajettoria. 

64. B • Cisci s‘ intende per punto in bianco di un arma da 
fuoco portatile 1 

II. La canna avendo più spessezza alla culatta clic alla bocca 
ne segue clic la palla uscendo dalla canna taglia dapprima la 
linea di piira MFB(fig. 1 39 ) nel punto b , che è a piccola 
distanza del fucile, circa i4 piedi , passa poi al di sopra di 
questa linea , si riavvioina in seguito, la taglia per la seconda 
volt» nel pnwto B, e compie di descrivere la traiettoria fino 
alla sua caduta. Questi due punti b , e B d’ intersezione» si di- 
cono primo e secondo punto in bianco. Epperò del .primo nou 
se ne fa caso nella pratica de' tiri , e s’ intende per punto in 
bianco la seconda intersezione. 

i 65. D. Cosa s'intende per portata , » per distanza di punta 
in bianco di un arma da fuoco portatile ? 

|l, &’ intenda por portata di punto in bianco di un arma 
da»l\ioco portatile, la distanza che passa dalla bocca della canna 
al punto in bianco, quando la linea di mira è orizzontale, Così 
( fig. j3g) supposto che la retta MFB sia orizzontale ; sarà II bB 
- la portata di punto in bianco, Distanza poi di punto in bianco 
Ù. quando la linea di mira c obliqua. ^ 

66. P. Quali sono le cause ohe possono far variare la di~ 
stanza del punto in bianco ? 

R. Le principali cause che possono far variare la distanza 
di punto in bianco» sono la grossezza delle palle , le diverse 
cariche di polvere , 1* inclinazione della linea di tiio. 

6” . D., Generalmente però come si considerano le distanze 
di punto in bianco di un urina da fuoco portatile ! 

R. Poiché per gli usi di guerra si usano costantemente le 
stesse pulirle stesse cariche, e gli effetti diesi hanno mirando 
fra i limiti di quelli angoli sotto a’ quali ordinariamente si 
tira, essendo poco sensibili, così la distanza del punto in bianco 
di un arma, si considera come fissa, e sempre uguale a quella 
che si chiama portata di punto in bianco. 

68. Di. Quali sono le regole che si deducono dalia teoria 
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lai raso pei’ col pire-, Insogna dil’iggM’C la linea di mira al ili so* 
pra dell’ oggetto. Ma nti lai caso non inai avviene in pratica; 
perchè il punto b essendo sì vicino al punto li, la linea ili mira 
quasi si confonde con quella del tiro. 

II. Se il bersaglio è tra le due intersezioni , cioè tra i punti 
b , e B bisogna mirare al di sotto per colpirlo. 

III. Se il bersaglio è in una delle due intersezioni b o H, bi- 
sogna mirate direttahiente per colpirlo. 

IV. Infine se il bersaglio è al di là della seconda intersezio- 
ne , cioè dopo il punto B, bisogna mirare al di sopra pel* col* 
pirlo. 

69. D. Come si applicano siffatti principia, attiro de’ nostri 
fucili di fanteria ? 

A. Per applicare siffatti principi! al tiro del nostro fucile 
di fanteria , bisogna distinguere quando si tira senza la bajd* 
netta, e quando colla bajonetta. 

Nel primo caso la spessezza alta culatta, essendo maggiore di 
quella che è vicino alla bocca della canna unito al boccaglio ; 
cosi la linea di mira , incontra la linea del tiro una sol voi tu ^ 
c perciò il fucile senza baionetta ha un sol putito in bianco 
il quale si calcola circa 80 tese dalla bocca . Ove quindi il 
bersaglio, o l’oggetto a ferire è a questa distanza , bisogna 
mirarvi direttamente ; se è più vicino, bisogna mirare al di 
Sotto , e se è più lontano bisogna mirare al di sopra. 

Nel secoudo caso poi, cioè quando al fucile è inastata la ba* 
jonetta ; allora il punto in bianco è assai vicino alla bocca, 
cioè si considera a circa 40 tese dalla bocca, perchè la spessezza 
della canna alla culatta non avanza clic di una piccolissima 
quantità, le due spessezze riunite del manico e dell’ anelli) 
della bajonetta. Quindi per colpire un oggetto posto ad una 
delle ordinarie distanze , sarà necessario mirar sempre al di 
sopra per colpire. 

70. D. Come questi stessi principii si applicano Al tiro de’ 
nostri moschetti e Carabine ? 

R. Per il nostro moschetto , il punto iti bianco si calcola 
a 42 tese circa dalla bocca della canna, quando vi è la bajo* 
netta, in conseguenza quando l’oggetto a ferire è primo di 
questa distanza, bisogna mirar# al di sotto; se è lontano 42 
^ese bisogna mirar dritto, e per qualunque altra distanza 
maggiore di'42 tese, bisogna mirare al di sopra. 

Quando poi il moschetto è senza la bajonetta , il punto in 
bianco si considera essere a 90 tese , per cui il bersaglio es* 
Scudo prima di questa distanza, bisogna mirare al di sotto, a gei 
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Per le nostre carabine fa d uopo osservare che la spessezza 
del boccaglio impedisce di dirigere la linea dì mira pe' punti 
più elevati, potendosi far passare detta linea per sopra il boc- 
caglio e per 1 ’ estremità della canna. Ma tali punti essendo 
vicinissimi , e la differenza delle spessezze ad essi punti cor- 
rispondente essendo alquanto significante; il punto in bianco 
si considera quello stesso del moschetto senza la bajonetta , 
cioè a 90 tese, distanza alla quale è ben difficile di diri- 
gere i colpi di un arma sì corta come la carabina. Eppcrò può 
dirsi che per i suoi tiri usuali; i quali sono sempre ad lina di- 
stanza minore di (jo tese, bisogna mirare al di sotto. 

7 1 . D . Quali altri principi i vi sono i quali ricavati dall' è- 
spenenza, guidano al giusto tiro del fucile del moschetto della 
carabina della pistola , negli usi della guerra ? 

R.I principi! generali ricavati dall’esperienza, per il giiisto 
tiro delle armi da fuoco portatili; sono i segui nti. 

I. Tirando col fucile inastato con la bajonetta, in un ter- 
reno orizzontale, con la palla di 20 a libbra , la darica metà 
del peso della palla , la poi 'ere nostra la cui maggior portata 
è di 1 15 tese ; e volendo ferire al mezzo di un Soldato di 
i cgolare altezza ; bisogna 

Dalla più piccola distanza fino a cii*ca 100 passi (33 tese I 
piede) mirare all’altezza della pancia. 

Da 100 passi a 200 passi ( 66 tese 1 piede) mirare all’ altezzd 
del petto. 

Da 200 passi a 270 passi (go tese) mirare all’ altezza della 
testa . 

Da 270 passi a 3 oo passi ( 100 tese ) mirare alla parte supc- 
riore del casclielto, 


. (i) I veri risultamenti circa il tiro del nostro fucile, e del moschettd 
ricavati dal calcolo e dall'esperienza sono i seguenti 
Caricando il fucile di fanteria colla nostra polvere di n 5 tese di por- 
1 

tata e col cartoccio — di libbra , il auo punto in bianco tirando senza ba- 
40 

jbnetta è ad 81 tese, colla bajonetta senza 1’ anellètto a 6ó tese ,ècòIU 
bajonetta coll' anelletto a 3 -j tese. Cantando poi il moschetto colla nostra! 

i ■ 

pólvere di 1 15 tèse di portata , e col cartoccio -- di libbra, il suo punto int 

36 

bianco tirando senza bajonetta è a gl tese , colla bajonetta senza anelletto’ 
fc a 71 tese, e colla bajonetta e 1' anelletto a 46 tese.' 
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Per tutte le altre distanze maggiori di 3 oo passi, il tiro del 
fucile si considera di poco momento , se si dirige contro 
gl’individui isolati, e di qualche piccolo effetto se si dirige 
contro le masse (i). 

Tali regole si applicano ugualmente pe’ fuochi diretti come 
per quelli oblicpii, epperò per essere sempre applicate con ri- 
sultamento , fa d’ uopo nel tirare far passare il raggio visuale 
che si dirige all* oggetto , per i punti più alti della culatta e 
dell’ anello della bajonctta , che se un tal raggio si fa passare 
al di sopra della culatta , allora per ogni distanza, bisogna 
mirare più basso del punto che si è indicato. 

Ove poi si tira sopra un terreno ineguale , per le distanze 
indicate , se si tira da basso in allo fa d' uopo mirare più alto, 
che se si tirasse sul terreno orizzontale. Ma tali differenze sono 
soltanto sensibili quando il pendio del terreno è assai signi- 
ficante. ' . . * ■ 

E nel generale vale assjii meglio di far mirare sempre uu 
poco più basso , giacche il soldato naturalmente inclina il fu- 
cile iu senso opposto. 

Il . Tirando con i fucili de’ cacciatori e con i moschetti, per 
le stesse distanze bisognerà mirar sempre un poco al di sopra 
de’ punti indicati, per i fucili de’ fucilieri. 

/11. Tirando con la carabina in un terreno orizzontale , e 
▼olendo ferire nel mezzo un fantaccino, o un cavaliere, bisogua 

Dalla più piccola distanza fino a io 5 passi (35 tese) mirare 
alla pancia. 

Ha io5 passi a 240 passi (Ro tese) mirare all’altezza del petto. 

E da 24° passi in poi mirare sopra la testa. 

IV. Pel tiro della pistola , poiché nè il calcolo nè l’espe- 
rienza , hanno determinato le regole fisse che bisogna seguire 
nel tiro di quest’arma.e d’altronde i suoi colpi avendo effetto 
solo alle piccolissime distanze , così dovendo usarne, bisogna 
direttfUtìi'fite mirare all’oggetto. 


(1) La portala del fucile può estenderei fino a iSoo passi, circa ( 5 oo 
tese ) , 'inclinando l’ arma sotto u« angolo di a 5 a 3 o gradi ; e se l’arma 
si potesse inclinare sotto l’angolo di 45 gradi, si avrebbe la sua maggioc 
portata. Ma dopo varie esperienze fatte, per conoscere ad ogni distanza 
la probabilità di colpire il bersaglio, si sono fissati i seguenti risulta- 
ment i. 

Alla distanza di 100 passi i due terzi delle palle colpiscono il bersa- 
glio. A 200 passi la metà , a 3 oo passi il quarto , a 400 passi il nono, 
e 5 op passi jl ventesimo , a 600 passi il centesimo. Cioè la probabilità 
iti colpire diminuisce rspidissimamenta, aumentandosi la distanza. 

* 
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72. D. Quali altre regole bisogna aver presente segnai . 
mente nel tiro del fucile ? 

R. I. Bisogna che il soldato si situi a piombo, e (issi atten- 
tamente all’ oggetto che vuol ferire, per vederne ad occhio la 
petizióne e la distanza. 

n.Deve incrillare l’arma alzandola perpendicolarmente, in 
guisa che la canna nasconda all’occhio la linea verticale che 
divide ih due il bersaglio. 

III. Di'te impostare il fucile, in guisa che In linea di mira 
sia nel piano verticale che passa per 1’ occhio e per la metà 
del bersaglio. 

IV. Applicar bene la piastra del calcio alla spalla dritta, e 
non già il’ sólo estremo, come spesso si usa. 

V. Poggiare il dito sull’estremità del grilletto e non già 
.sul mezzo, appoggiandolo gradatamente senza scossa , avendo 
sempre l’estremo del fucile al bersaglio , e facendo partire il 
colpo quando il punto superiore della mira , è nella direzione 
cd all’altezza conveniente alla distanza del bersaglio. 

VI. Non chiudere 1 ’ occhio nc girare la testa , non elevare 
non abbassare il fucile , no muovere il corpo quando parte il 
colpo; ma al contrario contener bene l’arma, untando al- 
l’oggetto anche dopo lo scoppio (1). 


) 



fi) Veggasi pel dippin, quanto è detto alla pagina 50?, primo volerti* 
dell’ Ordinanza di fanterie, circa l'istruzione al tiro del bersaglio. 
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Quadro indicante le principali dimensioni delle armi portatili 
deli esercito Napolitano. % 
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ESTENSIONE 

DI UN RAPPORTO 

CONCERNENTE GLI AVVENIMENTI 

CHE ARRIVANO 

IN UN POSTO; 


CAPITOLO UNICO; 

À mostrar più chiaramente, come vengono fatti i diversi 
Rappòrti da’ comandanti de’ posti , tìe presentiamo alquanti 
ber esempio, ne’ quali vario è l’oggetto che si è avuto in mira; 
Epperò abbiam tolto la supposizione, che fossero di quelli re- 
golari, indicati dall’ ordinanza di piazza, che parimenti Si vo- 
gliono nel servizio in campagua ; ed invece abbiamo discorso 
solo di quelli così detti straordinarii , che possono offrire unA 
maggior varietà, e pe’ quali fa d’ uopo mostrare una intelli- 
genza ed una istruzione maggiore , segnatamente quando si è 
u fronte del nemico. £ li abbiamo supposti taluni, come con- 
seguenza di avvenimenti particolari sopravvenuti al posto, 
altri qual conseguenza degli ordini ricevuti nell’ occuparlo., 

esempio I. 

tJr (ingiio rdia di Piedimonte in alto (i) — ìt apporto straor- 
dinario delle ore . . . . del di.. . . 

Signor Maggiore. 

ÀI momento che vi spedisco ii presente rapporto col sergente 
N.N., cioè alle ore. . . . c giunto l’ uffiziale N.N. come par- 
lamentario del nemico , il quale dice di aver l’ordine di pat^ 

. (t) Si suppone Uri accantona tnenta situato nella pianura di Santa Matia 
della Piana , il di cui quartier generale è in Seesa. ( Veggaai la carta 
ai Zannoni. ) 

. 3 i 
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lare solo col nostro' generale comandante la elivisione. In at- 
tenzione quindi de’ vostii ordini, lo trattengo nel corpo di 
guardia , e pei - impedire clic alcuno avesse comunicazione con 
lui , sarò sempre in sua compagnia. 

11 .Capoposto 

ìt •Vi’; Na Capitavo del ti 0 Reggimento di litica, 

istsipio II. 

C vanguardia di Piedi monte in alto — Rapporto straordinario 
dette ore. . . . del dì. . . . 

Signor Maggiore. 

Tolgo la presente occasione, e vi spedisco scortati da quat- 
tro soldati e dal sergente N. N. dieci disertori , i quali si 
sono presentati a posti avanzati alle ore. . . . Dulie varie in- 
terrogazioni fatte loro, circa quanto poteva interessar la sicu- 
rezza della granguardia, nulla ho rilevato, per altro par clic 
essi potrebbero darvi sufficiente' notizia circa il nemico, e quanto 
1 intende operare. 

Il Capoposto 

N . N .Capitano del fc».° Reggimento di lineò. 

ESEMPIO III. 

| . | . , 

Granguardia di Piedimonte in alto — Rapporto straordinario 
delle ore .... del dì . . . ; 

« Signor Maggiore. 

•' Mi corre ^obbligo di ragguagliarvi, che in questo momento 
la linea de’ nostri posti avanzati , è stata assalita sulla sinistra 
dalla cavalleria nemica. La quale salendo per il rivo di Ca- 
scano, par che abbia il pensiero di tentare un ardito colpo di 
mano, ed impossessarsi delle góle di Cascano ; giacche forte 
oltre i duecento cavalli, non ha nè fanteria nè artiglieria che 
possa sostenerla. 

Mi trovo di aver già dato avviso, con un sìmile rapporto, al 
‘-Capitano della granguardia vicina , del movimento incorni n- 
- ciato dal nemico , e continuerò a tenerlo avvisalo di quanto 
• altro può avvenire 1 . 

11 Capoposto 

\ N.N. Capitano del G.° Reggimento di linea , 

fc . . 


Digitìzed by Google 



ESEMPIO IV. 




Granguardia di Pìtdi monte inailo — Rapporto straordinario 
spedito alle ore . . . . del dì . . . . 

. ... . 1 
In continuatone dell’altro, min rapporto straordinario spe- 
ditovi col sergente Pi . N . alle ore. . . .del dì . . . . sollecito della 
sicurezza dei-posto elle avete alììdato alle mie cure , vi fo co- 
noscere, che il nemico avendo ricevuto un rinforzo di circa 
altri ioo cavalli, ha ripetuto i suoi attacchi sulla sinistra 
della nostra linea de’ posti avanzati. E poiché alquante com- 
pagnie di cacciatori, uscendo da terreni quasi paludosi, hanno 
benanche attaccato i nostri posti avanzali sulla fronte , cosi 
se non creda diversamente, rinforzi il mio distaccamento con 
le truppe del campo, chù la granguardia vicina composta 
come é di sola fanteria , appena ha potuto distaccare i5 cac- 
ciatori die son giunti al mio posto, ed il nemico par clic sia 
interamente deciso di forzare un tal punto; giacché. fa avan- 
zare quasi altre due forte compagnie di fanteria, in sostegno 
de’ suoi cacciatori clic da ogni parte assalgono il posto. Per 
ora ho avuto solo quattro soldati uccisi e 6 feriti, fra’ quali il 
dura ancora il fuoco ue’ diuturni del 

Il Capoposto 
N-N. Capitano del 6.°- Reggimento di linea, 

ESEMPIO V. 

Granguardia di Piedi monte’ in alto — Rapporto straordinaria 
delle ore .. . . . del dì . . . . 

Signor Maggiore. 

In continuazione dell’ ultimo mio rapporto speditovi alle 
oro.... col sergènte Pi. Pi. mi corre 1’ ebbi go di raggua- 
gliarvi, che la linea de’. posti avanzati elic erà alla sinistra 
della granguardia , ’ non avendo potuto resistere a’ replicati 
assalti de’ cacciatori nemici , dopo di averla riunita u’due po- 
sti clic erano inlermedii , 1' ho ritirata nel villaggio di Piedi- 
monte in alto, ove pongo tutto in opera per respingere nlpieno 
i primi assalti del forte nemico, nnzicchè in un sol tratto muo- 
vere verso.il campo. La cavalleria leggiera nemica, ebe più 
volte ha tentato di spuntar la nostra posizione , non ha avuto 
altro rinforzo , cd ignoro la ragione perche in un subito sia 
andato a riunirsi ad 'una colonna di fanteria, che muove sulla 


sergente Pi . Pi , eppcrò 
posto,. 
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fronte del Rostro campo. La «piale par che forte oltre i 
uomini (li fanteria, preceduta sempre da molti cacciatori, meiig 
«eco una batteria di 6 pezzi leggieri e due obici. 

Non (tosso darvi maggiori particolari, perchè non mi è 'riu- 
scito di fare alcun prigioniere al nemico ed il terreno che « 
ne’dii.torni del postò, pòco o niella si presta, per scovrir multai 
da lontano. 

Il Capoposto 

N.N. Capitano del ^*.° Reggimento di line;* 
Ordine del campo innanzi S'ssa, 

a L’intera compagnia di cacciatoci del t.° battaglione del - 
a I’ g.° di linea, insieme a \i dragoni del Reggimento Ue,oo- 
» cu pei à il |Kisto distaccato di Lauro, ad oggetto di osservare 
» il terreno che dal sito detto li Fusati» si prolunga sino al 
» villaggio precari , e per covrire meglio il (ìanco dritto del 
» campii. 

» Il capitano comandante il piosto è prevenuto, che una pari 
a tita di cavalleria nemica di oltre 40 cavalli, La occupato il 
» villaggio (li S. Castrese. 

» Se il posto è attaccato sulla fronte, il comandante ne daih 
» avviso al campo, o alla granguaadia vicina, mediante qual - 
» che ordinanza a cavallo , e dopo di aver opposta una suiti- 
» ctente resistenza,, senza mai compromettere la sorte del dii 
» staccamento , si ritirerà sulla granguardia che è verso l«t 
a dritta del campo, nella direzione del villaggio di Cupa. 

a Ma se il nemico di giorno, movesse con bastanti forze, e 
x, venisse, ad attaccarlo sulla dritta , avvisato il campo i.nuu» 
» guisa qualunque, opporrà la maggior resistenza possibile, 
a onde dar tempo che le truppe che sono accampate prendesi 
» sero le armi, e fossero nel caso d'incominciar le loro operai 
» rioni. E quando la mancanza delle munizioni, la perdita di 
» moUi soldati, ola sorpresa istessa , l’obbliga alla ritirata, 
» non mai si dirigg.erà sulla granguardia vicina , ma per le. 
» vie laterali , jioeó curando la lunghezza del cammino che 
» l’aia, si porterà a Ilo oro li si prima , e quindi per le alture a 
» Tuora di Sessa ed al quartier generale. 

» Per gli attacchi che il nemicò può tentare di notte, il coi 
» mandante del posto si atterrà parimenti alle stesse prescrii 
» zioni , soltanto ne avviserà il campo cd » posti vicini, giti 
» tando per aria tre razzi incendiari», a 

L’ ufiiziale superiore di settimana 
N.N. Colonnello dell’ 8.° Reggimento di linea. 
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Il Capitano giunto co| suo di stacca mento al 'villaggio di 
Lauro , e riconosciutane accuratamente la posixione in tutti i 
suoi particolari , fa il presente straordinario rapporto. 

SiBUFIO VI. 

Posto distaccato di Lauro — r- Rapporto straordinario dolio. 

ore.... del dì.... 

Signor Colonnello. 

Per debito di uffizio, e per la sicurezza del posto alle mio 
cure affidatoci fi» conoscere che la forza del mio distaccamento 
è debole per osservare la pianura che da li Fasani si prolunga 
sino al villaggio Arecari, nè può opporre almeno ne’principali 
punti una valevole resistenza. 

Ho fatto occupare da un distaccamento composto da un uf- 
fizialc 34 cacciatori e 6 dragoni il punto detto li Fesani , che 
considero come un posto avanzato di osservazione ; ma la rima- 
pente fanteria basta appena per fornire una semplice linea di 
sentinelle , pd i dragoni obbligati a rimaner sempre a cavallo, 
non sono in numero bastante per comunicare almeno fra loro, 
^ion saprei immaginare come si potrebbe segnatamente di notte 
essere al coverto delle sorprese che il nemico può tentare. 11 
terreno adjacente a| posto è niente variato, non posso sta bi* 
lire de’ posti secondarii , e 1’ ultima granguardia situata alla 
dritta del campo , è circa mezzo miglio indietro a li Fasani, ed 
un miglio dal piccolo villaggio di Lauro; sicché non posso rav- 
vicinarmi ad essa , senza lasciare indifeso ed inossei' va to il bo* 
sco cd il villaggio. 

11 bosco sulla dritta del villaggio di Lauro , esteso folto e 
di alto fusto come è, può dar gran vantaggio al nemico , per 
sorprendere il posto, e quindi gettarsi sulla dritta del campo. 
Il rivo degli Arecari è troppa piccolo per essere di ostacola 
a’ suoi movimenti. Ed il villaggio di Lauro avendo tante case 
.... di fabbrica , essendo circondato dal bosco e dall’ aperta 
campagna, non è facile a difendersi su tutta la sua estensione. 
La sola chiesa situata nel centro del villaggio lo domina iu 
parte , ed c grande e capace di esser fortificata tanto, da op-. 
porre in essa un ultima resistenza. 

Al punto detto li Fasani, vi sono quattro dirute abitazioni, 
le quali noi» offrono nell’ adiacenza alcuna posizione, dalla, 
spiale si potesse scovrir molto lontano il nemico. 

11 terreno nel generale è piano e coltivato.e quello segnata- 
cicute che è tra Li Fasani e Lauro, c si uguale, che la cavallai*. 
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nemica può senza difficoltà alcuna piombar a sua volontà mi 
posto, o sulla granguardia. Ed è possibile die le -editto e le 
sentinelle non abbiano tempo , per darne avviso al posto alla 
granguardia o pure al campo, atteso la lontananza in cui 
sono, e la mancanza di siepi mura fos-d ec. che potessero porlo 
al coverto, e non farle scorgere dal nemico 

Mi sembra quindi necessario , che la dritta del posto sì apr 
poggiasse a delle artificiali difese, le quali nel caso attuale po- 
trebbero essere le tagliate di alberi, clic si farebbero nel bo- 
sco. Si può circondare con un piccolo fosso e qualche trince- 
ramento, almeno la parte del villaggio che è tersola pianura. 
Preparar la chiesa in guisa, die ad ogni evento possa servirò 
come ultima difesa al posto, cd aumentar la forza del distacca- 
mento tanto che possa eseguir siffatti lavori , fornir dello 
continue pattuglie di fanteria c più di cavalleria, ed esser ba- 
stante per tener fermo contro il nemico , se uou con deciso 
vantaggio, almeno per un sufficiente tempo. 

Infine sarebbe necessario che il posto fosse sempre provveduto 
dal campo per tre o quattro giorni di viveri , giacche il vil- 
laggio non offre nessunissima risorsa , ed i soldati debbono 
andare a cercare i viveri con fatica c pericolo si personal»; 
che del posto, fin sopra Roncolisi e Corigliano. 

- Il Capoposto 

fi . N .Capitano del i ° Battaglione del Reggimento 8 .° di linea, 

' ■ 1 ' ‘V ■ ■ ■ i 

■I ESEMPIO \ II- 

Posto distaccato di {.auro ■— > Rapporto straordinario delio 
ore .... del dì . . . . 

• ’ * . .! » 

Signor Colonnello. ' 

In questo mopiento, clic sono le ore .... una folte partita 
di oltre 3 o<> soldati, di fanteria, assale il mio posto dalla parta 
del bosco. La tagliate di alberi clic già erano situati per ditesa 
«li tal sito , mi pongono nel caso di respingere e con vantaggio 
tutti gli attacchi che può tentare si debole forzo Ma poiché 
nella direzione media tra S. Cast rese cd il bosco. , si avanza ■ 
una colonna di circa 2000 uomini e 200 cavalli , cosi ho ordi- 
nato clic non appena siffatta colonna oltrepassi il villaggio, 
il posto li Fasani si ritiri nel villaggio di Lauro.O'e se il tem- 
po non ha fatto ultimare lo scavo vici fosso, c quanto altro si 
era ideato , le difese della chiesa son quasi finite ; talché sct 
colui») la direzione che il nemico darà a suoi attacchi , potio 
decidermi a ritirare il distaccamento sulla granguardia che ò 
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alla <lriltn dei campo, o pur continuare la mia difesa nel vil- 
laggio di Lauro prima , e poscia nella chiesa , la quale può 
ora considerarsi conce un vero ridotto chiuso. 

Il Capoposto 

N .NiCapitabo del i.° Battaglione del Reggimento 8- ó di linea. 
esempio VUL 

Rapporto straordinario del Capitano comandanti: il, posto di 
JLuuro. 


Signor Colonnello. 

Nell’ urgenza in cui sono di farvi conoscere quanto è ime 1 
nuto al posto , vi spedisco col sergente N. N. il presente 
rapporto straordinario per dirvi, che avendo resistito e re- 
spinto più volte gli, assalti che il nemico ha diretto dalla 
dritta e dalla frante del Losco, quando le numerose sue forze 
si sono imposses stile del bosco , ed un distaccamento di cavai* 
Icria si è mosso da S. Cast rese ; ho riunito tutto il distac- 
camento nel villaggio di Lauro , dove avendo per più di un 
ora prolungato la difesa, il fuoco di due pezzi dell'artiglieria 
nemica mi ha obbligato a rinchiudermi con tutti i soldati 
nella chiesa. 

Con difficoltà potrei esprimervi il valore c la costanza mo- 
strata da tutti gl’individui componenti il mio distaccamento, 
nel respingere i replicati assalti dalle ore. . . .alle ore. . . . che 
più di 4°° soldati nemici lian diretto contro queirultima no- 
stra difesa, e quanto poco abbiamo curato il suo fuoco di mo- 
schetterà e di artiglieria. E quando all’imbrunir della sera ho 
avuto occasione di scorgere , che ben 5o soldati eran morti o 
feriti, e che le munizioni eran quasi finite; anzicchè dare ascol- 
to alle proposte del nemico, mi son aperto per le montagne, 
una strada , fino al quartiere generale , lasciando alla sua ge- 
nerosità quelli feriti che non hanno potuto seguirmi. 

In attenzione intanto de’ vostri ordini vi rimetto la situa- 
zione indicante la forza 'attuale del mio distaccamento. 

Dal quartier generale di Scasa 

11 Capitano N.N.del i.° Battaglione delBeggimento 8.°di linea 
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tlapporto straordinario del capitano comandatile il distaccete 
mento riunito in Sesso. 

Signor Colonnello. 

Alle ore. . . . precise, mi è giunto coi sergente NiN .del 7 ;** 
Reggimento di linea un vostro espresso, che m' impone di rag- 
giungere al pià presto possibile coll’ intero distaccamento la 
divisione, la quale da S. Maria della frana insegue il nemico 
movendo verso di Ga riglia no. Sol lecito all’esatto adempimento 
de’miei doveri, vi spedisco col sergente N.N .il presentestra- 
ordinario rapporto, per darvi conoscenza che il Capo delio 
Stato Maggiore fin dalle ore .... mi ha ordinato di essere di 
scorta ad un forte convoglio di munizioni che da Sessa muove 
per raggiungere la divisione. E poiché 1’ uftìziale N.N; di ar- 
tiglieria che comanda il convoglio mi ha fatto senti re, che non 
prima delle ore. . . . precise potrà porsi in movimento j cosi io 
conto di raggiungervi verso le ore.... al più tardi*, se pure 
qualche incontro col nemico , o altro particolare eiento non 
ritarderà il nostro movimento. 

Intanto per debito d' uffuio.y mi trovo aver già passato a 
conoscenza del Capo dello Stato Maggiore , quanto mi avete 
ordinato. Sono in attenzione di nuovi ordini. 

Dal quartier generale di Sessa. 

Il Capitano N.N. del i. 0 Battaglione del Reggimento 8 .° di linea. 
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MODO 


*• I . i'. 


i • 


D I 


RICONOSCERE E DESCRIVERE 

• • 

UN TERRENO. 


■ , il 


CAPITOLO PRIMO. 

Delle ricognizioni. ' . , 

* J -* '• 

Nell’ attuale sistema di guerreggiare che i più piccoli 
falli possono divenir fatali ad intere divisioni o eserciti , la 
conoscenza del paese ove si porta o si fa la guerra , delle di* 
serse posizioni offensive o difensive, de* campi, degli accanto- 
namenti, delle mosse, la composizione e forza del nemico ec.à 
oltremodo necessaria; perchè forma un e)emento sicuro pel fe- 
lice successo delle imprese , e solo si ottiene mercè le buone 0 
replicate ricognizioni. » . •; 

Tre specie di ricognizioni si distinguono giornaliere cioè f 
speciali ed offensive. 

Ricognizioni giornaliere. 


Le ricognizioni giornaliere si fanno per la sicurezza dei 
campi,, delle posizioni, de' posti , degli accantonamenti , delle 
piazze. 11 loro oggetto è di assicurarsi se col favore de’ terreni 
coperti frastagliati montuosi, e di altre circostanze locali, delia 
Botte o de' tempi oscuri e piovosi , il nemico abbia preparata 
qualche sorpresa, o imbosca la. Per prendere le varie spie, essere 
avvertito de' cambiamenti che il nemico ha già operato, se ha 
aumentato o messo in movimento i suoi posti, se infine nel 
suo campo ne’suoi accantonamenti nelle sue posizioni, avviene 
qualche cosa che possa dar notizia de’ preparativi di marcia t 
o di azione. 

34 
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Per tali ricognizioni si ; ordinano de’ distaccamenti co- 
mandati nelle brigate, o dalle gran guardie , c secondo la na- 
tura del paese e la posizione rispettiva delle forze opposte, si 
compongono di fanteria e cavalleria. Ne' paesi piani e scoperti 
si usa soltanto la cavalleria, e la fanteria ne’ paesi montuosi 
e boscosi, assegnando però a quest'arma alquanti soldati a 
cavallo, per la pronta trasmissione delle notizie urgenti. Quando 
poi il paese è svariato si riuniranno le due armi, la cavalleria 
proteggerà i fanti nelle pianare , e la fanteria occupando le 
vantaggiose posizioni , assicura la ritirata della cavalleria. 

Il numero maggiore o minore di tali giornaliere ricogni- 
zioni , la loro forza ed il momento in cui debbono eseguirsi 
dipende da tante diverse cagioni, come la condizione del ter- 
reno la distanza in cui è il nemico ec. Epperò nel generale fu 
d’ uopo Don molto moltiplicarle, ordinando per esse il minor 
numero di gente possibile, e non si spediranno sempre alla stessa 
ora , nè per la stessa strada. Talvolta fa mestieri inviarle la 
sera, onde spiare se il nemico sia in movimento, se si stabilisca 
nelle posizioni vicine, al coperto di qualche ostacolo di terreno 
dentro un bosco ec. e ben sovente al f.ir del giorno, quando 
tutto è in movimento ne’ campi nelle posizioni negli accanto- 
namenti. 

Neil’ eseguire una ricognizione giornaliera si porrà mente 
a’ seguenti precetti. 

I. Il comandante spingerà a circa duecento passi, una van- 
guardia di una forza proporzionata al suo distaccamento. 

II. Alquanti esploratori , scelti tra i cavalieri meglio mon- 
tati ed i più acconci ad un tal genere diservizio , e che par- 
lano, se è possibile, il linguaggio del paese , precederanno la 
vanguardia, fìanchcggernnno la ricognizione’, e durante il 
giorno ben di raro si allontaneranno tanto da perdere di vista 
il distaccamento. 

Hi. Si situeranno de’ posti o delle ordinanze a scaglioni, 
onde trasmettere sollecitamente le notizie a’post> , i quali le 
fanno giungere al campo. 

IV. La ricognizione marcerà con somma precauzione , ed 
eviterà d’impegnarsi in qualsiasi conflitto , dovendo essa con- 
siderarsi siccome una granguardia mobile , destinata non a 
combattere , ma sibbene vedere ed osservare, 
i V.Se gli esploratori nel loro movimento incontrano un al- 
tura qualunque, si dirigeranno su i punti più alti , ma non 
<;i saliranno mai tutti insieme , ed invece uno di essi 1’ ascen- 
derà rapidamente, c l’altro rimarrà a mezzo cammino; perchè 
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se il primo sia rapito ferito o morto , si- possa preservare il 
distaccamento da qualche sorpresa. 

Vi Sull’ imbrunir della sera la vanguardia e gli esploratori 
si ravvicineranno , cd il distaccamento ni a ree r a lentamente ed 
id silenzio, fermandosi spesso per meglio ascoltare quanto av- 
viene ne’ dintorni. Si vieterà a chicchessia di fumare , e s’ In- 
vieranno indietro i cavalli che nitriscono. 

VII. Non si entrerà ne’villaggi nelle vallate ne’borroni nelle 
gole o nc’boschi, se prima gli esploratori non abbiano accura- 
tamente visitati tali siti, e raccolti gl’inditii e le notizie ne- 
cessarie. Ritenendo se occorra degli abitanti come ostaggio, si 
esamineranno le strade che sboccano in quella che si percorre, 
c le a I tre ad essa parallele , tenendo conto d’ onde vengono e 
dove vanno. S’ interrogheranno gli abitanti su quanto ha rap- 
porto al nemico, si faranno rimanere indietro tutti coloro 
che muovono per la stessa direzione del distaccamento , e si 
arresteranno le spie e coloro che sembrano sospetti.. 

Vili. I comandanti ic ricognizioni si volgeranno spesso in- 
torno per veder l’ insieme cd i particolari del terreno, distin- 
guerne i puuli più importanti , quelli segnatamente che pos- 
sono esser vantaggiosi nel caso di ritirata. 

Spesso per riconoscere una estensione maggiore di ter- 
reno e per far perdere ogni traccia al, nemico, è mestieri riti- 
rarsi per un cammino diverso da quello percorso, lu tal caso 
non si lasceranno nell’andare nè ordinanze nè posti intermedi. 

Se la ricognizione scorge il nemico iu movimento , il co- 
mandante del distaccamento curerà per quanto è possibile, di 
osservarlo senza farsi scovrire. Se l’oggetto è di conoscere le 
sue forze ed i suoi disegni , si attaccherà il conflitto quando, 
sarà impossibile evitarlo, o quando non si possa altrimenti, 
aver delle notizie che da’prigionieci.Si badi però attentamente 
e ad ogni costo di non lasciarne al nemico. 

Se però il nemico marci celerà mente, contro la posiziona 
il campo 1’ accantonamento , se uc dia avviso a’ posti avanzati 
mediante le ordinanze o con de’ segnali convenuti, come in- 
cendo, lazzi ec. si respinga valorosamente il nemico, e pongasi 
mente che dalla maggiore o minor resistenza, può dipendere la. 
salvezza dell’ esercito della divisione della brigata. 
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Ricognizioni particolari. 

1 Le ricognizioni particolari , qualora non mirano a cono- 
scere un fatto un avvenimento , ne son quelle -fatte dagli uf- 
Irziali superiori ed aiutanti maggiori de’corpi, prima chcque- 
' sti giungono sul terreno loro assegnato, o dagli uiluiali coman- 
danti le granguardie o altri posti di guerra , possono aver di 
inira varii oggetti nel tempo istesso , e sono 

Indicare la topografia di un paese , i merli che può for- 
fiir per l’attacco e la diftsa , la posizione del nemico, la forza 
e la specie delle sue truppe sopra ciascun punto , il sito ed il 
numero de’ suoi depositi ospedali riserve. Le posizioni che 
successivamente si possono occupare, per sostener gli attacchi 
o la ritirata. Le difese naturali ed i mezzi di resistenza che si 
lia creati il nemico. In una parola tutte quelle notizie neces- 
sarie per regolar le diverse operazioni della guerra , coni mo- 
vimenti della truppa. 

Tali ricognizioni si fanno giusto le istruzioni date dal 
generale d’esercito del corpo d’armata della di' isione della 
brigata, dal comandante un reggimento o un battaglione, e si 
ordinano de’distaccnmcnti composti delle tre armi pili o meno 
f >rti, secondo il pensiero che si ha di spingere piò o meno lon- 
tano la ricognizione, la natura de’siti, la resistenza che si sup- 
pone di dover incontr re. E vengono siffatte ricognizioni ac- 
compagnate assai spesso dagli ufiiziali dello stato maggiore, ed 
in mancanza da quelli più intelligenti e più istruiti nelle cose 
di guerra. 


Ricognizioni offensive. 

Le ricognizioni offensive , si ordinano per conoscere con 
la maggiore precisione possibile la posizione del nemico, valu- 
tarne le sue forze c la difesa. In ogni caso per eseguirle fa 
d’ uopo respingere i posti nemici, c talvolta attaccare qualche 
parte della sua linea, segnatamente quando si vuol obbligare 
a spiegare tutte le sue forze. 

Or perchè tali ricognizioni fan parte delle combinazioni 
e delle operazioni generali della guerra , così si ordinano ed 
assai spesso si diriggono dallo stesso generale in capo. 

11 risultamento di qualsiasi ricognizione , si fa sempre co- 
noscere dall’ ufliziale che 1’ ha diretta, in una chiara semplice 
e concisa memoria che presenta a chi ha ordinato la ricogni- 
zione , si abbiano o pur no eseguiti de’ lavori topografici. In 
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essa il comandante la ricognizione distinguendo ciò che ha ve- 
duto , da qnello che non ha potuto verificare , prenderà sem- 
pre di mira due particolarissimi oggetti. 

I. 11 nemico del quale ne indicherà il numero, e la forza dei 
battaglioni de’ squadroni delle batterie. Le colonne che sono 
in movimento come son formate , lo spazio che occupano, il 
tempo che mettono a defilare, l’ordine col quale muovono. 
11 numero e la specie delle truppe che sono in campo aperto, 
e quelle che sono nelle posizioni trincerate, ne’ villaggi ec. 
Ove sono gli ospedali le ambulanze le sussistenze i parchi le 
munizioni le riserve i depositi. Il comandante in capo i gene- 
rali di divisione il capo dello stato maggiore ec. ec. 

II. E la topografia del terreno , per la quale segnatamente 
quando non ne avrk rilevati i disegni , per ben indicarne le 
varietà, e le disposizioni tutte del nemico, porrà mente a tutti 
gli oggetti particolari, i quali secondo le varie occasioni e la 
specie delle operazioni di guerra maggiormente ne terrà conto. 

Mezzi di riconoscere la posizione dell ’ esercito della divisione 
. della brigata del nemico. 

Quattro sono i mezzi di riconoscere la posizione nemica, 
cioè I. Segretamente. II. Apertamente. III. Dai rapporti dei 
disertori , prigionieri e viaggiatori IV. Finalmente dai rap- 
porti dalle spie. Per il primo caso , 1’ uftuiale ordinato di 
tare una tale ricognizione , onde giungere vicino al nemico 
col distaccamento , nou seguirh nella sua marcia le grandi 
strade, ma procurerà nascondersi per quando è possibile, 
attraverso le macchie, i fondi ed i terreni interrotti, proprii 
a coprire la sua truppa. In simil caso non si sgomenti dal se* 
guire i lunghi giri , essendo I’ unico oggetto quello di ese- 
guire felicemente la sua missione , senza essere scoperto. 

Tutte le persone che saranno incontrate dalla vanguardia 
della ricognizione e dalle pattuglie di fianco , in particolare 
quando si sta prossimo al nemico, saranno condotte all’ulli- 
ziale comandante la ricognizione perchè l’interroga ; e se cs^e 
andassero dalla parte del nemico, si faranno restare in dietro, 
sotto la scorta di uno o due soldati del distaccamento, per tutto 
quel tempo che si giudicherà necessario, allineile non possano 
dare conoscenza del movimebto seguito dal distaccamento «he 
va alla ricognizione. 

Il comandante la ricognizione eviterà soprattutto d’ im- 
pegnarsi in un conflitto col nemico, ammeno che Don vi sia 
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assolutamente costretto. Se scopre delle pattùglie nemiche ’ 
curerà di evitarle, giacché qualunque vantaggio può ottenere, 
non lascia dì avvisare il nemico, ed in tal caso manca sem- 
pre l'oggetto della ricognizione. E perciò fata il possibile 
per avvicinarsi al nemico, in guisa da poter render conto 
della sua posizione e dell'apparente sua forza senza essere os- 
servato. 

, Giunto vicino al nemico , si avanzerò a piedi , di notte 
tempo e con poca genie , sopra uu' altura , condotto da una 
guida sicura , lasciando il distaccamento iu luogo vantag- 
gioso per poi raggiungerlo. Se non è perièli; mente sicuro 
(Iella fedeltà della guida, non potrà dispensarsi di farla legare 
e condurre da uu uomo del distaccamento , c la minaccerà di 
bruciarle le cervella , se fa cadere il distaccamento nelle mani 
del nemico. , 

Giunto al luogo , per mezzo de’ fuochi nemici potrà esa- 
minare la direzione e 1’ estensione del campo , osservare il suo 
sito c l.i forza , e la distribuzione de’ posti avanzati - r acciocché 
dovendo lai - qualche riconoscenza I' indomani , possa evitarli. 

Spesso però avviene che La posizione che si vuol riconosce- 
re , è nascosta da allure che sono occupate da distaccamenti 
nemici; in tal caso recandosi con tutto il distaccamento ornerà 
di occuparne una. Per ciò eseguire , si nasconderà per quanto 
è |K>ssibile vicino all’altura dove si voglion tire le osserva- 
zioni , e poscia piomberà tutto ad un tratto sul nemico, il 
quale sorpreso può abbandonale il posto. Eseguita una tale 
operazione , ed allorché si sarà veduto ciò che si v uole osser- 
vare , bisogna ritirarsi per strade tortuose e coperte. 

In una simile spedizione Si può lasciare indietro di se , ad 
una certa distanza lungo una siepe o villaggio , un trombetto 
con alquanti uomini e coi cavalli meno buoui,e di preferenza 
quelli bianchi , che si scoprono più da lontano. Questa dispo- 
sizione fa che in una precipitosa ritirata, il nemico creda che 
vi sia qualche riserva, e si decida ad inseguire con minor 
calore il grosso del distaccamento. 

Gli uomini che si saranno lasciati dietro , avranno istru- 
zione , che vedendo arrivare il distaccamento inseguito dal 
nemico, si mettano in mai eia portandosi qua e la , tirando 
de’ colpi di carabine o pistole , e sonando la tromba , affine di 
essere più sicuramente veduti ed intesi dal nemico , e facendo 
le sembianze di avvertire un corpo situato dietro di loro. Il 
distaccatncuto per eseguir la sua ritirata non si porterà diret- 
tamente verso di questi , ma la diriggerà in guisa che restino 
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«ni fianchi del nemico , acciocché il medesimo si fern.i , onde 
vtdtie chi lo circonda. 

H nascere e tramontar del sole è il miglior momento per os- 
servare un campo ed i posti nemici da siti eminenti, ne’ quali 
si possa vedere lutto scora impedimento, e sema essere os er- 
rato dalle scoperte , che a queste ore sogliono farsi immanca- 
bilmente ; 1’ ora però del mezzo giorno è anche buona , iu 
particolare ne’ mesi estivi. Non si debbano trascurare i rap- 
porti della gente del paese, informandosi con destrezza dei dir 
segni del nemico , de’ distaccamenti che ha dispersi , del sito 
de’ magazzini e delle riserve, del numero e della qualità delle 
sue truppe , della specie e del numero de’ reggimenti, del nu- 
mero dc’cannoni, ed in che consiste il suo parco di artiglieria. 

Un u fiiziale incaricato di una commissione di questa natu- 
ra , si de»e attendere a molte pene e fatiche ; ma se egli vi 
riesce avra re^o un gran servizio all’ esercito : la vita di molli 
uomini , ed il successo di una grande impresa spesso dipende 
dalle cognizioni de’ movimenti del nemico , che si rapportano 
al Generale. 

Per il secondo caso , quando si è molto vicino ed a vista del 
nemico , queste ricognizioni si faranno di giorno , a forza 
avverta ; e per lo piò sono praticate da’ Generali od tifluiali 
dello stato maggiore. Si spingono vigorosamente con dragoni i 
piccoli posti del nemico, obbligandolo in tal guisa a fare al- 
c.ini movimenti da’ .quali si può trai* profitto per giudicare 
della forza del suo esercito della sua divisione brigata ec. 

Per il terzo caso ,si faranno le seguenti domande ai diser- 
tori e prigionieri. 

I. 11 numero c la forza del reggimento ove servivano. 

II. La brigata alla quale appartenevano od il nome del Ge- 
nerale che la comanda. 

Ul.Di qual divisione fò parte questa brigata, ed il nome di 
chi confonda la divisione. 

IV. A vjual corpo d’armata appai tiene questa divisione , il 
nome ed il grado del Generale in capo, il nomee grado del 
capo dello stato maggiore, e la icsidenza del quarticr generale. 

V. Se il reggimento, la brigata , o la divisione sono accan- 
tonati , accampati , o al bivacco. Se il corpo è postato ; se è 
coverto con molti avamposti; se si guarda cou cura , ed in 
fine se è trincerato. 

VI. Quali sono i corpi dell’armata o divisione alla dritta cd 
alla sinistra , e quanto sono lontani. 

VII. Ove hanno lasciato il loro reggimento. 
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Vili. Se il loro reggimento ha aiuto degli ordini del giorno. 

IX. Quali sono i rumori che circolano nell’armata. 

X. Se le sussisti me sono abbondanti ; ove sono i magazzini 
ed i posti. 

■ XI. Se ha molti ammalati ; ov’ è il grande Ospedale, e dove 
sono le ambulanze. 

Se il disertore o prigioniero arriva nel tempo che il corpo 
a cai apparteneva è ili marcia , si aggiungeranno le seguenti 
domande. 

I. Qual direzione segue la colonna. 

II. Se il movimento è isolato o combinato. 

III. Fin dove la colonna ha avuto ordine d’ avanzarsi. 

IV. Se la colonna è composta di diverse armi , o no , e nel 
primo caso quale è la proporzione. 

Se il disertore o prigioniero appartiene alla cavalleria , si 
aggiungono le domande. 

I. Se i cavalli del reggimento sono in buono stato. 

II. Se hanno fatto qualche rimonta. 

Ili Se vi sono molte reclute. 

IV. Se vi sono molti cavalli ammalati o faori servizio. 

V. Se i foraggi sono in abbondanza , e se le contrade occu- 
pate sono nello stato di fornirle , o pure vengono d’ altrove. ^ 

Se il disertore o prigioniero è d’ artiglieria , si domanderà 
ancora. . > • 

I. Dove è il gran parco, e se vi è artiglieria d’ assedio di 
montagna. 

II. Ove sono i depositi. 

III. 0 e è il piccolo parco. .... 

IV. Di quanti pezzi è composta la batteria della divisione cui 
appartiene , di quale calibro e di quale specie, e se finalmente 
i cassoni sono ben forniti di munizioni da guerra. 

V. Se i cavalli da tiro sono in buono stato. 

Ai viaggiatori poi si faranno le seguenti domande . 

I. Il loro nome , ed il loro paese. 

II. D’ onde vengono , e dove hanno intenzione di andare.^ 

III. Se hanno incontrato truppe in marcia, di quale specie, 
ed in qual numero. 

JV. Emendo di passaggio nella cittk, o avendoci soggiornato, 
quante truppe hanno inteso dire che vi sono di guarnigione , 
e quale n' è la specie. 

V. Se queste truppe erano in buono stato ; se attendeano 
de’ coscritti , c se aveano degli ammalati. 

VI. Se i paesi e sobborghi che aveano traversati lungo il cam- 
mino erano pieni di truppa. 
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VII. Se gli avamposti nemici sono bene riconcentrati; sedie-*, 
tro la catena delle vedette più avanzate vi sia dell’ infanteria 
e dell' artiglieria per sostenerli ; infine la distanza approssi- 
mativa tra questi diversi sostegni e la catena degli avamposti. 

VIII. Cume sono i cammini ed i ponti ; se il nemico si è occu- 
pato a ripararli ; se si occupa di fortificarli , o pure se abbia 
di già fortificato qualche luogo per dove egli è passato. 

IX. Se i viveri c le sussistenze si pagano molto, o se son rare 
nel paese occupato dal nemico , se gli abitanti hanno sofferto, 
e se hanno conservato il loro bestiame ; infiue se il nemico ne 
abbia preso. 

X- Finalmente quali sono le voci che corrono circa l’eser- 
cito nemico, cosa contenga il suo ultimo bullettino, c quale 
nc sia la data. 

Nel quarto caso finalmente, si potrh riconoscere il tutto 
dai rapporti delle spie, che saranno fedelmente confrontate 
tra loro. 

Osservazioni che più segnatamente bisogna aver eli mira 
ne(ie ti cognizioni. 

Nelle ricognizioni c necessario osservare dove e come le ale 
del nemico sono appoggiate ; se ad un fiume , a paludi , bor- 
ghi , montagne ; o alture ; $e i pendìi di queste ultime sieno 
dolci o erti , tagliati da fossi , o coperti da baschi , o circon- 
dati da pianure scoperte ed unite ; se queste parti sono nude, 
trincerate o chiuse con delle tagliate d’alberi; calcolare l’e- 
stensione della sua fonte, sapere su qqante linee questo campo 
sia formato , dove sia ^ituatp il quartier generale ed il parco 
d’ artiglieria ; se il campo sia fortificato di qualche maniera, 
con linee di triucerampotp continuato , o con ridotti guarniti 
di cannoni ; quali Soup le sortite ; se le ale del campo si 
trovino fortificate; se |1 campo sia tagliato da boschi; qual 
sia la situazione delibi catena de’ posti , ed in qual distanza 
dal campo ; quali sjeno i posti più avanzati ; se le campagne 
ed i villaggi vicini sieno nel caso di fornire do’viveri e foraggi. 

Ip affari di tale importanza , tutto ciò che circonda il ne- 
mico deve essere esaminato con |a maggiore attenzione. Si 
possano scovrire errori nella sua disposizione, le ale facili ad 
essere spuntate , le parti mal fiancheggiate ; boschi alture al- 
l’ indietro o su i fianchi , che il nemico avrà trascurato di oc- 
cupare, cp, ec. 

Un uffiziale jncarip;>to di una commissione epsì dilicata, 
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per disimpegnavla con successo, deve fare «no studio parti-» 
colare del terreno sul quale è inviato; applicarsi a riconoscere 
tutte le vicinanze, le gcle , i boschi , he alture, gli stretti, 
aitine di potere spesso cambiare di posizione, senza elicgli abi- 
tanti , nè il nemico possano assicurarsi positivameute della 
situazione del suo posto. 

Per riconoscere la marcia dell" esercito di vna colonna 
divisioni ec . nemica. 

Per eseguire una tale riconoscenza , si devono cercare tutti 
i mezzi onde scoprire il nemico ; ma se non si può vedere 
la colonna in verun m< do , allora i’utiìziale incaricato riunirà 
il suo distaccamento, e si avvicinerà verso i fiancheggiatori del 
nimico , affinchè dalia marcia di questi possa calcolare quella 
della colonna.’ 

Quando si è conosciuto il movimento del nemico, all’istante 
ne informerà il Generale , per mezzo di un dragone Leti mon- 
tato , incaricato del rappoito in iscritto , nel quale si spceiiì- 
cheià l’ora ed il luogo ove si è incominciato a scoprire l’ainiata 
la divisione la brigata ec. nemica , e dove sembra che questa 
voglia dirigersi ; finalmente non si lasccrà di vi>ta il nemico , 
fintanto che non avrà ricevuto de’ nuovi ordini. 

Quando si scorge il nemico da lontano, per conoscere se 
egli sia in movimento, il miglior mezzo è quello di guardare su 
di un punto fisso , il quale sia in direzione di un’ala ; per con- 
seguenza , se trovasi in marcia l’ala , si allontanerà o oltre- 
passeià il detto punto; se poi il nemico fòsse in una pianura 
tale, che fino a perdita di vista non si vedesse alcun oggetto , 
bisogna mettere in linea due uomini sulla direzione di un’ala, 
poco distanti l’uuo dall’ altro ; e così da dietro i detti punti si 
osserverà , se si ritira avanza o marcia sopra uno de’ fianchi. 

In tempo d’ estate anche la polvere fa conoscere la marcia 
del nemico , non che il luccicar delle armi. 

Di notte poi per essere istruito della marcia del nemico , è 
mestieri che 1’ ufficiale conosca bene il paese. Questo uffiziale 
avendo un forte distaccamento ( affine di respingere i fian- 
cheggiatori nemici , Senza mai far tirare un colpo da fuoco), 
marcerà sull’estremità de’ boschi delle siepi de’ terreni frasta- 
gliati , ed eviterà le abitazioni ; quindi essendo prossimo al 
nemico , se non può niente vedere , o sentir cosa che possa 
determinare il suo giudizio , farà serrare la sua truppa , e 
celerà mente penetrerà tra la catena de’ fiancheggiatori , cd 
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osserverà riti che desidera j quindi ritornerà pe’ luoghi più 
coperti , a dame conto a eli i conviene. In questa impresa non 
si dee far conto del fuoco de’ piccoli posti , il quale di notte è 
assai insignificante. 

Per riconoscere la marcia de’ et: stuccamenti nemiei. 

Un uffiziale spedito con un distaccamento per riconoscere la 
marcia de' distaccamenti nemici , accelererà il suo cammino 
con buone guide , onde attraversare con sicarez.su e celerilà il 
paese che deve percorrere per giungere all’ avversario. Curerà 
di avere con se de' soldati che parlino la lingua del paese ne- 
mico , aitine di poter passare più facilmente per una truppa 
arnica. 

Giunto che sarà vicino al nemico /Cercherà osservar dalle 
alture contigue la direzione della sua marcia , e quando sarà 
certo della via che questi prende, ne informerà il Generale. .» 

Or come tali riconoscenze si possono eseguire senza correre 
gran rischio, così 1’ ufliziale per tauto ordinato, si terrà il 
che è possibile sulla difesa, e nop mai dimenticherà che il 
suo principale oggetto è di osservare e di render conto , e dà 
combattere solo, quando il nemico mal si. custodisse , facendo 
j.n tal caso uso della sorpresa. 

Delle riconoscenze di un costo. 

Due sono le principali cose da considerarsi nella riconoscenz» 
di un posto ,. e sono iL posto in se .stasso , e la truppa che lo 
difende. Si può riconoscere un posto tanto di giorno quanto 
d.i notte , segretamente ed apertamente , sopratutto se sia 
avanti La fronte del suo campo ; ma qualora sarà un posto di 
comunicazione sul di dietro o nel mezzo de’ quartieri nemici , 
bisogna riconoscerlo con poca genie , di notte e colla maggior» 
circospezione. . * 

Per ben riconoscere un posto, che sarà sulla fronte o.sopra 
sfianchi dell’esercito nemico, converrà meglio mandare un 
distaccamento alquanto considerevole, il quale lo esaminerà 
con sicurezza di giorno più tosto che di notte , perchè nel i.° 
caso si può con faciltà girando attorno vedere perfettamente 
le sue diverse parti , e valutarne la forza. Bisogna conoscerò 
il paese che lo circonda , e scegliere il luogo che facilita rav- 
vicinamento nel casosi volesse attaccarlo. Se si tratta sola- 
mente d’ indagarne la forza , si cerca un luogo favorevole per 
nascondervi la maggior parte della truppa , e presentarsi col 
restante ; affinchè quelli che lo custodiscono vedendo poca 
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gente , si determinino a sortire per darle sopra ; il che forni- 
sce ii meno di riconoscere il loro numero e le loro diverse 
armi. Quando poi si debba riconoscere il villaggio dove è il 
posto, nel tempo che si figura l'attacco in un sol putito, alcuni 
uffiziali intelligenti, seguiti da tre o quattro uomini ben mon- 
tati, cercheranno penetrare nel villaggio dalla parte di dietro, 
ritirandosi poi prontamente dopo averlo riconosciuto. 

« *i i '• * * * * 1 

Delle riconoscenze di una piazza di un forte , ò qualunque 
‘altro trinceramento chiuso. 

Per eseguirsi una tal riconoscenza , I’ uflniale incaricato 
manderà a girare intorno la piazza il forte o trinceramento , 
alcune spie , che v'entreranno qualora lo possano. Distaccherà 
ancora alcuni soldati sicari ed intelligenti , i quali fingendo 
di aver disertato , avranno forse la faciltà di esaminare l’ in- 
terno del sito fortificato , le disposizioni di difesa , e la forza 
effettiva della guarnigione. Assegnerà agli ani ed agli altri di- 
versi luoghi ne’ qaali possono raggiungerlo per raccoglierne 
le notizie e renderne conto a chi conviene. . 

Per fawìcinaisi al sitò fortificato che deve riconoscere , 
l'uffiziale prenderà seco lui alcuni cavalieri scelti ben mori-ì 
tati , marcerà con tanta segretezza e celerità , in guisa che 
possa arrivar di notte a 5 o G miglia dalla piazza , e quando le 
pattuglie per la scoperta saranno rientrate , egli percorrerà i 
contorni , osservando notando, ed anche disegnando ciò che 
sarà rimarchevole , indi se il suo oggetto è adempito, si riti- 
rerà ; ma al contrario poi cercherà un laogo proprio a nascon* 
dersi , per iodi l’ indomani avvicinarsi di nnovo , onde conti- 
nuare la sua riconoscenza , e così in seguito , finche giunga a 
conoscere perfettamente tutta kt circonferenza della fortezza 
o piazza. 

L’ ultimo o il penultimo giorno , le spie o gli emissarii 
debbono raggiungerlo ; ma se questi mancassero all’ appunta- 
mento , terminata la sua commissione si ritirerà. Se fosse sco- 
perto nel far la riconoscenza , si sottrarrà al momento dalla 
vista del nemico, e cercherà l’indomani ricomi nciai'la per al- 
tro sito. 

Delle disposizioni da usarsi e delle qualità che si richiedono 
per costituire un buon posto o campo. 

Dominare o esser dominato , decidono delle qnalità di un 
posto, o campo. Un campo ò posto dev’ èssere sopra itti ter-* 
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reno che non sia dominato da nn altro} o almeno esser lontano 
tremila passi da tale terreno Sulla fronte del campo non 'fi 
devono e sere de’ boschi , e se per caso è necessario occupare 
una simile posizione , alquante truppe leggiere saranno si - 
tuate nel bosco, sostenute nell’occasione dalle troppe di linea. 

Allorché si è fissato il campo o il posto , al momento si de- 
vono destinare i siti che debbono percorrere le pattuglie , le 
guardie avanzate , e gli altri punti per la sicurezza del mede- 
simo. La truppa situata innanzi il campo o posto deve essere 
più vicina all* esercito o distaccamento proprio , che a quello 
del nemico , cioè a dire , supponiamo che il nemico sia otto 
miglia distante, non deve essere più lontana di due miglia 
dal campo, tanto per non essere sì facilmente circondata , 
quanto per avvisare della venuta del nemico , ed in fine per 
essere al momento soccorsa » 

Gli avamposti poi possono essere più vicini al nemico > a-' 
vendo la loro ritirata sulla vanguardia. 

Quando il nemico è molto px-ossimo al campo è ad un posto 
di guerra , i piccoli posti intermedii debbono essere sitanti 
lungo un fiume, canale, gran fbssata , o altro ostacolo che 
possa ritrovarsi a- pioposito. 

Secondo Federico II , due uffiziali con io uomini , ed al- 
quanti sotto uffiziali con I a soldati ognuno } sono sufficienti 
a formare una catena per la vanguardia di un campo o posto 
di guerra qualunque , onde essere avvisata de’ movimenti 
che il nemico possa fare di notte. 

In un terreno scoperto bisogna situare gli avamporti di ca- 
valleria più lontano che sia possibile , per osservare i movi»- 
menti del nemico , ed avvisarne il Generale con celerità. 
■Per assicurare la ritirata di questi posti a vanrati bisogna si- 
tuare delle truppe a portata di coprirli ne’ loro fianchi. 

Quando il terreno lo permette la truppa sarà vantaggioso 
situarla in guisa , che i fuochi s’intersechino sulla fronte , e 
se fosse possibile situale la fanteria iu più angoli rientranti , 
■acciocché il nemico nell’ attaccare sia sempt'e tra due fuochi» 

Dovrà esservi qualche sito dal quale si osservi da lontano 
tion solamente il nemicò , ma ogni suo movimento > e che sia 
da lui veduto il meno possibile. 

Il pósto o catopo potando non deve essere esporto al fuoco 
incrociato del nemico. 

È necessario aver le spalle sicure, senza situarsi mai in un 
sito che non abbia una sortita per dietro ; anzi deve essere li*- 
bero ed aperto il terreno alle spalle ,- onde potersi ritk’aW 
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la truppa in diverte colonne, senta il minimo ostacolo j altri- 
menti sarebbe facilissimo al nemico di tagliare la ritirata. 

Il passaggio per andare verso il nemico deve essere aperto 
e spazioso. ■ . , r 

Bisogna prendere i posti attraverso di tutte le strade ciré si 
uniscono ai passaggi , riconoscerli onde giudicare dove ib ne- 
mico possa venire, c qual sia il miglior mezzo per assicurare 
il posto o campo. , . 

Avere i fianchi ben coperti da una città , villaggio , fiume, 
palude , q da fortificazione di campagna ; .e quando il fiume è 
molto profondo , bisogna che stia ad. una certa distanza per 
non esporsi al . fuoco de'ti raglia tori nemici clic si situano sulla 
.opposta sponda. Della stessa guisa si opererà vicino ad un vil- 
laggio , il quale va soggetto all’ .incendio. 1 villaggi, sono della 
maggior importanza nella guerra , e debbono pezqiù ben guar- 
darsi, guarnirli di truppa e soccorrerli a tempo. ]p una parola, 
si deve essere assicurato in guisa , che il nemico non possa re- 
spingere i fianchi con facilità ; dappoiché una truppa qua- 
lunque che perde un fianco è mezza battuta. L’ attacco dei 
Banchi è effettivamente una vera sorpresa , e per sostenerlo 
assai ci vuole. v .... 

Si curerà di avere al posto o al campo deli’ acqua buona , • 
..delle legna a sufficienza. ,j|, ., 

Si previene che non tutte le acque sono buone a beversi, in 
particolare ne’ mesi estivi. Le acque stagnanti else comunicano 
con mature di lino, risi ec. ep. sono nocive alla salute. I.e 
acque de’ fiumi o ruscelli sono le migliori , e si deve cerqare 
Ogni mezzo per non interromperne il corso, e non farvi but- 
tar cosa che possa guastarle, e corromperle. L’acqua di un 
fiume non può essere tanto facilmente deviata dal nemico , 
come quella de’ piccoli ruscelli le quali , prescindendo da ciò, 
possono essere guastate. Non si deve ricorrci'e all’ acqua dei 
pozzi, che in mancanza delta corrente. , 

Un distaccamento qualunque non deve situarsi attraverso 
di un fiume, perche allora le sue forze sono divise in due, 
e potrebbe restar facilmente separato, 

Ma se fosse costretto a così situarsi una parte del distacca- 
mento deve essere in istato di difendere l’altra , e di soste- 
nerne la totalità , acciocché il più piccolo distaccamento non 
rimanga senza difesa. 

La cavalleria deve situarsi in guisa da poter agire , e rulla 
fronte non vi devouo essere luoghi paludosi, fossi, cespugli 
uniti, ed altro, che impedisca o ritarda i suoi movimenti. 
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La grand’ arte della distribuzione della truppa , qualunque 
ne sia la forza , consiste nel situarla in guisa di poter agire li- 
beramente , ed essere da per tutto di quali he utilità. 

Quando si dovrà occupare con forze sufficienti una monta- 
gna , la prima linea si situerà sul pendio, e la seconda stilla 
cresta , onde il nemico, se respinge la prima , incontri nella 
seconda la più grandi; resistenza. In questo caso la prima li- 
nea si considera come 1’ opera esteriore di una fortezza , e la 
seconda rappresenta il maschio della piazza. Le ale perù de- 
vono èssere appoggiate ad alture inaccessibili , o rendute fall 
coll'arte. Ma non bisogna dimenticar quel detto del gran Fe- 
derico: u Che dove passa una capra, ben vi passa un soldato.» 
È per altro sufficiente conoscere il sentiero , acciò con poca 
gente si possa essere al coperto di una sorpresa. La cavalleria 
si situerà lontano dal fuoco nemico , e se è possibile , a por- 
tata di caricarlo quando viene respinto ; o pure si stabilirà' 
in terza linea per non esporla male a proposito, quando però 
ad evidenza si osservi che quella del nemico non può entrare 
in azione. 

Le batterie della prima linea nella citata posizione debbono 
essere situate in guisa da riunire i fuochi al piè dell’ altura, 
e che il cannone possa dominare tutta la falda del monte 
altrimenti il nemico si avanzerà bruscamente, e si metterà 
ben tosto al coperto de’ tiri dell’artiglieria , ed anche della 
fucileria. I cannoni di grosso calibro si possono situare in un 
luogo più elevato, in seconda linea. 

Di quante diverse maniere possa essere domi uà 1 3 
. . , un posto qualunque. 

Un posto può essere dominato in tre maniere diverse ,, cioè 
di rovèscio o sia alle spalle, di fronte , e di fianco ; ed in que- 
sta situazione può esser dominaLo dall’ occhio, dall’ artiglieria 
e dal fucile. È dominato dall'occhio un posto quando da al- 
cuni luoghi di front&o di fianco , o pure di rovescio , si può 
osservare tutto ciò che in esso si opera dal nemico. E do- 
minato dall’artiglieria, quando questa vi può offendere la 
gente che nel medesimo si trova , ossia si è sotto l’effetto del 
suo giusto tiro ; c finalmente dominato d^l fucile , quando iit 
alcuni luoghi col medesimo possonsi offendere i suoi difensori; 
come avverrebbe se un posto o trinceramento qualunque avesse 
in sua vicinanza una casa alta , un campanile , un grande ai- 
fiero , o pure un’ eminenza scoscesa , dove non si può situare 
1’ artiglieria , ma vi possono salire degli uomini. 
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Qualunque opera di fortificazione , o una posizione che sia 
dominata in una o più delle citate maniere, è sempre mala- 
mente situata , ma con particolari là quando è dominata ne’ 
fianchi, giacche il principio generale d’ogni difesa consiste nel 
saper render forti gli estremi ; principio che si deve applicare 
agli eserciti alle divisioni c alle fortificazioni ; per cui bisogna 

f >er quanto sia possibile , renderli tali coll’ ingegno, quandu 
a natura non gli abbia rcnduti forti per loro stessi. 

Con quali precauzioni si debbano far pervenire le notizie 
al Generale , ed in qual maniera si debbano rapportare . 

Qualunque uffiziale comandato per fare una riconoscenza , 
se deve curare di disimpegnar bene la sua commissione, por- 
terà anche la maggiore attenzione , e la più severa esattezza 
nelle sue osservazioni. Si rende condannevole chi cerca ma- 
scherare la più minima negligenza o i suoi errori con risppstc 
vaghe; tutto deve essere positivo nel rapporto che si fa di una 
ricognizione ; il minimo equivoco può produrre conseguenze 
funeste. 

Le notizie da farsi pervenire al Generale debbono essere 
raccolte dagli oggetti personalmente osservati , ed essere in 
ragione della importanza della commissione che si sarà ricevu- 
ta , analizzando tutti i particolari che possono interessare nella 
guerra , sia del terreno sia della situazione del nemico , fa- 
cendone un particolarizzatp rapporto, ed inviandolo ò portan- 
dolo al Generale. La persona che dovrà condurre un tal rap- 
porto dev’essere di fiducia dell’ uffiziale ordinato per la rico- 
gnizione , e che non si possa temere per la sua fedeltà , nè per 
1' imperizia delle strade. Questo rapporto deve essere preciso , 
specificando il tutto con chiarezza , le conghietture non deb- 
bono mai darsi per cose sicure. Bisogna distinguere ciò che si è 
veduto co’ proprj occhi , e ciò phe si è rilevato dagli abitanti 
spie disertori prigionieri pattuglie ec. ec. Si spiegherà l’or* 
in cui si fa il rapporto, ed il momento in cui 1’ avvenimento 
è sopragiunto. 

Se si teme che un rapporto pressante possa andare in mano 
del nemico, se ne spediranno più copie per diverse stra- 
de, tenendo conto di ciò a piè di ciascun rapporto- Quando si 
scrive o si riceve un rapporto da un posto, da un campo, è semi- 
pre vantaggioso l’aver presente una carta topografica, per 
comprendere con maggior fa ci 1 là le cose che sono in esso in- 
dicate. v 1 
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Vome militarmente ai deaeri ve un terreno qualunque. 

Abbiamo alla lungo discorso in varii capitoli delle nozioni 
di geometria pratica, del come vanno disegnati i differenti 
terreni , ed abbiamo indicato i metodi clic si usano a seconda 
delle varie occasioni e de* mezzi che si hanno. Qui dimostre- 
remo soltanto come con la semplice osservazione de’ vaiti og- 
getti che sono sopra un terreno, si giunge a dare di questo 
una idea assai giusta per le operazioni della guerra, senza tra- 
lasciare dal dire, che le migliori descrizioni son quelle che 
uniscono a disegni topografici le militari memorie,nellc quali 
si particolarizza quanto non è sì tacile d’indicare cui semplice 
disegno. 

Un ufficiale ordinato per descrivere un terreno qualunque, 
dopo di averne dato una idea generale della sua condizione 
cioè se è piano montuoso uguale svariato marittimo paludoso, 
a pure se unisce varie di tali qualità, volgerà la sua attenzione 
« tutti i suoi particolari. 

Noi non intendiamo qui di dare un vocabolario di tutti gli 
oggetti che s* incontrano e che debbono essere particnlarizzati 
nelle ricognizioni de’ terreni , ma indicar soltanto come i 
principali di essi vanno descritti nello scopo puramente mili- 
tare. D’altronde s’intende bene che la descrizione locale di un 
terreno qualunque, cambia in ragione delle operazioni che si 
vogliono eseguire ; così un terreno che si debba solamente at- 
traversare non richiede tanti particolari , quanto quello ove 
si vuole stabilire una posizione difensiva offensiva o di osser- 
vazione. 

- Accantonamene! — S’ indicherà la posizione 1’ estensione i 
limiti la fronte le ali e le spalle della linea degli accantona- 
menti , e se in qualche sito è difesa naturalmente o con opere 
di fortificazione. 1 nomi delle città de’ villaggi de* borghi casali 
e le loro varie comunicazioni. Risorse che si hanno circa i vi- 
veri gli approvisiooamenti gli ospedali. Le varie popolazioni 
lo spirito e le passioni che dominano gli abitanti , la loro reli- 
gione il governo le leggi il commercio. Come si possa difendere 
e quali sono i punti più deboli , e di quali mezzi si può trarrò 
vantaggio Dell’attacco come nella difesa. 

Alberi case campanili per segnali — Son tali oggetti ne- 
cessari! ad indicarsi per le colonne che sono o debbono porsi 
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in movimento, cd è mestieri additarli in si giusta guisa da 
noi) sperdcrli uè scambiai li. In conseguenza si farà parola della 
loro specie c qualità del come 'nn nominati , a cbi apparten- 
gono , sorso qual punto cardinale sono, e più particolarmente 
in quale suddivisione di terreno, qual marcalo seguo esteriore 
inai si abbiano. 

Boschi foreste selve — S’indicherà il loro nome la specie 
considerala nel generale la posizione l’estensione i limiti la 
foltezza. Se sono di alti fusti di piccoli o pure ili ambedue le 
specie. Se nelle adjacenze vi sono villaggi casali borghi città. 
Quali sono i fiumi i torrenti le strade che li traversano. Mezzi 
come trincerarsi in essi facciedo uso delle tagliate di alberi , 
come vanno soltanto occupati e quale è il sito pel quale è fa- 
cile di attaccarli. 

Caviti — La posizione l’ estensione i limiti. Quale è la fronte 
come sono appoggiate le ali e come è assicurata la ritirata. Se 
«■ di leso 'naturalmente o con opera di fot tificazioni sulla fronte 
sulle ali alle spalle. Se è un campo trincerato, di passaggio di 
riunione. Posizioni clic lo dominano. Quali sono le strade le 
Comunicazioni che menano alle città a 'casali a’borghi. Qualità 
delle acque c quaulità delle legna che sono in esso o ue'le ad- 
jaetnze. 

Canali — Il nome la direzione ove comincia e dove finisce. 
Le comunicazioni la quantità approssimativa delle sue acque. 
11 numero ed il sito di tutte le sue chiuse e cateratte , i mezzi 
Come difender queste o prontamente rovinarle , indicando più 
particolarmente quelle che danno più corso alle acque, o ser- 
vono per inondare i terreni adjacenti, o pure possono ritardare 
o interrompere interamente il corso delle acque e quindi la 
navigazione. Come si possono aumentare svolgere o contener 
le acque. 

Castella cittadella forti fortini trinceramenti — Posi- 
zione estensione oggetto. Protezione che danno alle cittì) al 
villaggio alla posizione. Ostacoli o appoggi che possono dare 
alle proprie o alle operazioni del nemico. Matura e condizione 
delle fortificazioni : se queste sono antiche moderne perma- 
nenti passaggiere rasanti elevate rivestiti di fabbrica di mat- 
toni di zolle con mine sotterranee o senza. Difesa di cui son 
capaci per esse stesse o per i lavori che si possono aggiungere. 
La condizione del terreno che I’ è vicino se favorevole o con- 
trario alla difesa o all’ attacco. Quali sono i punti di attacco' 
da scegliersi. 
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Cima’ fortificate mazze dt avthns — Quale è il sistema 
delle fortificazioni come è la cinta i rivestimenti le .opere 
esterne , se i fossi sono con acque o senza. Quale è il prestd’O, 
quanti gli approvvigionamenti di bocca di munizioni di armi 
di artiglieria. Quale è la sua popolazione e quale è lo spirito 
la passione che la domina. Se i materiali necessari! per l’as- 
sedio sono nelle adjacenze, e quanta è la durata probabile della 
difesa. Relazione che hanno tra loro le piazze le città fortificate 
con i movimenti degli eserciti della dh isione della brigata 
Posizione in prima seconda e teria linea. Soccorsi che possono 
dare o ricevere e mezzi come dii iggere tali soccorsi giusto la 
direzione degli attacchi. Risorse in munizioni artiglierie viveri 
ec. e come farli pervenire. Siti per fissare i depositi gli ospe- 
dali. Circostanze del terreno vantaggi che dà all’ attacco ed 
alla difesa. Posizione da occuparsi per 1’ investimento , comu- 
nicazioni da stabilirsi fra i diversi quartieri. Fronti di attacco 
che più facilmente si possono battere. 

Qitta’ aperte BORcnt villaggi casali ec. — Il nome la 
loro situazione. Difesa di cui son capaci. Se vi è mura di cinta 
con antiche torri fossi secchi paludosi o piene di acque. Se le 
case sono addossate a queste mura o separate. Il numero dello 
porte de’ grandi edifizj delle chiese de 1 conventi. La natura del 
fabbricato nel generale. 11 terreno vicino il numero delle mas- 
serie de’ poderi de'giardini, le strade i cammini i sentieri che 
menano ad essi. 


Coste mari — * La natura di esse le parti sviluppate e sco- 
verte proprie allo sbarco. I forti le batterie i trinceramenti 
che difendono i punti accessibili. I seni le b.rjc le rade e porti 
esistenti. L’epoca delle alte c basse marce i venti periodici e 
quelli necessari per entrare ed uscire. Le Rotte gli arsenali 
e tutti gli altri stabilimenti marittimi. 

Fiumi riviere torrenti ruscelli — La direzione la sor- 


gente l’imboccatura la larghezza l’estensione sul territorio 
occupato dal proprio esercito o da quello del nemico. Il fondo 
se è pietroso sabbioso arenoso fangoso.Le sponde basse o elevate 
sul livello delle acque. 1 ponti se di fabbrica di battelli o pure 
a catena. I guadi, i molini che animano, la profondità l’ in- 
cassamento i rami le isole che formano. Se può esservi accre- 
scimento di acqua naturalmente o pur prodotto da chiuse ca- 
teratte inondazioni. Circostanze del terreno alle sue sponde 
posizioni militari che vi sono e come si possono mascherare i 
preparativi di un passaggio. Differenza di livello tra.le alte e 
basse acque. Guadi secche isole di sabbia le quali favoriscono il 
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passaggi'© del' fuitner Direzione della corrente e sua velocità (i). 
Ghiacci epoca in cui si l'ormano c quando si rompono , c nei 
pi imo caso se può passarvi la sola fanteria la cavalleria Tarli- 
glieria Affluenti. Navigazione o*e si comincia discendendo ed 
ove si finisce salendo. Siti in cui si fa uso della vela , passaggi 
difficili e pericolosi precauzioni a prendersi. Comunicazione tra 
le d uè sponde grandezza e numero de’batteili che vi si trovano, 
«quanti se ne potrebbero raccogliere in un tcmpodato.il sito 
più vantaggioso per gettarvi un ponte. Teste di ponti o sem- 
plici fortificazioni da costruirsi per effettuire il passaggio o per 
difenderlo. Punti favorevoli pe'passaggi di viva firma. Posizioni 
da occuparsi per opporsi al passaggio o per difendere una 
estensione maggiore del fiume. 

Gole passi stretti — Se può passarvi la fanteria la caval- 
leria l’artiglieria. Loro lunghezza e natura del terreno che è 
ulto sbocco. Comunicazioni che vi sono per le sommità. Mezzi 
coinè difenderli e posti da occupare per covrire una ritirata. 
Possibilità di aprir de’ nuovi passaggi. Tempo necessario per 
traversarli. 

Guadi — Le sponde , il livello, quale la velocita delle acque 
considerata a minuto. Mezzi come rompere o difenderli. Pro- 
fondità ( la quale si conoscerà con un picchetto sul quale so» 
marcali i piedi ed i pollici, e quindi s* indicherà se può pas- 
sarvi la fanteria la cavalleria , mentre per la prima arma vi 
vogliono 3 piedi per la seconda 3 e mezzo circa). Se il guado è 
praticabile sempre o pure le piogge ne alterano la profondità. 
La natura del fondo, punti rimarchevoli che lo fanno ritro- 
vare. Quali sono i mezzi più Creili e più vantaggiosi perchè 
il nemico non li passa fàcilmente. 

Inondazioni — Sua estensione e come vien prodotta. Il li- 
vello della ritenuta il gioco delle cateratte il tempo necessario 
per produrla. Come difenderla o farla mancare e come assicu- 
rarla con nuoie dighe. 

Macchie siem sbatte boscaglie — Come son situate e come 
son formate. Loro estensione c se contigue o discoste dulie 


(1) Il metodo pratico ed il più facile per conoscere con alquanta ap- 
prossimazione la velocità di un Buine è il seguente. Si formi una paliti 
ìli cera e terra, ai tuffa nel Buine e ai osserva se ai tiene a galla , ove 
tanto non avviene se ne aumenti la quantità della cera o pur quell» 
della terra finché il corpo adempia a tal condizione; allora lasciato li- 
bero alla corrente, si vede mediante un orologio a secondi lo spazio che 
percorre in un secondo e si conoscerà cosi quale è la forza della cor- 
leute- 
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abitazioni. Folte o facile a passarle, con fossi o senza. Se deb» 
Lodo esser distrutte, o pur se debbono difendersi in qual guisa. 

Montagne colline alture contraevohti rialti — La situa» 
zione, l’altezza massima la direzione. A quale classe appar- 
tengono, sono isolate o fan parte di una catena, nel qual caso 
s’ indicheranno le altezze proporzionali. 1 cammini i sentieri 
che le tagliano. Se esse sono boscose piene di vigne o coltivate» 
L’ origine de' versanti i torrenti i fiumi i ruscelli che vi hanno 
principio. Se la fanteria la cavalleria l’artiglieria deve muo- 
vere pel fondo della vallata o per la cima. Comesi possono di- 
fendere e qual vantaggio se ne trae occupandole. 

' Molimi — -Se sono animati dal vento dall'acqua dal vapore 
e se sono di pietra di legname. Se possono esser trincerati. Al- 
tezza delle acque con le chiuse alzate o bassate. Uso del moli- 
no , numero di mole che quantità di grano può macinarsi 
ogni i(\ ore. 

Pianure — S’ indicherà se è coverta o scoverta coltivata in- 
colta o boscosa, o pure fragaglia tn da siepi fossi , quali acque 
la irrigano , le città villaggi casali che contieue e quali sono 
le principali strade sentieri cammini che la tagliano. 

Ponti — La posizione l’utilità le dimensioni la costruzione 
di pietra di legno a catene di ferro la condizione attuale Se 
possono sopportare il peso dell’ artiglieria della cavalleria. 
1 mezzi come distruggerli fortificarli o trasportarli col maggior 
vantaggio iu altri siti avendo riguardo alia natura della spon- 
da , alla corrente alla larghezza all’ incassamento a’ guadi alle 
comunicazioni ed alle operazioni che si progettano. 

Posizioni — Tre principali oggetti vi sono da considerare 
nella ricognizione di una posizione I. il terreno proprio ad 
essa , 11. le adiacenze ed i sbocchi , Ili. le comunicazioni ed il 
di dietro della posizione. 

11 terreoo di una posizione per dirsi vantaggioso fa d’ uopo 
clic non sia dominato da nessun sito sulla fronte e su’ fianchi. 
Fuori il tiro del cannone debbono essere le alture staccate 
dalla posizione. 

Un esercito supposto accampato su due linee il suo campo 
deve avere 3oo tese di terreno libero in profondità , o che sia 
facile di renderlo tale, e 6o tese per la fronte di ogni zoo® 
uomini di qualsiasi arma compreso gl’ intervalli. 

I fianchi di una posizione debbono essere apppggiati a degli 
ostacoli naturali come monti fiumi città villaggi ec. o artificiali 
come batterie ridotti trinceramenti. La fronte deve esser co- 
verta da ostacoli che vietano al nemico di muover in battaglia 
ed invece l’ obbligano a passar per degli stretti. 
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Ne’ paesi montagnosi c mestieri che gli ostacoli posti in- 
nanzi la fronte di una posizione , del pari che gli stretti pef 
giungervi, sieno sotto le offese delle artiglierie. 

Ne’ paesi piani ove le posizioni non hanno il vantaggio del 
dominio, esse son più o meno buone a seconda la specie degli 
Ostacoli che le covrono. È però necessario che il terreno che è 
innanzi agli ostacoli sia scoverto affinchè, possa trarsi profitto 
dal fuoco delle artiglierie, a meno che non vi sieno de' luoghi 
stretti facili a rompersi o a diversamente difendersi. 

Gli ostacoli che si oppongono al movimento de! nemico sono 
i folti boschi ne’ quali son rari i cammini, le correnti di acqua 
che vogliono de’ ponti per passarle, le paludi i terreni infos- 
sati i terreni profondi ec. 

È sempre pericoloso I’ occupare una posizione posta innanzi 
a degli ostacoli che rendono la ritirata lenta e pericolosa, come 
fiumi ruscelli torrenti palude stretti ec. È perciò mestieri in 
tali casi l’esaminar attentamente per quali sbocchi praticati o 
praticabili si possono superar tali ostacoli avvertendo sempre 
che fa d’ uopo averne molti. 

La posizione non deve mai esser interrotta da siepi nè trop- 
po intersecata da torrenti , od oggetto di evitare i grandi 
intervalli nelle lince ed i lunghi giri per le comunicazioni. 

La mancanza o la scarsezza delle legna o dell' acqua , la 
troppo distanza dall’ una o dall’altra rendono smesso inutili, 
gli altri vantaggi di una posizionerà quale può solo occuparsi 
momentaneamente o ad una gran distanza del nemico. Non si 
conti aff itto sulle acque che si possono avere da’ torrenti a 
ruscelli quando il nemico può interdirne 1’ uso. 

Posizione offensiva — L’importante è che il terreno si 
presti a’ movimenti offensivi , che gli shocchi posti innanzi la 
fronte sieno liberi e facili a passarsi. Ciò per altro non vieta 
che la fronte sia difesa, che i fianchi siano coverti o ben difesi, 
e la ritirata sicura. 

Posizione difensiva — Deve aver la fronte coverta in guisa 
che si lascino pochi sbocchi. I fianchi appoggiati a degli osta- 
coli prolungati di tanto che il nemico non possa spuntarli 
senza fare un lungo giro. È parimenti necessario che il nemico 
non possa girar la posizione senza correre il rischio di esporre 
i suoi fianchi; e se spinge de’ distaccamenti alle spalle la fronte, 
deve esser forte a segno che delle forze superiori si potessero 
distaccare per marciar contro questi distaccamenti. In una> 
parola il nemico non deve esseie nel caso di poter con semplice 
manovra obbligare ad abbandonar la posizione. 
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Se gli ostacoli naturali noti sono sufficienti vi si supplisce 
con de’ trincera inculi con le tagliate d’ alberi , inondazioni , * 

batterie che incrociano i loro fuochi su gli sbocchi. 

È mestieri che non si tema per le comunicazioni indietro, 
per i depositi de’ viveri i quali non debbono esser lontani per 
più di io a i5 miglia., 

Il paese posto alle spalle può essere coverto e svariato basta 
che abbia però assai sbocchi per assicurar la ritirata .. Un si- 
mile paese può anche proteggerla. La ricognizione di una po- 
sizione difensiva esige la maggiore attenzione sia per i parti- 
colari del terreno, sia per le relazioni che dei e avere col paese 
■che lo circonda. Fa d’ uopo riconoscere da lontano i fianchi 
della posizione , le citta i borghi i villaggi particolarmente 
quelli che debbono essere occupati , assicurarsi delle comuni- 
■cazioni e di tutte le risorse ne' viveri e foraggi ec. che il paese 
può fornire.. 

Quartieri d’ inverno — Partitamente s’ indicheranno le 
comunicazioni fra- i quartieii, i lavori da farsi per istabilirvisi 
e per difenderli , avendo sempre in mira che le truppe deb- 
bono èsser nel caso di potersi prontamente riunire sopra un 
determinato terreno. Le citta che possono adottarsi per i ma- 
gazzini delle sussistenze per le and ulanze per gli ospedali per 
gli approvisiouanunti d< H’ artiglieria , e le opere necessarie 
per porli nel caso di evitar le sorprese, e di resistere per qual- 
che giorno. 

Risorse di una contrada provincia citta’ villaggio — 

S’ indicherà in un quadro generale i nomi delle città villaggi 
borghi casali ec. cou le rispettive distanze da’ capi luoghi. Le 
diverse popolazioni divise per classi. Lo stato dell’ atmosfera 
•con le cause de’cangiametiti periodici e loro durata. 11 governo 
la religione dominante i costumi le inclinazioni predominanti 
i pregiudizj inveterati il grado d’ incivilimento le industrie 
principali. Il .numero e la specie del fabbricato unito e stac- 
ciato. Le acque i porti gli ancoraggi. Le strade i boschi i prati 
i pascoli i combustibili. Il numero degli animali da traffico 
come cavalli muli asini bovi, e quelli per industria e consumo 
come vacche pecore porci capre polli. Le derrate annuali ia 
grano riso orzo avena granone legumi carrubbe frutti secchi 
pomi di terra paglia fieno vino olio acquavite. I siti ove si 
portano e per dove si aspettano annualmente le mancanze o 
le eccedenze delle derrate. Le fiere i mercati del gito o di 
^quelli vicini. I carri a due ruote ed a quattro i calessi le car- 
rozze di affitto e de’ particolari. Le barche da pesca e da tra- 
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sporto , i diversi bastimenti. I tnoiinì e macchine a trarrla n 
idraulici con la quantità di grano granone olio che possono 
macinare ogni il\ ore. I forni pubblici e privati col numero 
•delle raiioni che si possono cuocere in 34 ore. La quantità di 
grano farina e granone che giornalmente si consuma dalla po- 
polazione. Le trattorie le cantine le bettole. Le contribuzioni 
le rendite il commercio le miniere le industrie , 
r Stradi cammini vie viottoli — Se ne descriverà la loro 
-natura, se battute pietrose sabbiose selciate lastricate di ferro. 
Se infossate elevate dritte tortuose , la direzione principale. 
Se buone per la fanteria per la cavalleria per I’ artiglieria in- 
dicandone la massima e la minima larghezza. Le città i villaggi 
borghi che traversano o lasciano su i fianchi , tutte le dira- 
mazioni secondarie che sboccano in esse. 

Scio enti fontane — Qualità ed abbondanza delle acque e 
se possono esser facilmente migliorate. I segni particolari per 
ritrovarle subito. 

Staoni palude pozzanghere — La posizione la causa l’esten- 
sione. Come vivono gli abitanti de’ paesi vicini e quali espe- 
dienti usano per preservarsi dalle cattive esalazioni. Vantag- 
gio che può aversi da essi. Se sono intersega te da siepi borroni 
fossi; se nude con prati o arbustati. La strada i sentieri le 
traverse che bisogna seguire per giungere da esse a' paesi vi- 
cini. r 

Torrenti ruscelli — La posizione la sorgente lo sbocco il 
letto la qualità e quantità delle acque con i mezzi che vi sono 
per accrescerle diminuirle o darle altro corso. Le varie pen- 
denze le sponde i guadi le cateratte i passaggi. Le fabbriche 
i inoli ni le macchine che animano. 

Vallate borroni — - La posizione l’origine la lunghezza e 
la larghezza media. Se sono boscose aride coltivate popolate 
bagnate e da quali acque, li dominio delle. montagne vicine la 
grandezza e natura de’ sbocchi (1). 

A mostrar piò facilmente come vengono messe in pratica le 
norme e regole da noi indicate diamo prima l’esempio di un 
rapporto topografico ideale, e poscia l’esempio di una ricogni- 
zione la quale diligentemente si è eseguita su quella parte del 
nostro paese che in pace come in guerra può dare occasione 
a degli uffiziali di doverla effetti » amente menarla a compi- 

(1) Nel Manuale per gli Uffiziali che quanto prima incominccremo a 
pubblicare , discorreremo più diffusamente delle ricognizioni militari , a 
quindi delle memorie che le accompagnano. 
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«vento. Epperò abbiiim tolto la supposizione che il nemico si 
opponga alle operazioni della ricognizione, sicché divenendo 
indispensabile l’appiccar una zuffa saremmo stati condotti 
molto nell’ideale, mentre nostro par titolar proposito è dimo- 
strare soltanto come militarmente si descrive un terreno 
qualunque. Ma non si è potuto metter da canto la troppo ne- 
cessaria condizione che l’utliziule ordinato per la ricognizione; 
alla teoria della scienza unisca una prontezza d’ingegno 
una significante esperienza delle cose di guerra. 

Esempio di un rapporto topografico ohe V uffizi ale potrà 
adattare a seconda delle occasioni e delle distanze. 

Signor Colonnello. 

La strada che ha seguito il distaccamento per giungere dal 
villaggio A a quello B nel generale è buona , consolare con 
fossi laterali. 

Ad un mezzo miglio circa innanzi il villaggio il terreno si 
eleva sensibilmente finche si giunge sopra una collina che è 
traversata dalla strada consolare. 

A ifio passi sulla dritta del cammino si ritrova un rialto 
dolcemente inclinato, ed a sinistra vi sono macchie luoghi 
scabrosi fossi ec. 

Dopo un quarto d’ ora di cammino si scende in una vallata 
assai profonda che si estende traversalmente alla strada con- 
solare. Un ruscello sufficientemente profondo corre nella val- 
lata e si passa sopra un ponte di legno di circa 16 piedi largo; 
epperò le tavole di questo ponte son tali che difficilmente sop- 
portano il passaggio dell’ artiglieria. La vallata ha circa 2000 
passi di larghezza, ed in tale spazio vi sono poche dirute abi- 
tazioni con uno scarsissimo numero di abitanti. La strada con- 
solare dopo di aver- tra versato questa vallata , risale dall’altra 

E arte ; ma la scoscesa è assai ripida , ed i pezzi di artiglieria 
isogna che sieno attaccali a più redini per superarla, 
t 11 cammino non è in perfetta linea retta ma serpeggia, e vi 
sono delle traverse che menano alle alture adjaccnti. Quindi 
in questo tratto di terreno si offrono al nemico delle posizioni 
vantaggiose per la sua artiglieria , c la fanteria con difficoltà 
giungerebbe a superarle ove le assalisse sulla fronte. Al con- 
trario la vallata e quindi tutte le posizioni possono essere con 
faci Uà girate due miglia circa sulla dritta , o tre miglia sulla 
sinistra. 0 

3 7 . 
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Sopra il piano clic è all’ estremila dell’ altura vi c il vil- 
laggio B il quale è composto di 8u case delle quali la più parie 
sono di pietre. Vi è un antico castello il quale domina intera- 
tnente la strada. Delle fossate delle siepi circondano tutti i 
giardini che appartengono alle case, e rendono per conse- 
guenza il villaggio capace di divenire un buon posto di guer- 
ra , nel quale un distaccamento può opporre una assai valida 
difesa. 

Dallo stato che qui unisco rileverete quanto possono for- 
nire il villaggio B non che tutti gli altri messi a* lati della 
strada consolare in un circuito di circa un miglio (i). 

Esempio di una ricognizione giornaliera. 

Ordine. 

» Domani mattina alle 2 a . m . il primo tenente R. ... del 
» reggimento Be cavalleria con sessanta dragoni c dieci esplo- 
» ratori del paese uscirà dal campo per una ricognizione. 

» Si assicurerà de’ cambiamenti fatti dal nemico nella linea 
» de' suoi posti avanzati, ed osserverà quali movimenti pre- 
ti para volgendo tutta la sua attenzione verso il lato sinistro 
» della strada consolare. 

» Curerà di uon impegnar nessun serio combattimento colle 
» partite distaccamenti o pattuglie del nemico, essendo li prin- 
n cipale scopo della ricognizione scoprir la forza ed i disegni 
v> dell’ avversario. 

» Indicherà quali altri lavori ha eseguito il nemico sulla 
» sponda sinistra del Garigliano. 

» Riconoscerà attentamente i terreni che sono sulla fronte 
* e sulla dritta della nostra posizione, ma più segnatamente 
» farà conoscere se i terreni messi sulla sinistra danno ostacolo 
» alla fanteria o alla cavalleria , e parimenti quelli che ap- 
» poggiano al mare di qual natura sono. 

1 » Se il nemico toglie il campo o incomincia il passaggio del 
» Garigliano, ne darà sollecitamente avviso a’ nostri posti avon- 
» zati mediante qualche ordinanza, e se non vi fosse tempo da 
» perdere getterà nell’ aria tre razzi. » 

Dal campo innanzi Sessa li ... . 

11 Generale Comandante la divisione N.N. 

i(i) tn Marzo i 834 venne messo a stampa nell’Officio topografico, ed 
approvato da 8 . E. il Tenente Generale Principe di Satriano , un qua- 
dro statistico da servire alle riconoscenze militari che noi riprodurremo 
nel Manuale per gli Uffiziali. 
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Signor Generale. 

In esecuzione degli ordini ricevuti seguendo 1 * strada con- 
solare mi son recato sulla fronte de’.posti avanzati nemici, ove 

giunto verso le 4 a. m. ho spedito l’Alfiere M con 29 

magoni e 4 esploratori sulla dritta della strada, e col rima- 
nenie del distaccamento mi son gettato ne’ terreni che sonò 
sulla sinistra. 

Dalle notizie raccolte da’ varj villici incontrati , dalle ri-r 
sposte avute da quattro prigionieri che il caso ha fatto cader 
nelle mie mani, e che ccn una scoila mando a voi, e da 
quanto ocularmente mi c stato possibile osservare ho tolto 
1 occasione di rilevare 

I. Che il nemico non ha aumentato nè diminuito le sue forze 
le quali tuttora si compongono di 12 battaglioni 18 squadroni 

di varia cavalleria c due batterie leggiere. Il Generale S 

comanda ancora tale divisione ed il Colonnello C. ... c il capo 
dello stato maggiore. 

tino alle 4 e mezzo a. m. pareva che il nemico non a vessa 
pensato ad alcun movimento ostile. La linea de’ fuochi de’ bi- 
vacchi era vi\a ed intera, e quella de’ suoi posti avanzati l’i- 
stcssa di quella che aveva jeri, cioè per l’Ausente si prolungava 
a ti a verso la strada consolare fino a’terreni quasi paludosi, te- 
iiendo con un forte distaccamento di fanteria e cavalleria il 
posto situato innanzi il ponte a catena di ferro. Epperò dalle 

0 a . m. in poi cioè dopo 1 arrivo di un convoglio di artiglieria, 
che mi si fa supporre essere composto di una batteria di cam- 
pagna e di alquanti carri a munizioni,, tutto è stato in movi- 
mento nel campo nemico. 

Due battaglioni di fanteria due squadroni di cavalleggieri 
« . ue °^ c * s ‘ SOD ‘:*«n»ti sull’ estremo sinistro , e guidati dal 
li! igadiere D. . . mi viene assicurato che hanno ordine di pas- 
sale 1 Garigliano sulla scafa di Sujo, per quindi ad ogni costo 
impossessarsi del villaggio di S. Castrese e del bosco e villaggio 

01 Lauro. Epperò a mio credere par che un tal movimento 
mira solo a richiamar su tal punto le nostre forze, per poter 
piu facilmente spuntare la nostra ala sinistra. Costa a me che 
questa colonna fin dalle 5 e mezzo a.m.si è mgssa in movimento. 

Quattro squadroni di dragoui ed altrettanti di lancieri e due 
pezzi di ligi iena a cavallo comandati dal Generale E.... si 
son liuniti sulla dritta del campo nemico, e benanche verso 
e e mezzo a. m. si sono incaminati lungo la sponda dritta 
del fiume per passarlo sulla scafa che è alla Torre del Gai i- 
guano , forse col pensiero di muovere costeggiando il mate, e 
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quindi per il rivo Cascano spuntarla nostra sinistra e tentar 
qualche colpo di mano sulle gole di Cascano. 

II. I lavori di fortificazione di campagna incominciati dal 
nemico nella strada consolare e sulla sinistra sponda del Ga- 
rigliano proseguono con la maggiore attività possibile e sono 
al loro termine, giacche si són chiuse le gole ed alquanti pezzi 
di artiglieria già sono in batteria. Per altro esse fortificazioni 
hon sono cti gran lunga eSlese , fiancheggiate da due debolis- 
sime batterie situate sulla dritta sponda, hanno pochissimo do- 
minio sul livello delle campagne adjacenti , e solo alla gola 
sono forniti di quelli ostacoli che aumentano la difesa di sif- 
fatte opere, cioè hanno alquante palizzate e gran copia di ta- 
gliate «l’alberi. Epperò non ho potuto ben ravvisarne il rilie- 
vo nè la specie particolare , solamente mi è stalo assicurato 
che in qualche sito si sono rivestiti i parapetti con le zolle e 
lo cannoniere con i gabbioni, ma che questi stessi rivestimenti 
non potrebbero resister molto alle nostre ai tiglierie di cam- 
pagua. 

E indubitato che il nemico pensi di attaccar la nostra posi- 
zione , epperò non prima delle 8 a .in. può col nerbo delle sue 
forze incominciare il passaggio del fiume pel ponte a catena 
di ferro ; giacché la sua divisione di fanteria forte di quattro 
reggimenti la quale movendo a passo raddoppiato il giorno. . . 
lia lasciato Tcrractna , jeri sera alle 12 non era ancora giunta 
in I tri . Nè può supporsi che il nemico incominci il suo mo- 
vimento offensivo con la poca fanteria che ha al campo, senza 
essere assicurato della sponda dritta che lascerebbe abbando- 
nata alle sue passaggiere fortificazioni ; mentre conosce che il 
gran numero di cavalli non gli farà mai superar le nostre di- 
fese , ed avendo un rovescio, con un fiume come il Garigilano 
alle spalle, l’unica sua ritirata sarebbe appoggiata ad una 
debole testa di ponte situata net centro di una estesissima 
pianura. 

III. I terreni posti alla sinistra del nostro campo si pro- 
lungano oltre la sponda dritta del fiume, con una larghezza 
media di un miglio e mezzo circa;sono in qualche piccolissima 
parte coltivati ed hanno alquanti alberi di varia grandezza ; 
bagnati però sempre possono considerarsi come una specie di 
terreni paludosi. Intersegnti da un solo piccolissimo ruscello 
che nato alla metà di essi mette foce nel fiume sopra il sito di 
Torre del Garigliano, son tagliati da una infinità di piccoli ed 
abbastanza profondi fossi ; talché sarebbe impossibile alla ca- 
valleria di traversarli , ma non oppongono nessuno ostacol# 
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a’ movimenti della fanteria, thè anzi quella leggiera può 
trarne un sicuro vantaggio. 

IV. Dalla sinistra di questi terreni fino al mare vi rimane 
un sufficiente spazio, che a somigliànzà delle dune può dare un 
facile passaggio alle colonne di fanteria c di cavalleria che vo- 
lessero assalirci sulla nostra sinistra. 

V. 1 terreni posti alla dritta del nostro campo sono piani 
c quasi tutti coltivati, sicché son facili a percorrersi dalla fan- 
teria cavalleria cd artiglieria. Il rivo della Travata dalle .".1- 
turc di Sessa correndo per S. Maria della Piana è ingrossato 
dall’altro rivo degli Arecari il quale sorge alle allure del 
villaggio di Ponte , ed ambedue mettono foce nel Garigliano 
vicino al ponte a catena di ferro. £ poiché tali rivi sono gua- 
dabili in tutti i punti , così non oppongono nè ostacolo nè 
ritardo a’ movimenti del nemico. Il villaggio di S. Castrese 
si compone di tante. .. . case la più parte di fabbrica , ma la 
sua aperta posizione non può farlo divenire che un debole po- 
sto avanzato. Il bosco ed il villaggio di Lauro al contrario as- 
sai si prestano alla difesa. II primo è folto e composto di alberi 
tutti ili alti fusti come pioppi olmi ec. , cd il secondo domina 
tutto il terreno che si prolunga sulla sua fronte , e dippiù c 
facile praticare alle sue mura le feritujc e barricarne forte- 
mente tutti gli aditi. 

VI. Nel generale il terreno da me percorso può dirsi piano 
e coltivato, e dovunque si presta favolmentc per i movimenti 
di tutte le diverse armi. 

VII. Una sola strada vi è ed è quella postale la quale è sem- 
pre grande al segno da dar libero passaggio a tre carri nel 
tempo stesso. 

Una forte mano di più centinaja di cacciatori a piedi ed a 
cavallo, al momento che vi spedisco pel sergente S. . . . il ri- 
sultamento della mia ricognizione che son le ore 6 a.m. circa 
ha passato il ponte a catena di ferro e si è gettato ne’ terreni 
sulla sinistra della strada consolare, sicché essendo impos- 
sibile al distaccamento di spingere più oltre la ricognizione, 
non appena l’avrò riunito , rientrerò al campo seguendo quel 
cammino che a secondo delle varie occasioni rende più sicura 
la mia ritirata (ì). 

Il Tenente N.N. del reggimento Re cavalleria. 


(i) Nel Manuale per gli TJflìziali si troverà un esempio assai più 
particolarizzato , riguardante una intera ricognizione del garigliano. 
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i lati rispettivamente 
uguali 

i lati egli angoli rispetti- 
vamente uguali 
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35 

DB = FH 

DB=FH , e 1* angolo CAB 
= all’angolo CEF, c DBA 
= HFE 

» 3 1 

ai 

lo c la MA 

lo c la MH 

i3 7 

9 

le due lince DF , FG 

le due lince DF, FE. 

i4i 

24 

il lato del pentagono 

il Iato del decagono 

J» 

2.0 

la circonferenza nel 
punto B , fatto centro 
Bc l’istessointervallo 
si ha il secondo punti 
C, e così seguitando 
gli altri D,E ; ed allo- 
ra uniti questi punti 

la circonferenza nel pun- 
to m , fatto centro in e 
l’ i stesso intervallo si ha il 
secondo punto- B, e cosi 
seguitando gli altri punti 
n , G, 0 , D co ; ed allora 
uniti i punii A, B, C,D,E 
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IO 

è la retta ME . 

è la retta MC 

» 

16 

col piano MN 

col piano AB 
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( fìg. q 2 ) la piramide 
AB -DE F 

( lìg. B3 ) la piramide 
SABCDE 

* 
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( c ò T -9°) 

( fj g- 87 ) 
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35 

all’estremo A del rag- 
gio Al 

all’ estremo B del raggio 
EB 
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36 

tirato il piana GAII 
perpendicolare al rag- 
gio Al il piano GA11 

tirato il piano SB perpen- 
dicolare ad EB il pianoSB 

168 

6 

( fi S ■ 9° ) 

(f‘S- 8 7 ) 

*9‘ 

=9 

sopra DG 

sopra DE 

199 

4 

è la distanza MA 

è la distauza perpendico- 
lare MA 
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il rettangolo ABCD 

il rettangolo M>’FO 
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